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ANNALI D'ITALIA
Dal principio dell' Era Volgare

fino all'anno 1500.

Anno di Cristo dcii. Indizione v.

di Gregorio I. papa 13.

di Foca imperadore 1.

di Agilolbo re 12.

L'anno XIX dopo il consolato di Maurizio
Augusto.

A quest'anno mi sia lecito di riferir la

invasione fatta dai Longobardi nell'Istria,

provincia che si mantenne sempre fedele

all' imperio. * Unironsi costoro con gli

Avari venuti dalla Pannonia , e con gli

Sciavi calati dall'Illirico, e riempierono
tutte quelle contrade di saccheggi e d' in-

cendj . Erasi sostenuto fino a questi tempi
nell'ubbidienza air imperio il forte castel-

lo di Monselicc
,
posto nel distretto di Pa-

dova. Finalmente esso venne in potere dei

Longobardi
, probabilmente dopo un ostina-

to blocco . Non apparisce altro fatto suc-

ceduto negli altri paesi in occasione della

ricominciata guerra . Forse i Romani arca-

no fatta qualche tregua particolare coi du-

A 2 chi

1 Paulut Dimonus I. 4. e. aj. Ó* »6-
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ehi eli Benevento e di Spoleti , da' quali

erano attorniati . Ed appunto sotto quest'

anno s. Gregorio scrisse una lettera ' Aro-

gì duci ( lo credo error de' copisti antichi

in vece di scrivere Arlgi duci ), in cui il

prega di voler cooperare, acciocché egli

possa avere dalle parti de' Bruzj , oggidì

Calabria , delle lunghe travi per servigio

delle chiese de' ss. Pietro e Paolo
,
promet-

tendo di regalarlo a suo tempo . Ciò fa co-

noscere che Ariglso longobardo, duca di Be-
nevento, di cui qui si parla, dovea pro-
fessar la religione cattolica , e però con

tanta confidenza tratta con esso lui il san-

to pontefice. Pare eziandio che in quelle

parti non fosse rottura di guerra . Nacque
nell' anno presente un figliuolo al re Agl~
lolfo dalla regina Teodellnda nel palazzo

di Monza , dei quale parleremo fra poco

.

Rapporto io qui la nascita di questo prin-

cipe
,
perchè Paolo 2 la mette prima della

morte di Maurizio Augusto . Dovrebbe an-

cora appartenere a quest' anno la mutazio-

ne seguita in Ravenna dell' esarco. Erano
malcontenti i Ravennati del governo di Cai-

Unico, spezialmente credo io,, perchè egli

aveva colla rottura della pace irritato lo

sdegno de' Longobardi ; e però tanto s'in-

gegnarono alla corte imperiale, ch'egli fu

richiamato in Oriente , e venne rivestito

di

1 Gregor. Magna s l. il. Ep. ai.
a Paulus Diaconus lib. 4. e. 16.
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eli nuovo della dignità di esarco Smardg*
do o Smeraldo, che negli anni addietro

vedemmo comandare con questo titolo in

Italia . Potrebbe nondimeno essere che le

peripezie in questi tempi accadute in Co-
stantinopoli avessero data occasione di mu-
tare ancora V esarco di Ravenna , e che si

avesse a differir la sua venuta in Italia sot-

to il governo di Foca all' anno seguente.

Egli è dunque da sapere che in quest'anno

succedette l'orribil tragedia dell' impèrador
Maurizio. Aveva egli sostenuto con vigo-

re e con varia fortuna per più anni la guer-

ra coi Persiani , e poi con Cacano re degli

Unni, padrone dell' Ungheria e d'altri pae-

si. Pregiudicò con poco al di lui credito

l'azione veramente scandalosa di non aver

voluto riscattare dalle mani del suddetta

Cacano dodicimila de' suoi , restati prigio-

nieri in una battaglia, quantunque Cacano
glieli esibisse per un prezzo vilissimo : il

che fu cagione che quel barbaro re crude-

lissimamente fece tagliare a pezzi tutti

quegl' infelici « Di qui principalmente nac-

que l'odio delle armate e del popolo con-
tra d'esso Augusto. E se ne prevalse a suo

tempo Foca, uno de' bassi uiìziali dell' eser-

j
uomo di terribil aspetto , non meno

ardito che crudele, e dipinto da Ced re-

no x con tutti i vizj .
a Si rivoltarono in

quest'anno i soldati contra di Pietro ., ira-

A 3 tcl-

1 CtJnri in /fnn.il. » Chrort. Al<x- 7 be^hil. Uh S -e !<*<

& scq. Tbcop'j. in CbfOtjj).



6 Annalid' Italia
tello dell' imperadore, che comandava Tar-
mata , e proclamarono esarco , o vogliam
dire generale lo stesso Foca, con inviarsi

dipoi alla volta di Costantinopoli
,
per de-

porre Maurizio > e fare un altro imperado-

re . Non finì la faccenda., che Foca fu egli

da que' malcontenti dichiarato imperadore 3

e coronato poi da Ciriaco patriarca nel di

23 di novembre. Costantinopoli gli aprì le

porte . Già ne era fuggito con tutta la sua

famiglia Maurizio , e ritiratosi a Calcedo-

ne ; ma quivi preso nel dì 27 del suddet-

to mese diede fine alla tragedia che neppu-

re oggidì si può udir senza orrore . Su gli

occhj dello sventurato Augusto, per ordi-

ne dei tiranno ,» furono scannati i suoi fi-

gliuoli maschj , cioè Teodosio già dichiara-

to imperadore , Tiberio destinato impera-

dor d'Occidente, Pietro., Giustino, e Giu-
stiniano. Con forte animo fu spettatore il

misero padre di sì spietata carnificina, ne

altre parole si sentirono uscirgli della boc-

ca , che di umiliazione ai sovrani giudizj

di Dio, con dire il versetto del salmo : Ju~
stus es Domine, & recium judicium tuum.
Dopo i figliuoli a lui pure tolta fu la vi-

ta , e parimente a Pietro suo fratello , e ad
altri ufiziali de' primi della corte . I lor ca-

daveri nudi gittati in mare servirono an-

che dipoi di spettacolo al matto popolo .

Racconta Teofilatto x
, che dopo la morte

di Foca , leggendo egli il pezzo della sua

sto-

5 Thzophilaftus /. 8. e 1%.
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storia, dove descrive questa lagrimevole

scena , ad una grande udienza
,
proruppero

tutti quegli ascoltanti in sì dirotto pianto,

e in tanti gemiti e singhiozzi , che non po-

tè andar più innanzi nella lettura. Da lì

a tre anni anche la moglie di Maurizio Co-

stantina Augusta con tre figliuole sue e di

esso imperadore , cioè Anastasia , Teotti-

sta, e Cleopatra , furono levate dal mondo
per sospetti del crudele tiranno.

Non mancarono certamente difetti e vi-

zj in Maurizio imperadore _, e spezialmen-

te diede negli occhj a tutti la sua avari-

zia , e il non pagare i soldati > permetten-
do che si pagassero essi coi rubamenti e

colle rapine fatte addosso ai sudditi . Lo
stesso s. Gregorio papa T in iscrivendo a

Foca y non ebbe difficoltà di dirgli : Quie-
scat felicissimis temporibus vestris univer-
sa respublica, prolata sub causarum ima-
gine prceda pacis ( parole molto scure _, e

fors' anche difettose j. Cessent testamento-

rum insidia?, donationum gratioe Vwlenter
extracict . Redeat cunclis in rebus propriis

sccura possessio , ut sine timore habere se

gaudeant > quce non sunt eis fraudibus ac-

quisita . Reformetur jam singulis sub jugo
imperii pii itbertas sua . Poscia soggiugne
questa nobilissima sentenza , da lui ripetu-

ta anche in un' altra lettera * a Leonzio già

console , e che sarebbe da desiderare im-

A 4 pres-

* Grer. M. /. 13. Ef>. 31. U. /. io. Ep. 5X.
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pressa in cuore tutti i principi cristiani:

Hoc namque Inter reges gentium ( cioè dei

Gentili ), & Reipublicte Imperatores distat:

quod reges gentium domini servorivn sunt

(cioè comandano a degli schiavi); Impera-

tores -vero reipublicce , domini liberorum.

Ecco qui ancora il nome di respublica per

significare l'imperio romano. In un'altra

lettera da lui scritta a Leonzio, imperadri-

ce * , moglie di Foca , ringrazia a mani le-

vate Iddio, quod tam dura longi temporis

pondera cervicibus nostxis amota sunt, &
imperialis culminis lene jugum rediit^quod

libeat portare subjeBis. Questo parlare di

un pontefice di tanto giudizio e di sì rara

santità,, ci danno abbastanza a conoscere

che il governo di questo imperadore avea

di grandi magagne , e eh' egli invece dell'

amore s'era conciliato l'odio de' popoli.

Ma che ? Sono ben rari i principi , che non
lascino dopo di se varie occasioni di la-

menti ai sudditi loro . Per altro si sa che

Maurizio fu un principe attaccatissimo al-

la religion cattolica, che diede di gran

pruove della sua pietà e munificenza con
frequenti limosine e fabbriche sì sacre

che profane . Per attestato ancora di Teo~
filatto z e di Suida 3 bandì dal suo animo
la superbia , fece sempre risplendere la sua

clemenza , e una loclevol umanità verso tut-

ti >

* IH. I. 13. Ep. 39.
2 Tbeophylattus lib. 8. cap. 17.
* Suidzs in verbo Mauritius T. /. Hist. Bj/z*
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ti, ancorché fosse alquanto riservato in da-

re le udienze. Amò i letterati, e li pre-

miò; scaricò i sudditi della terza parte dei

tributi, forse allorché salì sul trono; poi-

ché non pare che durasse questo alleviamen-

to nell'andare innanzi ,per cagion delle aspre

guerre che gli convenne sostenere. Altre

sue lodi si possono raccogliere da Eva-
grio *

, di maniera che si può ben conchiu-

dere che un principe tale non era già de-

gno d'un sì lagrimevol fine^ e che 1' usur-

patore Foca potè ben portare la corona e

il manto imperiale , ma non già rimuove-
re da se il titolo di crudelissimo tiranno.

Né vo' lasciar di aggiugncre un' altra lagri-

mevol circostanza , di cui parla Teofilatto z
,

scrittore contemporaneo, cioè che in quel-

la gran tragedia fu cercato un figliuolino

lattante del medesimo Maurizio Augusto
,

per trucidarlo anch'esso. La balia, mossa
a compassione, in vece di lui diede nelle

mani di que'sicarj il proprio figliuolo. Ma
accortosene Maurizio scoprì T affare, dicen-
do non essere giusto che queir innocente
pargoletto morisse per altri , e permise che
ancora quest'altro suo figliuolo perisse. E%

azione facile da contarsi, ma non sì facile

da essere creduta . Né si sa intendere per-

chè egli non mettesse almeno essi figliuoli

in salvo colla fuga , anzi richiamasse indie-

tro»

1 Evagr. / f. e. 19.
* Th<ophyIatiui /. 8. e. II.
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tro Teodosio il maggior d'essi , che eragià

arrivato a Nicea in Bittinia
,
per andare a

chiedere il soccorso a Cosroe re della Per-

sia . Se non poteva egli viaggiare, perchè

sorpreso da doglie articolari
,
potevano ben

montare a cavallo i giovanetti figliuoli suoi
,

né mancavano carrette per gì' inabili a ca-

valcare . A noi qui tocca di chinare il ca-

po davanti agli occulti giudizj di Dio .

Anno di Cristo dciu. Indizione vi.

di Gregorio I. papa 14.

di Foca imperadore 2.

di Agilolfo re 13.

r
Gonsole ^ Foca Augusto .

fecondo il rito degli altri imperadori gre-

ci che nelle prime calende di gennajo dopo
r assunzione al trono prendevano il con-

solato , tengo io che anche l' imperadore
,

o per meglio dire il tiranno Foca
,

pren-

desse la dignità consolare, con far le so-

lennità consuete in tal funzione,, e spar-

gere danaro al popolo. Certamente quest'

anno è notato nella Cronica alessandrina 5

Fhoca Augustp solo constile . Il padre Pa-

gi che air arino susseguente riferì il con-

solato di Foca
,
pretende che sia guasto que-

sto passo, e che si corregga colle note cro-

ni-

' Chron. Alex-
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piche de' seguenti anni. Aggiugne di più,
scriversi da Teofane x sotto il presente

anno : Mensls decembris die septimo ln-

dictione settima ( Phocas ) sparsi prò con-

sulum more nummis processa . Ma lo stes-

so padre Pagi confessa all'anno 610 che la

cronologia di Teofane ne' testi che abbia-

mo , è difettosa . Né esso storico dice che

Foca fosse disegnato console per 1' anno 604.

Anzi pare che dica ch'egli allora procedes-

se console . Io per me credo corrotto dai

copisti il luogo di Teofane, avendo essi

confusi il settimo dì del mese colla settima,

Indizione,, in vece di scrivere nell'Indi-

zione sesta , cominciata nei settembre dell'

anno precedente 602. E in fatti combinan-
do gli avvenimenti narrati nella Cronica

alessandrina sotto l'anno 605, coli' anno
in cui li racconta Teofane, si vede un di-

vario non lieve tra questi due cronografi ;

e il fallo, a mio credere, sta nel testo di

esso Teofane. Fu in quest'anno solenne-

mente portato al sacro fonte in Monza il

figliuolo nato al re Agilolfo . Per così ma-
gnifica funzione fu scelto il giorno santo di

pasqua, che, per attestato di Paolo Diaco-

no 2
, cadde nel dì 7 d' aprile ; e però con

indizio chiaro dell'anno presente. Ottenne
la piissima regina Teodolinda dal marito

,

che esso figliuolo , a cui fu posto il nome
di Adaloaldo , fosse battezzato nella fede

cat-

1 Tkeopb. in Cbrono£. * Paulut Diaan. /. 4. e- a8-
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cattòlica ,, e tenuto al sacro fonte, opptif

battezzato da Secondo abbate
, nativo di

Trento, uomo che era allora in concetto

di gran santità , e carissimo ad essa regi-

na . La città oggidì di Monza
i
situata dic-

ci , o dodici miglia lungi da Milano, fu

un luogo eletto da Teoderico re de' Goti,

secondochè attesta il suddetto Paolo isfo-

rico *, per villeggiarvi a cagione della bon--

tà dell'aria in tempo di state. Modicla fc

Modoetia è il suo nome nelle memorie dei

vecchj secoli . Si conta ^nche una favolosa

origine di questo nome Modoetia < Afiezio~

nossi dipoi la regina Teodeli rida a questo

medesimo luogo, e perciò quivi fabbrica

un'insigne basilica, dedicata a Dio in ono-

re di s. Giovanni Battista, eletto per pro-

tettore della naziort longobarda^ con arric-

chirla di molti poderi e di varj preziosi

doni d'oro e d'argento. Parte d'essi tut-

tavia si conserva ( cosa troppo rara e

quasi miracolosa ) nel tesoro d'essa basi-

lica , e ne parla a' suoi tempi Bonincontro

Morigia i
, scrittore di Monza nella sua

Cronica, scritta nel secolo decimoquarto,

e poscia Baldassar Fedele 3
, arciprete mi-

trato d* essa basilica in un libro stampato

nell'anno 15 14. Scrive fra l'altre cose es-

so Morigia , che si leggeva ai suoi dì la

scrittura fatta da essa regina nel giorna

del-
1

i 'erri ib. cap. 12.
% Morigia Tom. 12. Re-. Ttil.

* FiJeì. de Pnerogat. Modoetia' *
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tirila coronazion del figliuolo con queste

parole : Offerì gloriosissima Theodelinda re-

pina una cum jilio suo Adoaldo rege ipsa

die , in qua in presentici patris coronami

est ibi , sanclo Johanni patrono suo de do-

no ( forse de donis ) Dei > & de dotibus

suis. Aggingne che s. Gregorio m. papa

mandò infinite reliquie sacre ad essa regi-

na per mezzo di Giovanni Diacono, e tut-

tavia se ne leggeva il catalogo colle se-

iti parole: Hcec sunt olea sancia
,

qua:

temporibus domni Gregorii pape adduxit

Johannes indignus & peccalor domnce regi-

nce Theodelindce de Roma in Modoetia . Re-
sta tuttavia questo catalogo originale , scrit-

to in papiro egiziaca , che il volgo chia-

ma corteccia d'alberi, nella galleria Setta-

la di Milano, e io lo pubblicai alle stam-

pe. ' Questi olj furono presi dalle lampa-
re accese ai sepolcri di que' santi , oppure
aveano toccato i sepolcri medesimi . Dice
il Morigia che furono posti, e si conser-

vavano tutttavia in s. Giovanni Battista

di Monza in una bellissima arca di mar-
mo dietro all'aitar maggiore. Noi dobbia-

mo alla diligenza ed erudizione del dotto-

re Orazio Bianchi * , nelle annotazioni al-

la Cronica di Paolo Diacono, la figura

delie tre corone d'oro, che tuttavia si

conservano nel tesoro di Monza . La prima
è la

1 "Muratoritis Part. 77. /Ineidot. 1

1 B/ancus T. i. Rer. Imi. pag. 460.
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è la celebre ferrea , così appellata per un
cerchio di ferro, che è inserito nella par-

te interiore, con cui si sogliono coronare

gl'imperadori , come re d'Italia. L'opi-
nione de' cittadini di Monza di questi ul-

timi tempi è , che quel cerchio sia forma-
to da uno de' chiodi della croce del Signor

nostro Gesù Cristo . Ma che gli antichi non
conoscessero punto questa rarità , eredo di

averlo dimostrato nel mio Trattato della

Corona Ferrea . La seconda corona d' oro è

chiamata per antica tradizione la corona

della regina Teodelinda , ornata di smeral-

di , e pesante once 14 e denari 19 , dalla

quale pende una croce d' oro gemmata di

peso d'once 15 e danari 7. La terza è la

corona d'oro del re Agilolfo , il cui peso

ascende ad once 21 e danari 12 , dalla qua-

le parimente si mira pendere una croce di

oro anche essa gemmata
,
pesante once 24

e danari 14. La rarità maggiore di questa

consiste nel ritener 1' iscrizione fatta

dal medesimo re, consistente in queste pa-

role :

@> AGILVLF. GRAT. "DI VIR. GLOR. REX.

TOTIVS . ITAL. OFFERET. SCO. IOHAN-

NI. BAPTISTE. INÈCLA. MODICIA.

Non era certo padrone di tutta l'Italia

il re Agilolfo ; ma possedendone la mag-
gior parte , credette di potersene attribui-

re
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re V intero dominio . Il dono poi di questa

corona ( non si sa quando da lui fatto a

s. Giovanni Battista di Monza ) verisimil-

mente appartiene a quel tempo y in cui,

secondo 1' attestato di Paolo Diacono , egli

aveva abbracciato il cattolicismo per le

persuasioni della piissima regina Teodelin-

da sua moglie .

Oltre alla basilica di s. Giovanni Batti-

sta fece fabbricar essa regina in Monza il

*uo palagio,, nel quale eziandio ordinò che

si dipignesse alcuna delle imprese de' Lon-
gobardi . Paolo Diacono * , che a' suoi dì

osservò quelle pitture , raccolse dalle me-
desime

7
qual fosse anticamente Y aspetto e

la forma del vestire de' Longobardi . Cioè

si radevano la parte deretana del capo ; e

gli altri capelli li dividevano sulla fronte
,

lasciandoli cadere dall' una parte e dall' al-

tra del volto sino alla dirittura della kx>
ca, . Nulla dice Paolo delle loro barbe, ma
queste è da credere che le portassero e ben
lunghe , tenendo egli che da esse prendes-

sero il nome di Longobardi . Portavano poi

le vesti larghe , e massimamente fatte di

tela di lino , come solevano in questi tem-
pi anche gli Anglo-Sassoni , e adornavano
esse vesti con delle liste o livree larghe

,

tessute di varj colori • Le loro scarpe era-

no nella parte di sopra aperte fino all'

estremità delle dita , e queste si serravano
al

* Baulut Diacon- Ub> 4. taf. aj.
*'
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al piede con delle stringhe di pelle allac-

ciate . Aggiugne il suddetto storico, che i

Longobardi cominciarono dipoi a portar de-

gli stivali di cuojo , usando ancora
,

qua-*

lora aveano da cavalcare, di tirar sopra essi

stivali altri stivaletti o borzacchini di panno,

o di tela di colore rossiccio : il che essi avea-

no appreso dagl' Italiani . Seguitava intanto

la guerra fra i Longobardi e i Greci in

Italia
,

perchè sdegnato forte Agilolfo per

la prigionia della figliuola e del genero
,

non voleva ascoltar parola di pace. Otten-

ne egli pertanto in quest' anno un rinforzo

di soldati sciavi ossia schiavoni , che Ca-

cano re degli Avari in virtù della lega gli

mandò; e con tutto il suo sforzo intrapre-

se V assedio di Cremona , città che s' era

mantenuta finora alla divozion dell' impera-

dore. Nel dì 21 d'agosto ne divenne egli

padrone ; e forse perchè da quella città era

venuta la gente che fece prigion la fi-

gliuola ; oppure , perchè essa città
,
posta nel

cuore degli stati longobardi > avea loro in

addietro recate molte molestie : con barba-

rica vendetta la spianò sino ai fondamen-

ti . Quindi passò sotto Mantova , città ri^

presa dagl'imperiali al. tempo di Romano
esarco ; e con arieti fece tal breccia nelle

mura , che la guarnigione cesarea fu neces-

sitata a capitolar la resa a patti di buona

guerra , cioè colla facoltà di potersene an-

dar libera a Ravenna : il che fu eseguito.

Seguì la presa di questa città nel dì 13 di

set-
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settembre . Venne anche in potere d' Lon-
gobardi un castello forte, appellato Vultu-

rina s
intorno al quale hanno il Biondo,, il

Cluverio, il padre Beretti, ed altri, di-

sputato per assegnarne il sito , immaginan-
dolo alcuni nella Valtellina, ed altri viciro

al Po, ma senza che alcun d'essi rechi

alcun buon fondamento della loro opinione.

Se mai la presa di questo luogo quella fos-

se stata , che inducesse il presidio imperia-

le esistente in Brescello a fuggirsene , col

dare alle fiamme quella città , posta alle

live del Po , come narra Paolo Diacono :

si potrebbe credere che Vulturina fosse in

quelle vicinanze. Ma ci mancano lumi per

la conoscenza sicura del sito suo . Arri-

varono in quest' anno a Roma le immagi-
ni di Foca e di Leonzio, Augusti , e secon-

do il solito si fece gran solennità in ri-

ceverle , perchè in quest' atto consisteva

la ricognizione del nuovo sovrano . * Fu-
rono esse riposte nell' oratorio di s. Cesa-

rio ; né i Romani mostrarono difficoltà al-

cuna a riconoscere per loro signore quelP

usurpatore del trono imperiale .

Abbiamo poi da s. Gregorio , che la guer-
ra si faceva in altri siti d'Italia, giacché

scrive a Smeraldo esarco * d' avere inviata

lettera a Cillane ( senza che apparisca do-
ve questo longobardo comandasse ) per

Tom. IX. B ve-

1 Johann. Diaeon. in Pit. S. Gregor> lié. 4. e» *o.
* Grcgor. Magniti /. 13. Ep. 33.
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vedere , s'egli voleva osservar la tregua di

trenta giorni
,
già conchiusa da esso esar-

co , ed aver egli risposto di sì , purché dal-

la parte dell' imperadore la medesima fos-

se osservata., e ch'egli si doleva forte dei

suoi uomini uccisi dai Greci
(
per quanto

si può conghietturare nel tempo stesso del-

la tregua, ) e ciò non ostante aveva rila-

sciato i soldati cesarei , fatti da lui prigio-

ni ne' giorni innanzi • Aggiugne il santo

papa d' aver egli bensì mandato un suo

uomo a Pisa
,
per trattar co' Pisani di pa-

ce , o tregua , ma che nulla s' era ottenu-

to; e che già essi Pisani aveano prepara-

te le lor navi
,
per uscire fra poco in cor-

so , cioè contra de' sudditi dell' imperado-
re . S' era maravigliato Foca augusto di no-

aver trovato in Costantinopoli alcun mini-

stro del romano pontenfice
,
perchè proba-

bilmente s' erano essi ritirati , allorché suc-

cedette la lagrimevol tragedia di Maurizio
Augusto, né parve lor bene di presentarsi

senza ordine del papa a quel tiranno. S.

Gregorio r gli scrive d' avere inviato a

quella residenza Bonifazio diacono^ e in

tal congiuntura il prega d' inviar de
T
soc-

corsi in Italia , essendo già trentacinque

anni , che il popolo romano vive fra le

scorrerie e le spade de' Longobardi • Ma
Foca aveva altro da pensare * Si mosse to-

sto còntra di lui Cosroe re della Persia ,

per
1

li. ib. Ep. 38.
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per vendicare la morte dell' imperadoi Matf*

rizio , e recò infiniti danni all'oriente bri-»

stiano i Conosceva inoltre Foca che non era

stabile un trono acquistato con tanta fello-

nia e crudeltà , ed era perciò astretto a

guardarsi da gì' interni nemici . 11 perchè

riflettendo Smerealdo esarco di Ravenna
alla* poca speranza de

7

soccorsi , e che non
potea se non andar peggio continuando la

guerra: si appigliò al partito di chieder

pace, o tregua al re Agilolfo. Questi con-

sentì , ma colla condizione di riaver sua

figliuola e il genero Godeseale , che furo-

no in fine rimessi in libertà* Maja figliuo-

la appena giunta a Parma
,
quivi morì di

parto . Pace non già , ma tregua si con-^

chiuse nel novembre fino alle calende di

aprile dell' anno seguente . Dicendo poi

Paolo Diacono l che in quest' anno seguì

un'altra gran battaglia fra Teodeberto II
e Teoderlco re de' Franchi dall'una parte,
e dotarlo II re di Soissons dall' altra >

con gran mortalità di persone : o egli falla,

o si debbono riferir le sue parole all' an-

no seguente 604 ,
perchè ad esso appartie-

ne quel fatto d'armi per consenso dogli

storici franzesi. Intanto una lettera di s.

Gregorio che rapporterò fra poco , ci assi-

cura della pace, o tregua fatta in quLst'

anno fra V esarco e i Longobardi.

B 2 An- ]

1 Paulus Diaconiti /. 4. e* tf>
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Anno di Cristo dciv. Indizione vii.

di Sabiniano papa i.

di Foca imperadore 3.

di Agilolfo re 14.

L' anno I dopo il consolato di Foca
Augusto.

^-5ul principio di quest' anno possiam cre-

dere data una lettera di s. Gregorio papa
alla regina Teodolinda * . Se tuttavia si vo-
lesse riferire al fine dell' anno prossimo pas-

sato, non potrebbe provarsi il contrario.

In essa dice il santo padre d' avere ricevu-

to il foglio che la stessa regina gli aveva
inviato dalle parti di Genova: parole, dal-

le quali pare che si possa dedurre che Ge-
nova allora fosse in potere de' Longobar-
di . Vien poi a rallegrarsi con esso lei

,

perchè Dio le abbia dato un maschio , e

quel che è più , un maschio già battezzato

nella fede cattolica . Quindi si scusa , per

non potere ora rispondere alla scrittura di

Secondo abbate, di cui parlammo di sopra >

per trovarsi egli sì maltrattato dalla gotta
_,

che appena potea parlare ; ma intanto le

manda copia del concilio quinto generale
,

contra di cui si scorge che Secondo avea

scritto , con aggiugnere che Y accettar questo

concilio non si opponeva punto alla vene-

ra-

1 Gregor. Magnus /. 14. Ep. il. ,
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razione dovuta ai quattro precedenti cori-

cilj generali . E finalmente le dice d' invia-

re dei filai terj per V eccellentissimo nostro

figliuolo Adaloaldo re , cioè delle reliquie

legate in oro , o argento , da portare addos-

so per custodia e difesa delle persone : con

pregarla ancora di ringraziare il re suo con-

sorte per la "pace fatta, e di animarlo a

conservarla per V avvenire . Veggiam dun-
que comprovato da un' autentica testimo-

nianza , che nel precedente anno 603 fu sti-

pulata la tregua fra i Greci e i Longobar-
di . Ma non dovea già valersi il padre Pa-

gi di questa lettera per credere e far ere-*-

dere che Adaloaldo fosse nato sul fine di

esso anno 603. Se abbiam la chiara asser-

zione di Paolo Diacono ch'egli fu battez-

zato nel dì 7 aprile d'esso anno 603 ^ come
potrà poi essere nato nel dicembre seguen-
te ? Non altro dice il santo papa , se non
che egli avea participato dell

3
allegrezza di

Teodelinda
,
per avere inteso che le fosse

nato un figliuolo , e quel che più importa-

va , che questo figliuolo , mercè del sacro

battesimo, fosse stato aggregato alla fede
cattolica. Solamente negli ultimi mesi dell'

anno 603 Teodelinda in occasione di man-
dare ai papa la scrittura di Secondo abba-
te

,
gli diede anche avviso del battesimo

del fiume del figliuolo, celebrato secondo
il rito cattolico . S. Gregorio si congratula
per la nascita che era seguita tanto prima,

e

pel battesimo ultimamente fatto , unendo
B 5 in-
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insieme que' due fatti , ma senza indicare

in qual tempo V uno e V altro fossero suc-

ceduti. Quel sì che dee dar da pensare, si

è che s.Gregorio tratta già con titolo di re

Adalòaldo , eppure se vogliam seguitare 1*

ordine di Paolo Diacono, non fu dichiara-

to questo fanciullo collega nel regno da
Agilolfo suo padre se non dopo la morte
di s. Gregorio , che seguì nelF anno pre-

sente.

In fatti fece Roma , anzi tutta la Cri-

stianità , sì gran perdita in quest' anno
,

avendo voluto Iddio chiamare a miglior vi-

ta questo impareggiabil pontefice nel dì 12

di marzo; pontefice, dissi , d'immortale
memoria , che o si riguardi la sua sapien-

za
,
prudenza , e zelo per la cattolica re-

ligione , o si contempli la dottrina, 1' elo-

quenza , la santità de' costumi , troppo è su-

periore alle nostre lodi, e giustamente per

consenso d'ognuno meritò il titolo di gran-
de. Paolo Diacono attesta che quel verno,

cioè il precedente alla di lui morte , fu sì

rigido , che si seccarono quasi dappertutto

le viti. E che i raccolti de' grani parte fu-

rono guasti dai topi e parte dal vento bru-

cione affatto distrutti . Anche Anastasio

bibliotecario x e Giovanni Diacono * atte-

stano , che dopo la morte di s. Gregorio

si patì in Roma una fierissima carestia . Ma
il

1 Anastas. Bìbltothec.
a Johann. Diacon. in Vìt* S. Gregor. Uh 4. cap, 6$.
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il buon Paolo Diacono in iscrivendo che

questo gran pontefice morì nelT anno secon-

do di Foca , correndo V ottava Indizione
,

colpì benissimo nell' anno dell' imperio, ma
non già nell' Indizione , essendo per con-

senso di tutti gli eruditi certissimo , che

egli terminò la sua vita nella settima In-

dizione , la quale fu in corso nell' anno pre-

sente fino al settembre . Ebbe per succes-

sore Sablniano diacono , nato in Volterra
,

che era stato suo nunzio o ministro alla

corte imperiale , essendosi già introdotto di

eleggere al pontificato romano que' diaconi

che aveano sostenuto quell'impiego in Co-
stantinopoli , siccome più noti ed accetti

agi' imperadori , e più informati de' pub-

blici affari . Credesi che dopo sei mesi e

un giorno di sede vacante , e dopo esser

venuta 1' approvazion della sua elezione da

Foca Augusto , fosse Sabiniano consecrato

nel dì 13 di settembre. Dopo aver Paolo

Diacono narrata la morte di s. Gregorio,

ci vien dicendo , * che nella state seguente

e nel mese di luglio , raunata la gran dieta

della nazion longobarda nel circo di Mila-

no, Adaloaldo fu proclamato re, ossia col-

lega d' Agilolfo suo padre ; e che a quella

solennissima funzione furono presenti non
solamente esso re Agilolfo, ma ancora gli

ambasciatori di Teodeberto II re di Metz,
ossia dell' Austrasia . Uno de' maggiori pen-

B 4 sic-

1 PauJus Dineon. A 4. e 31.
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sieri di Agilolfo era quello di manteneie
una buona armonia coi re franchi, perchè

possedendo essi quasi tutte le Gallie e buona
parte della Germania, non v'era potenza con-

finante all' Italia , di cui più che di quella

avessero da temere i Longobardi . Perciò af-

fine di stringere maggiormente il nodo dell'

amicizia con Teodeberto, il più. possente

di quei re , Agilolfo conchiuse un matri-

monio fra il suo figliuolo Adaloaldo e una
figliuola d'esso Teodeberto. Erano sì Firn

come V altra fanciulli di ben tenera età :

contuttociò seguirono gli sponsali fra essi , e

restò sigillata la funzione collo stabilimen-

to di una pace perpetua fra i due re, ge-

nitori degli sposi. Il cardinal Baronio ed al-

tri differirono sino all' anno venturo 1' in-

nalzamento di Adaloaldo al trono ; ma sem-
bra più verisimile che ciò avvenisse in que-

st' anno, e che la seguente state di Paolo

Diacono sia quella che venne dopo il mar-
zo dell'anno presente, in cui s. Gregorio

il grande compiè la gloriosa carriera del

suo pontificato . Credesi ancora che in que-

st' anno desse fine al suo vivere Marinlano
arcivescovo di Ravenna *, al quale succe-

dette Giovanni terzo di questo nome . E
perchè era spirata la tregua fra i Greci e

Longobardi , nel mese di novembre si rin-

novò essa per un anno avvenire. *

An-
* Baccbtnìus ad /tgnell. T. 2. Rer. Ual*
"'Paulus Diaconus /. 4. e 33.
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Anno di Cristo t>cv. Indizione viti,

di Sabiniano papa 2.

di Foca imperadore 4.

di Agilolfo re 15.

L'anno II dopo il consolato di Foca.

Augusto .

A erminò nel novembre dell' anno presente

la tregua già fatta fra i Greci e i Longo-
bardi .

l Smeraldo esarco che si trovava

smunto di forze , e dovea veder dei brut-

ti nuvoli in aria , trattò di nuovo della con-

ferma d'essa tregua ; e nello stesso mese
T ottenne per un altr' anno , ma con averla

comperata collo sborso di dodicimila sol-

di d' oro . In questi tempi ancora (
1' ab-

biamo dal solo Paolo Diacono ) essendosi

ribellati i Sassoni da Teodeberto II re dell
7

Austrasia , segni una sanguinosa guerra in

quelle contrade fra essi e i Franchi , con gran-

de strage dell'una e dell' altra parte, senza
che si sappia il fin d'essa. Sotto quest' anno
mette il cardinal Baronio la division della

chiesa d' Aquileja
,
perchè narrata da Paolo

suddetto a dopo i sopra mentovati fatti ; ma
par ben più verisimile che essa appartenga
all'anno susseguente, come anche tenne il

padre de Rubeis * . Cioè venne a morte
Se-

1 li. ih. » Id. ih. e. 34.
ì De Rufoìs Monumtnt. Eccl. jtquilcjtnj. cip. JJ-
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Severo patriarca d' Aquileja^ il quale ab*
borrendo il concilio quinto generale, per.

timore di pregiudicar all' ossequio che tutta

la Chiesa professava al quarto calcedonen-

se , mai non volle comunicare col romano
pontefice e con le infinite altre chiese che

veneravano il quarto ed ammettevano an-

cora il quinto . Il re Agilulfo e Glsolfo du-

ca del Friuli , sotto il cui governo era Aqui-
leja , mal sofFerivano che i patriarchi aves-

sero eletta per loro sede l'isola di Grado
,

siccome luogo sottoposto air imperadore ,

e cinto dall'acque,, dove essi Longobardi
tion poteano metter le griffe . Si prevalse-

ro eglino adunque di questa congiuntura.,

per far mutare il sistema introdotto . Doven-
dosi eleggere il nuovo patriarca

,
per quanto

costa da una relazione de' vescovi scismatici

,

pubblicata dall' eminentissimo Annalista, 1'

esarco mosso dalle istanze del papa
,
pro-

pose di eleggere un patriarca che mettesse

iìne allo scisma , e secondo i Canoni si sot-

tomettesse al pontefice romano, capo della

Chiesa di Dio. Ripugnando essi, li fece

condurre a .Ravenna , dove ( se vogliam
credere ai lor successori scismatici j atter-

riti dalle minacce di esilj , di prigionie,

e di bastonate , elessero Candidiano ossia

Candiano, il quale abbracciò l'unità della

chiesa cattolica, e si ritirò ad esercitar le

sue funzioni a Grado . Rimessi in libertà i

vescovi suddetti , non mancarono quei che

avendo le lor chiese sotto i Longobardi,
di
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eli richiamarsi dalla pretesa violenza lor

fatta, e venuti in parere di procedere ad

un' altra elezione , trovarono favorevoli al

loro disegno il re Agilolfo e il duca Gi-

solfo } e probabilmente la stessa regirA Teo-
delinda, la quale tuttoché cattolica e piis-

sima principessa, si sa che aveva V animo
alieno dal concilio quinto. Elessero dun-
que Giovanni abate ., che seguitando a fo-

mentar lo scisma, stabilì la sua dimora in

Aquileja : con che nello stesso tempo co-

minciarono ad esservi due patriarchi d' Aqui-
leja, l'uno cattolico, residente in Grado,
e l'altro scismatico, residente in Aquileja,

coh essersi anche divisi i suffraganei
,
par-

te sotto l'uno, e parte sotto l'altro. E
il bello fu che tuttoché col tempo il

patriarca aquilejense si rimettesse in do-
vere con abjurar lo scisma, pure segui-

tarono ad esservi due patriarchi , e du-
ra tuttavia il patriarca gradense sotto no-
me di patriarca veneto, perché nel se-

colo quintodecimo trasferita fu dall' isola

di Grado a Venezia quella sedia patriarca-

le . Intanto Foca imperadore , odiato da
tutti , siccome abbiamo dalla Cronica ales-

sandrina 1
, e da Teofane *

3 o per vere
congiure scoperte, o per soli sospetti in-

fierì colla scure contra i più riguardevoli
personaggi di Costantinopoli ; e giunse a
levar di vita anche la già imperatrice Co*

stanr

* Chron. Altx. * Thcoph. in Chron.
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stamina colle tre sue figliuole . Così il ti-

ranno operava in Costantinopoli^ in tempo
che i Persiani mettevano a sacco tutta la

Siria , la Palestina , e la Fenicia
_, ed em*

pievani di stragi tutte quelle contrade.

Anno di Cristo dcvi. Indizione ix.

Sede romana vacante,

di Foca imperadore 5»

di Agilolfo re 16,

L'anno III dopo il consolato di Foca
Augusto .

fecondo i conti del padre Pagi
T marfeò

di vita in quest'anno Sabiniano papa nel

dì 22 di febbrajo
,
pontefice poco ben ve-

duto dai Romani
,

perchè diverso dal san-

tissimo suo predecessore; e per tutto que-
st' anno stette vacante la cattedra di s,

Pietro,, verisimilmente perchè Foca non la

finì di mandar l'approvazion dell'eletto. x

Terminò in quest' anno la tregua fatta fra

T esarco di Ravenna e il re Agilolfo . Si

può credere che 1' esarco quegli fosse , che

considerato l' infelice stato deli' imperio in

questi tempi , s' ingegnasse d' ottenerne la

continuazione . Paolo Diacono scrive eh' es-

sa* fu conchiusa per tre anni avvenire . Ma
prima che questa si conchiudesse ,

1' armi

de'Longobardi s'impadronirono di due cit-

tà

* Paulus Dìacanus /. 4. f. 35. & 3^
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là della Toscana, cioè di Bagnarea, città

probabilmente nata sotto il regno de' Goti ,

e di Orvieto, città nominata Urbs Vetus

,

ma non conosciuta sotto questo nome dagli

antichi Romani . Poscia il medesimo stori-

co racconta più sotto , che Agilolfo man-^

dò ( non si sa in qual anno ) Stabiliclano

suo notajo a Costantinopoli per trattar di

una stabil pace con Foca Augusto, perchè

egli contento di quel che possedeva , non
ansava dietro a sempre nuove conquiste

,

come tant' altri re hanno usato ; e deside-

rava di lasciar godere la quiete ai sud-

diti suoi . Altro non risultò da questo ne-

goziato ^ se non la tregua d'un anno. Foca
nondimeno per dimostrar la stima che fa-

ceva del re Agilolfo , coi ritorno di Sta-

bilivano, gl'invio anch' egli degli amba-
sciatori , ed insieme dei regali da presen-

targli .

Anno di Cristo dcvii. Indizione x.

di Bonifazio 1IL papa 1.

di Foca imperadore è.

di Agilolfo re 17.

L'anno IV dopo il consolato di Foca
Augusto .

V enute finalmente da Costantinopoli le

tanto sospirate risposte , fu consecrato in

quest' anno Bonifazio ZZIgià eletto pontefice

romano , stato anch' egli apocrisario di s.

Gre-
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Gregorio alla corte dell' iniperadore - fu 3S*

sai breve la vitandi questo papa: contut-

tociò non fece egli poco per avere ottenu-

to , secondochè lasciarono scritto Paolo Dia-

cono * ed Anastasio bibliotecario *
, che Fo-

ca con uri suo decreto dichiarasse, qual-

mente la chiesa romana è capo di tutte le

chiese, non già che il primato del romana
pontefice

5
conosciuto e confessato anche per

tutti i secoli addietro , avesse bisogno di un
decreto tale; ma per tagliar Tali all'ambi-

zione de'patriarchi di Costantinopoli , i qua-

li, siccome vedemmo aveano cominciato nei

tepipi di s. Gregorio e continuarono .finquà

ad intitolarsi vescovi ecumenici
,
quasi che

pretendessero di far divenire prima , e capo

di tutte le chiese la loro chiesa. Per buo-

na ventura nacquero in questi tempi dei

dissapori tra Foca Augusto e il patriarca

di Costantinopoli : e ciò diede occasione

all' imperadore di abbassar l'orgoglio di

que
7
patriarchi. Celebrò ancora questo papa

in Roma un concilio di settantadue vesco-

vi , in cui fu decretato che vivente il pa-

pa , siccome ancora viventi gli altri vesco-

vi , non si potesse trattare del loro succes-

sore , ma che solamente tre dì dopo la lor

morte fosse lecito il farlo nelle forme pre-

scritte dai canoni. Ma papa Bonifazio non

godè che otto mesi e ventidue giorni il pa~-

1 Idem j hi ci. caf. 37.
* Anasta*, in ftp. B^nifacii IIt<



Anno DCVII- $r

pato, essendo mancato di vita_, per quan>

to credo il p. Pagi, nel dì io di novem-
bre dell'anno presente. Aveva Teoderico re

della Borgogna contro il parere della regi-

na Brunechllde avola sua conchiuso il suo

matrimonio con Ermenberga figliuola di

Vitterico re de' Visigoti in Ispagna *. Fu
condotta questa principessa a Chalons so-

pra la Saona e ricevuta da Teoderico con
grande onore. Ma Brunechilde gran fabbri-

ciera d* iniquità, unitasi con Teodelana so-

rella d' esso re
, tanto fece e disse , che im-

pedì per un anno la consumazione del ma-
trimonio j ed in fine rendè sì disgustosa al

nipote la persona e presenza di questa prin-

cipessa
, eh' egli la rimandò vergognosamen-

te in Ispagna , e quel che è peggio^ spo-

gliata de' tesori che avea seco portati. Ir-

ritato il re di Spagna da sì enorme oltrag-

gio , spedì degli ambasciatori in Francia a
dotarlo re di Soissons, per invitarlo aduna
lega contra di Teoderico; e il trovò di-

spostissimo per l'odio che passava già da
gran tempo fra questi principi. Andarono
dipoi gli stessi ambasciatori a far le mede-
sime proposizioni a Teodeberto re dell* Au-
stralia, che non ebbe difficoltà di collegar-
si ai danni del fratello Teoderico, contra
del quale era disgustato anch' egli non po-
co. Non bastò q icsto al re di Spagna : uni-
tisi co

5

suoi ambasciatori quei di
C

Clotari©

ven-
' Prtdcgar. in Chronic. e. 30. & ff»
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vennero anche in Italia, per tirare nella

medesima lega il re Agilulfo , il quale co-

noscendo i vantaggi che gliene poteano pro-

venire^ non si fece molto pregare ad accet-

tar T offerta. Certo è che tutti e quattro que-

sti re misero in ordine e in moto le loro

truppe per assalire gli stati della Borgo-
gna ; e sarebbe probabilmente riuscito loro

facile di spogliare quel re di tutto; ma o
perchè Brunechilde regina usasse qualche ti-

ro della sua disinvoltura , o che occorresse

qualche accidente di cui la storia non par-

la : noi sappiamo che restò dissipato tutto

questo temporale _, né seguì vendetta alcu-

na dell' affronto fatto al re di Spagna. Se

crediamo a Leone Ostiense * , sotto il sud-

detto Bonifazio III papa, e circa questi

tempi , Fausto monaco , discepolo di s. Be-
nedetto , mandato già con s. Mauro nelle

Gallie_, tornò a Roma^ dove scrisse la vi-«

ta del medesimo s. Mauro. Altri preten-

dono eh* egli venisse a tempi di Bonifa-

zio ÌV. Ma noi non abbiam quella vita tal

quale fu scritta da lui.

An-
1 Leo Ostientis Chvènicw* Catinensis /. x. e, 3»
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Anno di Cristo dcviii. Indizione xi.

di Bonifazio IV. papa 1.

di Foca imperadore 7.

di Agilolfo re 18.

L'anno V dopo il consolato di Foca
Augusto .

JL/opo essere stata vacante la chiesa ro-

mana per dieci mesi e varj giorni,, fu po-

sto nella sedia di s. Pietro Bonifazio IV.

a dì 25 d' agosto . L' insigne tempio di Ro-
ma, appellato anticamente il Panteo

,
per-

chè dedicato a tutti gli dii della gentilità,

ed oggidì chiamato la Rotonda, fabbrica

fnaravigliosa, fatta per ordine di Marco
Agrippa ai tempi d'Augusto, e che anche

oggidì si mira con istupore dagi' intenden-

ti, avea fino ai tempi di questo pontefice

mantenuta nel suo seno la superstizione pa-

gana con ritenere le statue di quelle false

divinità. in quest'anno, oppure nel sus-

seguente, tanto si studiò il suddetto papa
Bonifazio, che l'impetrò in dono da Foca
irrfperadore *. Ciò fatto, ne levò tutte le

sordidezze del paganesimo , e ridotta quel-

la basilica al culto del vero Dio, la conse-

crò a lui in onore della santissima Vergi-

ne Madre, e di tutti i martiri , e lo stesso

imperadore la dotò anche di molti beni

.

Tom. IX. C Ma
4<i.ift. Biblivth. in Bonif. K Paulus Diae. l> 4. *• 37.



34 Annali d'Italta
Ma se Foca per tener contenti e ben affet-

ti al suo imperio i Romani , usava della

sua liberalità verso di loro e del sommo
pontefice , seguitava bene in Oriente ad
esercitare la sua crudeltà . Ed intanto i

persiani andavano facendo nuovi progressi

colla rovina dell' imperio romano. Già avea-

no presa Y Armenia e la Cappadocia , con
isconfìggere Y armata imperiale . Impadro-
nitisi poi della Galazia e della Paflagonia

,

arrivarono fino a Calcedone , cioè in faccia

di Costantinopoli^ mettendo a sacco tutto

il paese. Questi furono i frutti del matto
popolo greco j che per non voler sofferire

un principe con qualche difetto , amarono
piuttosto d'avere un tiranno, atto bensì ad
incrudelir contra le vite de'proprj sudditi 1

ma non già a ripulsare i nemici esterni

.

Anno di Cristo dcix. Indizione xir.

di Bonifazio IV. papa 2*

di Fòca imperadore 8.

di Agilolfo re 19.

L'anno VII dopo il consolato di Foca.

Augusto .

IVliravano intanto i Greci tutti di mal
occhiò il tiranno Foca . Trovandosi egli nel

Circo con tutto il popolo a veder le corse

de' cavalli * , la fazion de'Prasini ,
perchè

egli

1 Theoph. in Chronogr.
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egli dovea favorire la parte contraria, gri«*

dò verso di lui : Tu hai bevuto nel bocca*

Ione ; e poscia : Tu hai perduto il senno.

Tanta insolenza per ordine di Foca fu ga~

stigata da Costante prefetto della città, che

a molti fece tagliar le braccia , ad altri la

testa, ed alcuni altri chiusi ne' sacchi li

fece gittar in mare * Allora i Prasini fatta

una sollevazione diedero il fuoco al preto-

rio, aH' archivio pubblico, e alle carceri 7

di modo che tutti i prigioni se ne fuggi-

rono . Foca pubblicò un decreto che niuno

di quella fazione fosse da lì innanzi am«j»

messo alle cariche della corte e del pubbli-

co. Scrive Paolo Diacono x
, che* sotto que-

sto imperadore le due fazioni popolari dei

Fraslnl e dei Veneti fecero nell'Oriente e
in Egitto una guerra civile con grande uc-

cisione dall'una e dall' altra parte* Scopris-

si ancora in quest' anno una congiura tra-

mata in Costantinopoli da Teodoro capitan

delle guardie, e da Elpidla prefetto della

Armenia contro la vita di Foca . Pagarono
le loro teste la pena dei non aver saputo

condur meglio il loro disegno . Ma non era

destinato da Dio che avesse da Costantino-*

poli da venir la rovina di Foca . 11 colpo
era riserbato all'Africa. Ed in fatti sotto

quest'anno scrive l'autore della Cronica
alessandrina a

, che l'Africa e V Egitto si ri—

C % bel-

1 Paniti t lìiac. /. 4. e 37.
1 Cbrtnt'ctn Alex.mdrinum i

/
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bellarono a Foca . E Teofane ci fa anche
egli sapere che il senato di Costantinopoli

con frequenti segrete lettere andava spro-
nando Eraclio governatore d'essa Africa,
acciocché volesse liberar P imperio romano
dal tiranno, divenuto oramai insoffribile al

popolo. E non furono gittate ai vento le

loro esortazioni . Cominciò in quest' anno
esso Eraclio a raunare una gran flotta con
quanti soldati potè , e ne diede il coman-
do ad Eraclio suo figliuolo , il quale, sic-

come vedremo neir anno seguente , fece que-
sta impresa con salir egli sul trono. Cre-
de il p. Pagi che circa questi tempi venis-

se a morte Tassitene duca di Baviera, di

cui parla Paolo Diacono x
, a cui succedet-

te Garibaldo secondo di tal nome fra quei

duchi. Questi in Agunto^ città del Nori-
co , oggidì una terra del Tirolo , venne al-

le mani con gli Sciavi , e restò sconfitto di

modo , che que' Barbari fecero di gran sac-

cheggi nella Baviera . La lor crudeltà mi-
se il cervello de' Bavaresi a partito, in gui-

sa che di nuovo attruppati si scagliarono

addosso a que' masnadieri , tolsero loro la

preda, e li fecero uscir malconci da quel-

le contrade . Siccome dicemmo all' anno 595

,

il primo duca della Baviera fu Garibaldo
,

padre della regina Teodelinda , il quale si

va credendo che fosse deposto da Childe-

berto re de' Franchi , a cagione del matrimo-
nio

* Paulus Djaeonus Uh* 4* <"• 4*»
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Ilio d

5

essa Teodelinda , con dargli per suc-

cessore il suddetto Tassitene. Ma V aver

Tassilone avuto un figliuolo col nome di

Garibaldo , a me fa sospettare che lo stes-

so Tassilone possa essere stato figliuolo di

Garibaldo I
,
pel costume anche anticamen-

te osservato di ricreare ne' nipoti il nome
dell' avolo . E^ un semplice sospetto; ma non
ho voluto tacerlo; giacché non gli manca
qualche fondamento di verisimiglianza .

Quando ciò fosse , Garibaldo I non sareb-

be stato abbattuto , ma bensì a lui morto
sarebbe succeduto il figliuolo Tassilone per
grazia del re d'Austrasia.

Anno di Cristo dcx. Indizione xm.
di Bonifazio IV. papa 3.

di Eraclio imperadore 1.

di Agilolfo re 20.

L' anno Vili dopo il consolato di Foca
Augusto .

V^uesto fu l'anno che diede fine alla ti-

rannia di Foca imperadore . Nel dì 3 , op-
pure nel dì 4 di ottobre , comparve alla

vista di Costantinopoli 1' armata navale x
,

spedita contra di costui da Eraclio gover-
natore dell'Africa, comandata dal giovine
Eraclio suo figliuolo. Erano cariche di com-
battenti tutte quelle navi. Per terra ezian-

C 5 dio
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dio s'incamminò la cavalleria x

, condotta

da Nlceta figlinolo di Gregora patrizio
, ma

non giunse al dì della festa . Tutti erano
animati a liberarla terra da quel mostro.
Alla vista di sì poderoso ajutocoraggiosa-

mente si mossero nel dì cinque d' esso me-
se i senatori congiurati contra del tiranno;

e le fazioni prasina e veneta presero aneli*

esse l' armi . Teofane scrive che seguì bat-

taglia colle genti di Foca , le quali rima-
sero sconfitte . La Cronica alessandrina nul-

la dice di questa zuffa. Quel che è certo,

da Fozlo curatore del palazzo di Placidia
,

alla cui moglie il tiranno aveva usata vio-

lenza , e da Probo patrizio, tratto fu per

forza Foca dal palazzo dell' Arcangelo , spo-

gliato di 'tutte le vesti , e condotto alla pre-

senza d' Eraclio . Poco si stette a mettere

in pezzi il tiranno, e posto il suo capo
sopra una picca, fu portato come in trion-

fo per mezzo alla città a saziar gli occhj

del popolo. Nel medesimo giorno quinto di

ottobre Eraclio il giovine, eletto dal sena-

to
,
proclamato dal popolo , coronato da

Sergio patriarca , salì sul trono imperiale .

Aggiugne Teofane che in Costantinopoli si

trovava Epifania madre d'esso Eraclio, e

seco parimente era Endocia figliuola di

Rogato africano
,

già promessa in moglie

al medesimo Eraclio. Foca, allorché que-

sto turbine gli veniva addosso , saputo che

in

1 Tkeopb. in Cbronogr. Nicepborus in Brevi/ir-
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in città dimoravano queste due dame, le

fece prendere e rinserrar sotto buona guar-

dia nel monistero imperiale, chiamato del-

la nuova Penitenza. Ora uno de' primi pen-

sieri di Eraclio, entrato che fu in Costanti-

nopoli, fu di chieder conto .della madre
e della sposa ; e però nel medesimo tem-

po ch'egli ricevette la corona imperiale,

sposò Eudocia , e dichiaratala Augusta , la

fece coronare imperadrice dal patriarca sud-

detto. Era succeduto questo patriarca Ser-

gio nella sedia costantinopolitana a Tom-
maso, uomo di santa vita , morto nel dì 20

di marzo dell' anno presente . Vivente an-

cora Foca, per attestato di Beda *, papa
Bonifazio IV, nel dì 27 di febbrajo tenne

un concilio in Roma, per togliere alcune

differenze insorte in Inghilterra , dove al-

cuni del clero secolare pretendeano non
permesso ai monaci il sacerdozio , né la fa-

coltà di battezzare ed assolvere i peniten-

ti . Fu deciso in favore de' monaci , ed in-

timata la scomunica contra chi si oppones-

se . Sopra ciò scrisse il pontefice delle let-

tere al santo re Edelberto e a Lorenzo ar-

civescovo di Cantuaria, eh' era succeduto in

quella cattedra al celebre s. Agostino apo-

stolo dell' Inghilterra

.

C 4 An-
* Bcdj Hist' Angl. Ub> %• e. 4-
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• Anno di Giusto dcxi. Indizione xiv.
di Bonifazio IV. papa 4.

di Eraclio imperadore 2.

di Agilolfo re 21.

r
Console A Eraclio Augusto.

iMelle calende del primo gennajo dopo la

assunzione sua al trono
,
prese Eraclio im-

peradore il consolato, secondo il rito an-

tico degli altri Augusti. Ma egli ne' prin-

cipe del suo governo trovò sì sfasciato V
imperio , che non sapea dove volgersi per
impedirne la rovina. Soprattutto l'afflìg-

geva 1' aver per nemici i Persiani , che ogni
dì più divenivano orgogliosi e potenti col-

le spoglie del romano imperio. Essi in

quest' anno s' impadronirono di Apamea e

di Edessa , con fare schiavi innumerabili

Cristiani, ed arrivar fino ad Antiochia.
Eraclio spedì quante milizie potè per fer-

mare il corso a questo impetuoso torren-

te , e nel mese di maggio si venne ad una
giornata campale , in cui tutta Tarmata ce-

sarea fu messa a filo di spada, talmente

che pochi si salvarono colla fuga. Per con-

to dell'Italia Y imperadore credette ben fat-

to di richiamare a Costantinopoli Y esarco

di Ravenna Smeraldo, o perchè il conside-

rò creatura di Foca ^ o perchè conosceva di

abbisognare l' Italia d' un ufiziale di maggior
sua
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sua confidenza . Venne dunque in suo luo-

go al governo de' paesi restanti in Italia

sotto il dominio cesareo Giovanni Lemigio

patrizio, il quale, secondo l'uso introdot-

to , in qualità d' esarco fece la sua residen-

za in Ravenna. Questi non tardò a ratifi-

car la pace ossia tregua d'un anno col re

Agllolfo *
,
pagando nondimeno per aver-

la
;

perchè, siccome vedremo, bisognava

che i Greci per la lor debolezza comperas-
sero a danari contanti dai Longobardi la

quiete delle loro città in Italia . Rapporta
il Sigonio all'anno 615 la terribile inva-
sione fatta dagli Avari nel ducato del Friu-
li . Ermanno Contratto * all'anno 613, e Si-

geberto 3 all'anno 616. Certo la cronolo-
gia di questi due scrittori ha slogature tali

circa questi tempi, che non merita d'esse-

re da noi seguitata. Io quantunque confes-
si di non avere indizio sicuro dell' anno
preciso di questa calamità, pure crederei
di poterla più fondatamente riferire al pre-
sente , dacché Paolo Diacono * dopo aver
narrata la morte di Foca e l'innalzamento
di Eraclio , immediatamente soggiugne :

Circa haec tempora rex Avarorum
,
quem

sua lingua Cacanum appellant , cum innu-
mcrahUi multitudine veniens , Venetiarum
fines ingressus est . Gli Unni dunque , o
vogliam dire i Tartari , chiamati Avari

,

pa-
* Patini DtMcon. lib. 4. caf. 41.
* Hermann. Contrarius in Chron.
1 Si?tbcrtv$ In Cbton. * Paulvs Diaen. /. 4. * 3».
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padroni della Pannonia e di gran parte dell*

Illirico
,
gente masnadiera ed avvezza alle

rapine, e che esercitava, ora nella Tracia
contra de' Greci imperadori, ed era contra

eie" Franchi nella Baviera , l'esecrabil loro

mestiere, arrivarono in quest'anno a sfo-

gare la loro avidità anche nell'Italia . Da-
vano essi il nome di Cacano al capo loro

,

nome equivalente a quello di re, come di

sopra fu detto ; e il re d' essi in questi

tempi era un giovane vago di gloria e brio-

so, che messo insieme uno sterminato eser-

cito, venne a dirittura verso il Friuli.

Gisolfo duca di quella contrada ^ veden-

do venir sì strepitosa tempesta , ordinò
tosto che tutte le castella del suo ducato
si fortificassero , acciocché servissero di

rifugio anche agli abitatori della campagna.
Nomina Paolo fra queste Cormona^ JVo-

masoy OsopO) Artenia., Reuma , Ghemona,
ed Ibligene . Intanto esso duca con quanti

Longobardi potè raunare andò corraggio-

samente a fronte de' nemici , ed attaccò

battaglia . Ma laf fortuna che ordinariamen-
te si dichiara $er gli più , non fece di me-
no questa volta. Combatterono con gran
valore i Longobardi , ma in fine* sopraffatti

dall'immensa moltitudine de' Barbari, la-

sciarono quasi tutti sul campo la vita , e

fra i morti restò ancora Gisolfo . Rimasti

padroni della campagna gli Unni , attese-

ro a saccheggiare e bruciar le case , e nel-

lo stesso tempo assediarono la città del

Fo-
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Foro di Giulio , oggidì Clvidal di Friuli

,

dove s'era rinchiusa Romilda
,
già moglie

del duca Gisolfo, con quattro suoi figliuo-

li maschi, cioè Tason,e , Cacone, Rudoàldo,

e Grimoaldo , e quattro figliuole , due del-

le quali erano chiamate Fappa e Galla.

V infame Romilda
,
guatato dalle mura Ca-

cano
,
giovane di bell'aspetto, che girava

intorno alla città , innamorossene , e man-
dò segretamente ad offerirgli la resa della

città; s'egli voleva prender lei per moglie.

Acconsentì ben volentieri il Barbaro alla

proposizione^ ed apertagli una porta della cit-

tà , v' entrò ; ma appena entrato , lasciò la

briglia alla sua crudeltà . Dopo un gene-
nerale saccheggio la città fu consegnata

alle fiamme; e tutti i cittadini con Romil-
da e co' suoi figliuoli , menati verso Y Un-
gheria in ischia vitù , con far loro credere

di volerli rilasciare ai confini . Ma giunti

che furono colà , nel consiglio degli Avari
fu risoluto di uccidere que* miseri, alla ri-

serva delle donne e de* fanciulli , il che

penetrato dai figliuoli del morto duca Gi-
solfo , fu cagione , che saliti tosto a caval-

lo si diedero alla fuga. In groppa d' uno
de' fratelli caralcava Grimoaldo tuttavia

fanciullo., e il più picciolo fra essi ; ma
correndo il cavallo, non potea tenersi for-

te e cadde in terra. Allora il fratello mag-
giore

,
giudicando che fosse meglio il le-

vargli la vita , che il lasciarlo schiavo fra

i barbari
,
presa la lancia , volle trafigger-

lo

.
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lo . Ma il fanciullo piangendo cominciò a

gridare che non gli nocesse
,

perchè era

da tanto di star saldo a cavallo. Allora

il fratello stesa la mano e presolo per un
braccio il rimise sulla groppa nuda del ca-

vallo , e diede di sproni . Gli Avari accor-

tisi della fuga di questi giovani , tennero

loro dietro ; e riuscì ad uno d' essi più ve-

loce degli altri di aggraffare Grimoaldo

,

senza però nuocergli, non solo a cagione

della tenera 6ua età, ma ancora perchè il

vide garzoncello di bellissimo aspetto , con

occhj vivi e bionda capigliatura. Se n' an-

dava di mal animo lo sventurato fanciullo

col suo rapitore ; e intendeva molto bene

la sua disgrazia ; però pensando alla ma-
niera di sbrigarsene^ con coraggio troppo

superiore all' età sua , cavato fuori il pu-
gnale che pendeva dal fianco del Barbaro

,

con quanta forza potè , con esso il percos-

se nel capo e il fece stramazzare a terra .

Allora Grimoaldo tutto allegro diede volta

al cavallo ^ e tanto galoppò , che raggiun-

se i fratelli , a' quali narrato quanto gli

era accaduto y raddoppiò la loro allegrez-

za. Ciò vien così distesamente narrato da
Paolo Diacono, perchè Grimoaldo arrivò

poi ad essere duca di Benevento, e in fine

re de' Longobardi ; e il fratello suo i?a-

doaldo anch' egli resse il ducato di Bene-

vento .

Gli Avari ternati al loro paese ( non
si sa per qual cagione, se non perchè era-

no
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no crudeli in eccesso ) uccisero tutti gli

Italiani seco menati , riserbando schiavi i

fanciulli e le donne. E Cacano conoscendo

il merito di Romilda , traditrice del po-
polo suo

_,
per ricompensarla ed insieme

per mantenere la sua parola , dormì con
essa una notte come con una moglie . Nel-

la seguente notte dipoi la consegnò a do-
dici de' suoi , acciocché ne facessero le vo-
glie loro. Finalmente in un palo pubblica-

mente rizzato la fece impalare con dirle :

Qifesto è marito ben degno d' una pari tua

.

Ma furono ben differenti da sì esecrabil

madre le figliuole
, condotte anch' esse ih

ischiavitù. Premendo lor sopra ogni cosa

di conservare intatta la lor purità, usava-
no di tenere in seno della carne cruda di
pollo, ohe pel calore putrefacendosi mena-
va un puzzolento odore , di modo che se

loro voleva accostarsi alcuno degli Avari,
dava subito indietro maledicendole ; e cre-

dendo che naturalmente in quella guisa puz-
zassero

, andavano poi coloro dicendo che
tutte le donne longobarde erano fetenti. In
questa gloriosa maniera quelle nobili don-
zelle scamparono dalla libidine degli Ava-
ri , e meritarono da Dio il premio della

loro virtù
, benché fossero più volte ven-

dute, perchè non era conosciuta la loro ori-

gine e nobiltà, d'essere poi riscattate dai

fratelli e nobilmente maritate. Paolo Dia-
cono scrive che per quanto si diceva , una
<T esse fu data in moglie al re degli Ala-

man-



4.6 Annali d' Italia
manni , e l'altra al principe della Bavio*
ra . Ma noi non sappiamo che in questi

tempi vi fosse un re degli Alamanni . For-

se v'era un duca. Aggiugne dipoi lo stes-

so istorico la propria genealogia, con dire

che Leon* suo trisavolo venne coi Longo-
bardi in Italia _,

nelP anno 568, e morendo
lasciò dopo di se cinque piccioli figliuoli ?

che in quella funesta occasione furono tut-

ti condotti schiavi rieir Ungheria dagli Un-
ni Avari. Uno d'essi, bisavolo di Paolo,
dopo molti anni di schiavitù scappato ri-

tornò in Italia, ma nulla potè ricuperare

de* beni paterni . Ajutato nondimeno dai pa-

renti ed amici si rimise bene in arnese , e

presa moglie ne ebbe un figliuolo per no-
me Arichi ossia Arigiso che procreò Var-
nefrido padre d'esso Paolo Diacono, al

quale siam debitori della storia de' Longo-
bardi . Senza il lume ch'egli ci ha proccu-

rato , si troverebbe involta in troppe tene-

bre la storia d' Italia di questi tempi . Ma
il buon Paolo nulla dice di quel che faces-

se Agilolfo re ( se pur sotto di lui occor-

se questa terribile irruzione di Barbari) op-

pure cosa operasse il di lui successore , ca-

so che la tragedia fosse succeduta più tar-

di , Può essere che il re d'allora pensasse

solamente a ben munire e provvedere i luo-

ghi forti; o ch'egli anche uscisse in cam-
pagna con quanto sforzo potè , e che questa

fosse la cagione, per cui gli Avari se ne

tornassero al loro paese, senza pensare di

fi*
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fissar il piede in Italia. I Persiani in quest*

anno x seguitando la guerra presero altre

città cristiane in Oriente, condussero via

molte migliaia di schiavi, e fecero infiniti

altri mali, giacché niun si opponeva , es-

sendosi consumate tutte le truppe agguer-

rite dell'imperio ne' calamitosi anni addie-

tro . Pare che a quest' anno appartenga la

irruzione degli Sciavi fatta nell'Istria *
,

suggetta ad esso imperadore., dove taglia-

rono a pezzi le truppe cesaree, e commise-
ro inuditi saccheggi. Grasolfo fratello deli*

ucciso Gisolfo pare che fosse appresso crea-
to duca del Friuli, ma forse ottenne, sic-

come diremo
,
questo onore solamente nell*

anno 635.

Anno di Cristo dcxil Indizione xy»
di Bonifazio IV. papa 5.

di Eraclio imperadore 3,

di Agilolfo re 22.

L* anno I dopo il consolato di Eraclio*
Augusto.

-Denchè Tanno presente fosse calamitoso
anch' esso in Oriente

,
perchè i Persiani sot-

tomisero al loro imperio Cesarea capitale

della Cappadocia , tuttavia fu in gran festa

la città di Costantinopoli, perchè nel dì 5
di

' Theoph. in Chronogr.
* Paulut Diatanui /. 4. s, 4*.
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di maggio l'imperadrice Eudocia partorì

un maschio , appellato Eraclio Costanti-
no *

. E nel dì 4 di ottobre Epifania , ap-
pellata anche Eudocia, nata nell'anno pre-
cedente all' imperadore Eraclio , fu dal

padre dichiarata Augusta , e coronata da
Sergio patriarca. Ma nel dì 13 del mese
d' Agosto in questo medesimo anno finì di

vivere la suddetta imperadrice Eudocia sua
madre. In Italia 1' esarco Giovanni ottenne
dal re Agilolfo che fosse confermatala tre-

gua anche per un anno . Nel mese di mar-
Co venne a morte in Trento il buon servo

di Dio Secondo abbate , amatissimo dal re

Agilolfo e dalla regina Teodelinda , il qua-
le lasciò scritta una breve storia de* fatti

de' Longobardi sino ai suoi giorni, veduta
da Paolo Diacono , ma non giunta ai se-

coli nostri. Intanto i due re Franchi x Teo-
derico re della Borgogna e Teodeberto re

di Metz ossia dell' Austrasia _,
benché fra-

tellij si mangiavano il cuore l' un l'altro:

tutto per istigazione dell' empia regina Bru-
nechilde loro avola . Seguì una battaglia

ben sanguinosa fra essi nelle campagne di

Toul , e la peggio toccò a Teodeberto , il

quale messa insieme una più possente ar-

mata , composta de' popoli germanici che

erano a lui suggetti, nel luogo di Tolbiac,,

posto nel ducato di Giuliers, venne ad un
se-

* Cbronic. Alexnndr. Tbeophan. in Cbroncgr.
2 Fredegar. Chran. f#fc 38.
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secondo conflitto . Combatterono le due ar-

mate con rabbia inudita e strage spavento-

sa dall'una e dall'altra parte; ma in fine

la vittoria si dichiarò per TeoderÌGo re

della Borgogna, il quale perciò entrò vin-

citore in Colònia . Teodeberto restò preso

coi due figliuoli dotarlo e Meroveo , tut-

tavia fanciulli , e a tutti e tre la crudel re-

gina Brunechilde fece levar la vita : con

che Teoderico unì col regno della Borgo-
gna gli ampj stati già posseduti dal fratel-

lo nella Gallia e nella Germania, cioè il

regno d' Anstrasia . Tale era allora il mi-
serabile stato della Francia 3 piena di vio-

lenze ,
d'ingiustizie, e di guerre civili 9

nel mentre che l'Italia godeva un'invidia-

bii pace e tranquillità sotto il re Agilol-

fo. Ed appunto a questo re de* Longobar-
di ricorse circa i tempi correnti s. Colom-
bano , abbate celebratissimo , nato in Ir-

landa , fondatore nella Borgogna del mo-
insterò di Luxcvils e d'altri monisteri , i

quali riceverono da lui una regola diversa

da quella di s Benedetto , ma che non istet-

tero molto ad ammettere ancora la bene-
dettina . Era egli incorso nell' indigna-

zione della regina Brunechilde , da cui

principalmente vennero i tanti malanni
che inondarono per più anni la Francia.

Però per ordine suo e del re Teoderico
«uo nipote fu cacciato dalla Borgogna •

Si ricoverò ben egli sotto la protezio-

ne di Teodeberto re dell' Austrasia j rria

Tom. IX. D dac-
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dacché questo principe vinto dal fratel-

lo restò vittima del furore di lui , o
piuttosto della suddetta Brunechildc avola

sua , non vedendosi il santo abbate sicuro

in quelle partì , sen venne in Italia a tro-

vare il re Agilolfo e la piissima regina

di lui moglie Teodelinda , come racconta

Giona x nella vita di lui.

La fama della sua santità era già pre-

corsa, e però fu da essi benignamente accol-

to. Fermossi per qualche tempo in Mila-
no , dove confutò que' Longobardi che tut-

tavia ostinati teneano V eresia ariana , e

scrisse anche un libro contra de' loro erro-

ri . Ma il silenzio, la povertà , la solitudi-

ne erano le delizie che il buon servo di

Dio cercava, e non già la pompa delle corti

né lo strepito delle città . Però bramando
egli un sito remoto per potervi fondare un
monistero ; e capitato per avventura alla

corte un certo Giocondo
>
questi gli additò

un luogo ritiratissimo chiamato Bobbio,
presso al fiume Trebia , venticinque miglia

sopra Piacenza, in fondo ad altissime mon-
tagne dell' Apennino , dove era una basi-

lica di s. Pietro mezzo diroccata . Vi an-

dò s. Colombano ,*e quivi diede principio

ad uno de' più celebri monisteri d'Italia,

che tuttavia fiorisce. Colà fu sì grande
negli antichi secoli il concorso del popolo
di voto , che a poco a poco vi si formò una

ri-

s
Jon*i in Vìt. S. Coiumbani Uh. i.
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riguardevole terra , divenuta col tempo
anche città episcopale. Io so esservi stata

persona erudita, la quale s'è avvisata di

sostenere che s. Colombano un'altra volta

venisse in Italia, cioè nell'anno 595% andando
a Roma : nella qual occasione fabbricasse il

monistero di Bobbio , dove poi tornasse

nell'anno presente. Quali pruove si addu-

cano per tale opinione, noi so dire. Tut-
tavia se mai questa fosse unicamente fon-

data sopra un certo diploma del re Agi-

lolfo j converrebbe prima provare che quella

fosse un documento autentico. A buon con-

to Giona , autore quasi contemporaneo i

nella vita di questo insigne servo del

Signore, chiaramente attesta che solamen-
te nell'anno presente, o nei susseguente.

s. Colombano imparò a conoscere e co-
minciò ad abitar Bobbio ; e noi senza
grandi ragioni non ci possiamo allontanare

dalla di lui autorità- Accadde circa questi-

tempi per attestato di Paolo Diacono J la

morte di Gundoaldo duca d' Asti > fratello

della regina Teodelinda. Tirata gli fu da
un traditore non conosciuto una saetta , e

di quel colpo morì . Ma se noi rogliam
credere a Fredegario 1

,
questo fatto accad-

de molto prima , riferendolo egli all' anno
607 , e con qualche particolarità di più <

Cioè che Gundoaldo venne in Italia con Tco-
D 2 do-

* Paului Diaconia Ub. 4.
"* Frtdc£jr. in C'htonico caf>. 14-
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tìclinda sua sorella, e diedela in moglie al

re Agone : così era anche appellato il re

Agilolfo, Ch'egli dipoi contrasse matrimo-
nio con una nobil donna longobarda , da
cui trasse* due figliuoli, nomati l'uno Gun-
dcbcrio, e l'altro Aviberto . Già erano nati

al re Agilolfo dalla regina Tcodclinda il

maschio Odolaldo ( così chiama egli Ado-
loaldo

) , e una femmina per nome Gun-
deberga. Ora avendo il re Agilolfo e la re-

gina Teodclinda conceputa gelosia
,
perchè

Gundoaldo era troppo amato dai Longo-
bardi, mandarono persona, la quale appo-
statolo , allorché stava al destro , con una
saetta il trafisse e V uccise . Ma può essere

che Fredegario troppo qui si fidasse delle

dicerie del volgo , che in casi tali facilmen-

te trincia sentenze, e fa divenir cose certe

i semplici sospetti. Che Agilolfo potesse

avere avuta mano in questo affare, non è

impossibile , ne inverisimile . Certo non si

può pensare lo stesso della regina Teodclin-

da
,
principessa di rara pietà , e massimamen-

te trattandosi di un suo fratello. Noti intan-

to il lettore che dei due figliuoli di Gun-
doaldo , il secondo ebbe nome Ariberto.

Questi còl tempo divenne re de' Longo-
bardi .

An-
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Anno di Cristo bcxiii. Indizione i<

di Bonifazio IV. papa 6.

di Eraclio imperadore 4,

di Agilolfo re 23.

L' anno II dopo il consolato di Eraclio
Augusto.

ŝeguitò a godersi la pace in Italia merco
della tregua che ogni anno si andava con-

fermando tra i Greci e Longobardi . Fre-

degario x ci ha conservata una notizia
1

cioè che i Greci, ossia l' esarco di Raven-
na

,
pagavano ogni anno ai Longobardi un

tributo di tre centinaia (Toro. Vuol dire,

a mio credere , che per aver la pace da
essi doveano ogni anno pagar loro trecen-

to libbre d'oro, le quali si accostavano

a quattordicimila e quattrocento doble. In
quest' anno a dì 22 di gennajo

,
per at-

testato della Cronica alessandrina 1 e di

Teofane 3
, Eraclio Augusto dichiarò im-

peradore e fece coronare Flavio Eraclio
Costantino suo figliuolo , nato nell' an-
no recedente t con plauso universale del

senato e popolo . Succedette intanto un*

altra gran peripezia ne' regni dei Fran-
chi . Pareva oramai giunto ali' auge della

felicità Teoclerico re della Borgogna per V
accrescimento di tanti stati- e l'avola sua 9

D 5 cioè
* Fredeg/iy. in Cbronic cip. èf*
1

Chronie. Al*x*ndr. * Tbtoph. in Cbtonogr*
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cioè la regina Brunechilde mirava con trio»

fo annichilato l'odiato nipote Teodeberto

,

ed esaltato l'altro amato nipote Teocleri-

co , sul cui animo ella aveva un forte a-

scendente , e sì arrogava un'esorbitante au-

torità. Ma altri erano i giud'izj di Dio^ il

quale lascia talvolta innalzare al sommo i

peccatori , e nel più bello della lor prospe-

rità gli abissa . Cosi avvenne a questi due
principi , rei nel tribunale di Dio , e in

faccia ancora del mondo, di enormi misfat-

ti. S'era messo in pensiero il suddetto re

Teoderico d' ingojare nella stessa maniera
dotarlo II re della Neustria , suo stretto

parente; e già mossosi con una formidabile

armata , era alla vigilia di divenir padro-

ne anche del resto di quegli stati
, perchè

Clotario non avea forze da resistergli : quan-

do colto da una dissenteria , come vuol Fre-

degario *_, oppure da altro malore, come
vuol Giona nella vita di s. Colombano z

,

diede fine alla sua vita e ai suoi eccessi

in età di ventisei anni . Le conseguenze' di

questo inaspettato colpo disciolsero l'arma-

ta di Tur; CJlotario si avanzò colla sua; e

gli passò cosi ben la faccenda _, che senza

spargere sangue s* impadronì di tutta 1' Au-
stra si a. e della Borgogna ; ebbe in mano tre

de' figliuoli di Teoderico , e due d' essi fe-

ce morire . La regina Brunechilde in sì

brutto frangente anch' essa tradita , cadde

in
1 Fredeg. in Chròn. e 39.
* Jonas in Vit. S. Coìttmbani I. j.
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in potere del re Clotario , il quale la rim-

proverò d' aver data la morte a dieci tra

nipoti e principi della casa reale. Fu essa

per tre giorni straziata con varj tormenti
,

poi sopra un camello esposta ai dileggi di

tutto T esercito ; e finalmente per le chio-

me, per un piede, e una mano venne le-

gata alla coda d' un ferocissimo cavallo

,

il quale correndo la mise in brani : esem-

pio terribile dell' iniquità ben pagata an-

che nel mondo presente . In tal maniera

andò ad unirsi nel solo dotarlo II tutta la

monarchia franzese^, divisa negli anni ad-

dietro in tre parti. Quetati sì strepitosi

rumori , il medesimo re , siccome quegli

che professava una singoiar venerazione a

5. Colombano , e spezialmente dopo essersi

adempiuto quanto gli aveva predetto que-

sto servo del Signore , spedì in Italia Eu-
stasio abbate di Luxevils colla commissio-
ne di farlo tornare in Francia . Ma il san-

to abbate se ne scusò > nò volle rimuover-
si da Bobbio . Probabilmente appartiene à

quest' anno una lettera da lui scritta a

Bonifazio IV papa , e pubblicata da Patri-

cio flamingo, e poi inserita nella Bibliote-

ca de' Padri. Durava tuttavia in Milano,
nella Venezia , e in altri luoghi lo scisma

fra i Cattolici , accettando i più d' essi il

concilio quinto generale , ed altri rigettan-

dolo . E perciocché premeva forte allo stes-

so re Agllolfo , che si togliesse questa di-

scordia
,
per ordine suo s. Colombano colla

D 4 sud-
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suddetta lettera fece ricorso al papa • In

essa fra le altre cose ei dice; A rege co-

gor , ut slnglllatim suggeram tuis pìisau-
rlbus km negotium dolorls. Dolor namque
suus est schisma populi prò regina, prò fi-

Ho, forte & prò se ipso; fertur enim di-

xisse : si certuni sciret , & ipse crederete

Da queste parole han voluto inferire alcu-

ni , che il re Agilolfo fosse tuttavia o pa-

gano, o ariano: ma insussistente è l' illa-

zione . Aveva egli già abbracciato il Cat-

olicismo ; ma era tuttavia fluttuante intor-

no al credere , o non credere conforme alla

dottrina cattolica il concilio quinto gene-

rale . Poiché per conto della regina Teo-
delinda , sappiam di certo per le lettere di

s. Gregorio papa, ch'essa non sapeva indur-

si ad abbracciar quel concilio; ed avrebbe

potuto insinuar queste massime al figliuo-

lo Adoloaldo . Però non son da tirare le

parole del re Agilolfo alle discordie trop-

po essenziali che venivano tra i Cattolici

e gli ariani , ma si bene alla discordia na-

ta fra i Cattolici per cagione del quinto

concilio , di cui parla la lettera di s. Colom-
bano , e nata per ignoranza di cui non in-

tendeva , o per arroganza di chi non vo-

leva intendere la retta intenzione e dottri-

na d' tsso concilio quinto. Anzi di qui si

può chiaramente ricavare, che il re Agilol-

fo era entrato nella chiesa cattolica ;>
e fa-

ceva conoscere il suo zelo per V unità e

quiete della medesima : pensiero che non si

sa-
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sarebbe mai preso , se pagano , o ariano ei

fosse allora stato.

Anno di Cristo dcxiv. Indizione n.

di Bonifazio IV. papa 7.

di Eraclio imperadore 5.

di Agilol^o re 24.

L'anno III dopo il consolato di Eraclio
Augusto .

IT nnestissimo riuscì quest'anno alla repub-

blica cristiana
,
perciocché per attestato di

Teofane x e della Cronica alessandrina x
,

i Persiani non trovando argine alcuno alla

lor potenza > dopo aver sottomesso Dama-
sco e molt' altre città dell'Oriente,, entra-

ti nella Palestina
,
presero in pochi gior-

ni la santa città di Gerusalemme. Non la-

sciarono indietro i furibondi Barbari cru-

deltà veruna in tal congiuntura . Uccisero

migliaja di cherici , monaci, sacre vergini ,

ed altre persone ; diedero alle fiamme il

sepolcro del Signore ed infinite case ; sman-
tellarono tutti i più nobili templi d'essa

città , ed asportarono il vero legno della

santa Croce , con tutti gì' innumcrabili sa-

cri vasi di quelle chiese . Zacheria patriar-

ca di quella città con altre migliaja di quel

popolo fu condotto schiavo in Persia. Que-
sta disgrazia trasse le lagrime dagli occhj

di

1 Thtopb, in, Chionogf, * Chronìcb, 'Jkx.in.l'
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di tutti i buoni Cristiani . Quei che pote-
rono scampare da si furiosa tempesta , si

ricoverarono ad Alessandria d'Egitto, do-

ve trovarono il padre de' poveri
_, cioè il

celebre s. Giovanni limosiniere
,
patriarca

di quella città > che tutti raccolse e sosten-

tò come suoi figliuoli *
. Né contento di

ciò il mirabil servo del Signore, inviò per-

dona con oro , viveri , e vesti in ajuto dei

rimasti prigionieri , e per riscattare chiun-

que si potesse . Mandò ancora due vescovi

con assai danaro incontro a quei che veni-

vano liberati dalla schiavitù. Antioco mo-
naco della Palestina, che fiorì in tempi sì

calamitosi , e di cui abbiamo cento trenta

omilie , deplorò con varie lamentazioni in

più d'un luogo questa lagrimevol tragedia

del Cristianesimo. Sappiamo inoltre da Teo-
fane e da Cedreno *

, che concorse anche

l'odio de' Giudei ad accrescerla,, con aver

costoro comperati quanti cristiani schiavi

poterono , i quali barbaramente poi furono

da essi levati di vita . Correa voce che ne

avessero uccisi circa novantamila . Per que-

sta calamità non lasciò Eraclio imperado-
re ? di passare alle seconde nozze , con

p rendere per moglie Martina , figliuola di

Maria sua sorella e di Martino; il che

cagionò scandolo nel popolo, trattandosi

di una sì stretta parentela; e Sergio pa-
triar-

1 Leontius in Vit. S. Johann. Eleemosynarii .

3
Cedren. in Annal.

3 Nicepb. CQnstantinopolit. in Chr. pag. io.
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tri a rea detestò come incestuoso un sì fatto

matrimonio. Ma Eraclio non se ne prese

pensiero. Si stenterà anche a credere quell'

avversione di Sergio
,
perchè abbiamo da

Teofane che il medesimo patriarca coronò

Martina , allorché Eraclio la dichiarò Au-
gusta .

Anno di Cristo dcxv. Indizione in-

di Deusdedit papa
{

i.

di Eraclio imperadore 6.

di Adaloaldo re 1.

L'anno IV dopo il consolato di Eraclio
Augusto .

^i vien dicendo Paolo Diacono 2 che Agi-

lulfo re de' Longobardi regnò venticinque

anni. Quindi fra gli eruditi s' è disputato
,

s' egli mancasse di vita nell' anno presente

615 , siccome han creduto il Sigonio , il

Sassi nelle Annotazioni al Sigonio medesi-

mo ; e il padre Bacchini nelle 3ue Disser-

tazioni ad Agnello scrittore delle Vite dei

vescovi ravennati , oppure se all'anno sus-

seguente 616, come sono stati d'avviso il

p. Pagi e il Bianchi nelle Annotazioni a

Paolo Diacono. Non serve a decidere la

quistione un diploma del re Adaloaldo,
> n< ll'anno 621 in favore del moniste-

10 di Bobbio, e prodotto dall' Ughelli 4j

per-
' P.iulus Diaconus /. 4. e. 43.
» Vgkell, Hai. Sacr. Tom. I?,
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perche esso si adatta all' una e ali' altra opi-

nione , e può anche dubitarsi
, se sia do-

cumento sicuro,, perchè il Margarino dopo
r Ughelli l'ha rapportato 1 colle note cro-

nologiche diverse . Sigebeyto a che mette
nell'anno 617 la morte di Agilolfo, e Fre-

degario 3 che tuttavia il fa vivente in quell'

anno , non son da ascoltare. Che Fredega-
rio nelle cose longobardiche non sia autor

ben informato , e Sigeberto non sia buon
condottiere nella cronologia di questi tem-
pi , si può provare con troppi esempli . Io

mi fo lecito di riferire all' anno presente

la morte di questo principe
,
perchè pren-

dendo il principio del suo regno dal prin-

cipio di maggio dell' anno 591 , egli in quest'

anno entrò nel medesimo maggio nel!' an-

no vigesimoquinto dei suo regno ; né vi

ha necessità eh' egli regnasse venticinque

anni compiuti, perchè gli scrittori antichi

con un sol numero abbracciano spesso an-

che gli anni incompleti . E tanto più poi

sarebbe da anteporre questa opinione ad
ogni altra , se Paolo Diacono avesse co-

minciato , come è più che probabile , a

contar gli anni, dei regno di Agilolfo dal

novembre dell' anno 590 , scrivendo egli :

Suscepit Agilulfus inchoante jam mense
novembris regiam dignitatem . in questo

supposto avrebbe esso re compiuto V anno
ven-

1 Mavgartn. Buttar. C.tsìnens. Tom. 2.

1 Stgcbertus in Chron. * Fvsdagar. in Cbron»
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ventesimo quinto del regno sul principio

di novembre di quest'anno 615. Comunque
sia, cessò di vivere Agilolfo re de' Longo-

i, principe di gran valore e dì molta

prudenza, che antepose', l'amor della pace

a quel della guerra, e gloriosa spezialmen-

te per essere stato il primo dei re Longo-
bardi ad abbracciare la' religion cattolica :

il che servì non poco a trarre dagli erro-

ri dell' arianismo tutta la nazion longobar-

da . Prima nondimeno di abbandonar que-

sto principe , convien riferire ciò che di

lui scrisse Fredegario sotto 1' anno XXXIV
del regno di Clotario II re de' Franchi * .

Vuol egli che i Longobardi nel tempo dei

duchi eleggessero di pagare ogni anno do-
dicimila soldi d" oro ai re della Francia

,

per avere la lor protezione , e che il re

Alitavi continuasse questo pagamento , ed
altrettanto facesse il di lui figliuolo Agone

,

cioè il re Agilolfo , il quale nondimeno si

sa non essere stato figliuolo d' Amari . Ag-
no che nelT anno suddetto XXXIV di

Clotario , corrispondente all'anno 6*17 , fu-

rono spediti ad esso re Clotario dal re

Agone tre nobili ambasciatori di nazion
longobarda, cioè Agiolfo , Pompeo y e Gau-
tone , per abolir quest'annuo, sia tributo,

o rogalo . Guadagnarono essi il favore di

Vaniacario, Candidando, e Caco, ministri

primarj del re Clotario , con un segreto sbruf-

fo

Idem ih. e. 44. 6* 45.
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fo di mille soldi d'oro per cadauno. Esi-

birono poi al re Clotario per una volta so-

la trentaseimila soldi d'oro; ed avendo
que' consiglieri lodato il partito, fu cassa-

ta la capitolazione precedente, né altro in

avvenire si pagò dai Longobardi. In tal

congiuntura fu stipulato un trattato di pa-
ce ed amicizia perpetua tra i Franchi e i

Longobardi . Il fatto è credibile
,
ma per

conto del tempo concorrono le circostanze

a farci credere che la spedizione di questi

ambasciatori seguisse nell'anno 613, o al

più nel 6 14 , coli' occasione che il re Agi*

Iplfo volle congratularsi col re Clotario per

gli prosperosi successi che aveano. unita in

lui solo 1' ampia monarchia dei re fran-

chi . Il padre Daniello 1 ha acconciata que-

sta Cronologia di Fredegario , con dire che

gli ambasciatori suddetti furono spediti non
già dal re Agilulfo ,. ma bensì dal re Ada-
loaldo. Ma Fredegario scrive ab Agone re-

gc , ed è certo che Agone fu lo stesso che

Agilulfo. Ora al re Agilolfo succedette nel

regno de' Longobardi Adaloaldo suo figliuo-

lo^ nato nell'anno 602, e già proclamato
re nell'anno 604. , tuttavia nondimeno in

età incapace a governar popoli , e però bi-

sognoso della tutela della regina Teodelin-

da sua madre. Venne a morte in quest'

anno nel dì 7 di maggio s. Bonifazio IV
papa. Molti mesi stette vacante la cattedra

di

5 Daniel Histoire de Fr.:n;e T. t<
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eli s. Pietro , ed infine fu consacrato roma*-

mano pontefice Deusdedlt , cioè Diodato , dì

nazione romano . Vuole il p. Pagi che ciò

seguisse nel dì 19 di ottobre ; ma Anasta-

sio bibliotecario notò la di lui consecra-

zione al dì 13 di novembre. Di grandi

tremuoti ancora si fecero sentire in Italia ,

a' quali tenne dietro il fetente morbo del-

la lebbra. Non so io dire, se questo ma-
lore fosse dianzi incognito, oppur solamen-

te raro in Italia . Ben so che il medesimo
ne' secoli susseguenti si truova costante e

vigoroso per tutta l' Italia,, e si dilatò an-

che ne' regni circonvicini, di maniera che
poche città italiane vi furono col tempo
che non avessero o molti , o pochi infetti

di questo male sì sporco ed attaccaticcio >

con essersi in assaissimi luoghi per cagioni

d' esso fondati spedali de' lebbrosi , a' qua-
li fu dato poi il nome di lazzaretti da Laz-
zaro mentovato nel Vangelo. Fra gli altri

motivi che noi abbiamo di ringraziar la

divina clemenza per più benefizj compar-
titi a questi ultimi secoli che ai preceden-
ti, c'è ancora quello di vederci liberi da
questo brutto spettacolo , troppo rari ora-

mai essendo i lebbrosi che dalla romana
carità sono oggidì accolti, curati, e gua-
riti . Passò ancora iu quesf anno alla pa-
tria de' beati nel monistero di Bobbio s.

Colombano abate x
, chiarissimo per la sua

san-

Jonu in Vit. S. Columkttni .
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santa vita e per tanti miracoli che di lui

si raccontano. A lui succedette nel gover-

no di quel monistero Attala borgognone
,

che era stato abate del monistero di Lu-
xevils in Borgogna , personaggio anch' esso

di rare virtù, e degno discepolo disi eccel-

lente maestro

.

Anno di Cristo dcxvi. Indizione iv,

di Deusdedit papa 2.

di Eraclio imperadore 7.

di Adaloaldo re 2.

V anno V dopo il consolato di Eraclio
Augusto.

T
'

JL< Italia in questi tempi godeva un' invidia-

bil pace
,
perchè Teodelinda non amava di-

sturbi e imbrogli di guerra nella minorità
del figliuolo ; e molto più tornava il conto
all' esarco Giovanni Lemigio , di non far

novità in tempi che 1' imperio in Oriente

si trovava tutto sossopra per la guerra dei

Persiani , e spogliato in maniera
3

che in

tanti bisogni credette Eraclio Augusto di

potersi valere dei sacri vasi delle chiese!,

per pagare i Barbari circonvicini , e im-
pedire che non concorressero anch' eglino

alla total rovina dell' imperio suo . Ma in

Ravenna nell' anno precedente era succedu-

ta , ò succedette in questo una funesta ri-

voluzione , accennata con due parole da

Ana-
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Anastasio bibliotecario x

. Cioè irritati i

cittadini di Ravenna o dalla superbia e dai

mali trattamenti dell' esarco suddetto, op-

pure dagli esorbitanti aggravj loro impo-
sti, si sollevarono contra di lui., e T ucci-

sero con tutti i giudici che avea condot-

ti seco . Andata questa nuova a Costanti-

nopoli, Eraclio non tardò a spedire in Italia

Eleuterio patrizio ed esarco , il quale giunto

a Ravenna formò de' rigorosi processi con-

tra gli uccisori del suo antecessore , e die-

nte un grande esercizio alle scuri . Meglio
in somma stavano gì' Italiani sotto i Lon-
gobardi che sotto i Greci . Intanto in Orien-

te seguitavano ad andare alla peggio gli

affari dell' imperio romano . I Persiani

,

secondochè abbiam da Teofane * e da Ce-
dreno *, entrarono nell'Egitto, presero la

città d'Alessandria, e s'impadronirono di

tutte quelle, contrade , e della Libia sino ai

confini degli Etiopi. Ma non pare che te-

nessero salde sì vaste conquiste, soggiugnen-

do quello storico, che fatta una gran mol-
titudine di schiavi e un infiredibil bottino,

se ne tornarono al loro paese . In sì terri-

bii congiuntura il santo patriarca di Ales-
sandria Giovanni il limosiniero se ne fug-

gì nell'isola di Cipri , dove santamente
morì , con lasciare dopo di se una memo-
ria immortale dell' incomparabil sua cari-

Tom. IX. E tà.

1 Anastas. Bibliotbec. in Dcusdedit .

* Theopb. in Chronogr. * Cedriti, in Annuì.
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tà . Ci resta la stia vita scritta da Leonzio

vescovo di Lemissa. Ma qui non termina-

rono le tempeste dell' Oriente . O nell' an-

no precedente, o in questo, un altro eser-

cito di Persiani , condotto da Saito gene-

rale arrivò Un sotto la città di Calcedone

,

cioè a dire in faccia a Costantinopoli , e

quivi si accampò . Se si vuole prestar fede

a Teofane , egli obbligò alla resa quella

città. Comunque passasse questo fatto , rac-

conta Niceforo patriarca costantinopolitano

nel suo compendio istorico *, che Saito aven-

do invitato l'imperadore Eraclio ad un abboc-
camento

,
questi non ebbe difficoltà di pas-

sare lo Stretto e di parlar con lui . II ge-

neral persiano con somma venerazione lo

accolse , e il consigliò di mandar seco am-
basciatori al re Cosroe > per trattar della

pace. All'udir queste parole parve ad Era-

clio che % aprisse il cielo in suo favore ;

e in fatti spedì al re di Persia Olimpio

prefetto del pretorio , Leonzio prefetto di

Costantinopoli , due de' primi uflziali del-

la sua corte, ed Anastasio prete. L'auto-

re della Cronica alessandrina 2 rapporta an-

che l'orazione recitata da questi ambascia-

tori a Cosroe. Ma così bell'apparato andò
poi a finire in una lagrimevole scena . Di-

sapprovò il barbaro re la condotta del suo

generale Saito , che^in vece dell' imperado-
re

1 Niccphorut ConstantinQpoitt;.ius in Cbron.
a Cbron. Atexandr-
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re Eraclio gli avesse menato davanti i di

lui legati; e però fattagli cavar la pelle
,

e formarne un otre, crudelmente il fece

morire . Poscia cacciati in prigione gli am-
basciatori cesarei , in varie forme li mal-
trattò, e dopo averli tenuti lungamente in

quelle miserie, finalmente levò loro la vita*

Può essere che 1' assedio di Calcedone e 1'

ambasceria al re Cosroe sieno da riferire

,

secondo il padre Pagi , all'anno preceden-

te ; ma potrebbe anche appartenere al pre-

sente una parte di questa tragedia . Crede
il buon Ughelli 1 ncll' Italia sacra, dove
parla de

5

vescovi di Benevento., che appar-

tenga all'anno 615 ( vuol dire all'anno

presente 616 ) un diploma d'Arichi ossia

Arigiso I duca di Benevento, dato anno
XXIV gloriosissimi ducatiLs sui , mense
martio , Indictione quarta . Quel diploma
non è di Arigiso ì y ma sì b^nc di Arigi-
so II duca diBenevento., e fu dato nel mar-'

20 dell' anno- 781,

E z Àn*
* QgiiI?, hai. Sa:r. T»m. FUI.
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Anno di Cristo dcxvii. Indizione v.

di Deusdedit papa 3.

di Eraclio, imperadore 8.

di Adaloaldo re *.

L'anno VI dopo il consolato di Eraclio
Augusto.

xxbbiamo da Teofane x
, che Eraclio c?o-

stantino , figliuolo dell' imperadore Eraclio
,

alzato anch' egli , siccome dicemmo, alla di-
gnità augustale, nel primo dì del gennajo
di quest' anno ( non volendolo il padre da
meno di se

,
prese il consolato , di cui non*

dimeno gli scrittori antichi non tennero

conto , ed in tal congiuntura dichiarò Ce-
sare Costantino suo fratello minore , nato

da Martina Augusta. Ma i malanni anda-

vano ogni dì più crescendo in Oriente. Al
terribile sconvolgimento della guerra si ag-

giunse in Costantinopoli e nell' altre città

una fiera carestia
,
perchè dall' Egitto sac-

cheggiato dai Persiani non venivano più

grani . Crebbe poi al sommo la miseria

,

perchè la peste entrò nel popolo di quella

gran città , e faceva un orrido scempio del-

le lor vite. Però atterrito, e come dispe-

rato l' imperadore Eraclio
,
presa la risolu-

zione di ritirarsi in Africa , avea già man-
data innanzi una nave carica di preziosi

mo-
* Tbeoph. in ChYQnogr.
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mobili, e di una gran copia d'oro., cr ai
4^

gento , e di gemme , che a cagione d* una

fiera tempesta sopraggiùnta andò per la

maggior parte a male * Penetratosi poi il

disegno d' Eraclio , i cittadini si maneggia-

rono forte per impedirlo , e finalmente il

patriarca Sergio avendo invitato l' impera-

dore alla chiesa^ tanto perorò a nome del

popolo ^ che 1' obbligò a promettere con

giuramento di non partirsi da quella rial

città. Ubbidì egli , benché mal volentieri *,

ma non cessava di sospirare e gemere par

tante miserie . Questo infelice stato dell'

imperio in Oriente influì qualche movimen-
to torbido in Italia, Erasi prima d'ora urt

certo Giovanni Cornino ribellato all' impe-
radore , e fattosi padrone di Napoli , città

fedele all' imperio . Comunemente si crede

ch'egli fosse governatore o duca d'essa cit-

tà, e che veggendo traballare l'imperio in

Oriente^ ed assai manifesto che 1' impera-
dore non poteva accudire all'Italia, di go-

vernatore si fece sovrano ., ossia tiranno.

Ma ho io gran sospetto che costui fosse

piuttosto uno de' magnati di que' paesi, il

quale colla for2a , o in altra guisa si usur-
passe la signoria di quella nobil città. Egli

é chiamato Compsinus, cioè da Compsa,
oggidì Conza nel regno di Napoli. Non
par credibile che i Greci dessero allora il

f

governo d' una città sì riguardevole ad Ita-

iani di quelle contrade . Ora Eleuttrio
esarco, dappoiché ebbe rassettato, col ri-

E 3 go-
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gore nondimeno, gli affari di Ravenna, se

n' andò per attestato di Anastasio bibliote-

cario x a Roma , dove fu cortesemente ac-

colto dall' ottimo papa Deusdedit . Di là

passò alla volta di Napoli , e colle forze

che menò seco^ oppure che adunò in quel-

le parti, combattè con Giovanni Consino,

ed entrato in Napoli gli levò la vita. Se

ne tornò egli dipoi a Ravenna , dove die-

de un regalo ai soldati ; e ne seguì poi pa-

ce in tuttd V Italia . Qui il lettore potrà ri-

flettere , se i Longobardi che pur erano

chiamati nefandi dai loro nemici ^ fossero

$ì cattiva gente
,
quando apparisce che si

guardarono di prevalersi della grave deca-

denza , in cui si trovava allora l'imperio

romano ; né vollero punto mischiarsi nella

solieva^ion de' Ravennati, né sostenere la

ribellion di Giovanni Consino , tuttoché con

facilità T avessero potuto fare , e con loro

gran vantaggio.

A*
* Annstas. Bibliothec in Vita Deusdedit .
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Anno di Cristo dcxvìii. Indizione vr.

di Deusdedit papa 4.

di Eraclio imperadore 9.

di Adaloaldo re 4.

V anno VII dopo il consolato di Eraclio
Augusto .

fecondo i conti del Pagi fu chiamato da
Dio a miglior vita in quest'anno papa Deus-

dedit nel dì 8 di novembre. Bisogna cre-

dere ch'egli splendesse per molte virtù,

perchè la chiesa romana fin dagli antichi

secoli il registrò nel ruolo de' santi . Ma
son perite le memorie d' allora * e la Sto-

ria sì ecclesiastica che profana dell' Italia

in questi tempi si truova più che mai nel

bnjo. Credesi che la sede apostolica stesse

dipoi vacante un anno , un mese , e sedici

giorni . Né resta alcun vestigio di quel che
si facessero ne' presenti giorni i Longobar-
di . Solamente apparisce che i medesimi
godevano e lasciavano godere ai popoli lor

sudditi e vicini la tranquillità della pace .

Sappiamo ancora da Paolo Diacono x che

regnando il re Adaloaldo colla piissima re-

gina Teodelinda sua madre , furono istau-
rate molte chiese, e di molti beni furono

donati ai luoghi sacri e pii . A poco a po-
co «'andavano disrugginendo e pulendo i

E 4 bar-
1 Pauluf Diaconus /, 4- '*£• 43-
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barbari Longobardi , con prendere i costu-

mi e riti clegl' Italiani; moltissimi anche fra

loro dall' arianismo passavano alla chiesa

cattolica > e gareggiavano poi con gl'Italia-

ni stessi nella pietà e nella pia liberalità

verso i templi del Signore , spedali , e mo-
nisteri * Neppure in questi tempi abbiamo
assai distinti ed ordinati s:li avvenimenti

dell'imperio in Oriente. Pare che in quest'

anno,, siccome volle il cardinal Baronio *

,

Cacano re degli Avari movesse guerra all'

imperadore Eraclio . Ma io seguendo le

conghietture del Pagi a
, riferirò questo fat-

to più tardi. E sotto quest'anno, corren-

do V Indizione sesta , e non già l'undeci-

ma, come ha qualche testo , racconta Ana-
stasio bibliotecario 3 che nel mese d'ago-

sto succedette un gran tremuoto in Roma ,

a cui tenne dietro una peste, oppure una

epidemia gagliarda che portò via non po-

ca parte del popolo.

An«

1 Saron. Annal. Eccl. x Pagiui Crit. Barun.

* Anastat. Bibliothtc hi Deusdidit-
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Anno di Cristo dcxix. Indizione vii.

di Bonifazio V. papa 1.

di Eraclio imperadore io.

di Adaloaldo re 5.

L' anno Vili dopo il consolato di Ehalcio
Augusto.

INI on sappiairi bene se appartenga a quest*

anno l'insolenza fatta dagli Avari ossia

dagli Unni abitanti nella Pannonia, all' im-
peradore Eraclio ^ essendo imbrogliato il

fatto ; e il tempo nelle storie di Niceforo *

Teofane a
, e nella Cronica alessandrina 3

.

Sia nondimeno a me lecito di riferirla qui.

Cacano , cioè a dire il re di que' Barbari

,

perchè passavano alcune controversie fra

lui e V imperadore ^ fece istanza di un ab-

boccamento fra loro . A questo fine nel me-
se di giugno uscì di Costantinopoli Era-
clio Augusto con tutta la corte, e con un
grande apparato di magnificenza, per an-

dare ad Eraclea , città , dove s' aveano a
fare de' suntuosi spettacoli ; e colà ancora
concorse un' infinita moltitudine di popo-
lo. Portossi Cacano a quella volta anche
egli. Teofane scrive che s'abboccarono al

Muro lungo; Niceforo, che il barbaro an-

dò ad Eraclea. A tutto un tempo venne

Era-

Nirtphor, Constantinopolitanus in BrtviMf.
x Theofh. in Chrwgr. * Chron, Altx.
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Eraclio a scoprire che il traditor Cacano
lungi dal cercar pace macchinava di sorpren-

dere lui e la città di Costantinopoli . Tra-
vestito dunque se ne fuggì _, e tornò a tem-
po alla sua reggia. Gli Avari superato il

Muro lungo
,
poco mancò che non entras-

sero in Costantinopoli, con essere arrivate

ie loro masnade fino alle porte di quella

areal città , non senza strage di moltissime

persone . Immenso fu il bottino che fecero

costoro in que' contorni col saccheggio deli'

equipaggio dell' imperadore , di quanti pa-
lagi, case, e chiese vennero loro alle ma-
ni ; immensa la moltitudine de' prigioni

che menarono con seco, di maniera che si

ha della pena a credere ciò che racconta

Niceforo., cioè essere stati condotti via du-

gento settantamila Cristiani tra uomini
,

donne, e fanciulli. Ecco come stava l'af-

flitto imperio in Oriente. Se n'andarono
carichi di preda e di prigioni que' Barba-

ri , e tutto trassero di là dal Danubio : se-

gno che doveano essere padroni anche di

que' paesi che oggidì chiamiamo Moldavia
e Valachia. Nel giorno 23 di dicembre di

quest'anno, secondo i conti del p. Pagi,

fu finalmente dopo sì lunga vacanza della

sede apostolica consecrato romano pontefi-

ce Bonifazio V, di patria napoletano
,
per-

sonaggio pieno di mansuetudine e miseri-

cordioso . In questo medesimo anno anco-

ra, per relazione di Paolo Diacono s e di

Ana-
1

ìr'aulus Dt'jtccnus /. 4» * 35»
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Anastasio bibliotecario x

, prima clic fosse

ordinato il nuovo papa, occorse che Eleu*

terlo patrizio ed esarco di Ravenna, tutto-

che eunuco, pensò a farsi signore d'Italia

ed imperadore .' Dovea credere costui che

stante l'infelice positura delle cose in Orien-

te si potesse a man salva eseguire cotal di-

segno . Cominciò la ribellione in Ravenna,
e quindi

,
prima che seguisse 1' ordinazio-

ne di papa Bonifazio , s' incamminò egli

cos'esercito verso Roma, verisimilmente

con pensiero di prender ivi il nome e la co-

rona imperiale. Ma essendo giunto alla ter-

Ta di Luciuolo , che da alcuni vien credu-

ta posta fra Gubbio e Cagli , i soldati rav-

veduti del fallo che aveano commesso, o
che andavano a commettere, quivi l'ucci-

sero , e la sua testa in un sacco fu inviata

a Costantinopoli . Crede Girolamo Rossi a
,

che ad Eleuterio ucciso succedesse tosto

Isacco patrizio di nazione armeno, nel go-
verno di Ravenna e dell' Italia 3 ma si po-

trebbe dubitarne , siccome osservò all' an-

no 644 , in accennare 1' epitafìo suo . Tut-
tavia

,
perche non s' ha cognizione d'altro

esarco che dopo la morte di Eleuterio co-
mandasse in Ravenna , fuorché di questo Isac-

co
;
perciò bisogna menar buona al Rossi

una tale asserzione. La città d'Andra, ca-

pitale della Galazia , sccondochè s' ha da
Tee-

* /Inastai. Bibltotb. in Bonif l\
1 Rvsìì Istor. di Ravcnn.
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Teofane, fu presa dai Persiani , non si sa

bene se nel presente , oppure nel seguente
anno.

Anno di Cristo dcxx. Indizione viir.

di Bonifazio V. papa 2.

di Eraclio imperadore 11.

di Adaloaldo re 6.

L'anno IX dopo il consolato di Eraclio
Augusto.

Q»piando nelT anno precedente sia succedu-
ta l' irruzione fatta dagli Avari contra di

Eraclio imperadore e della città di Costan-
tinopoli , si può credere che appartenga a
quest' anno la pace conchiusa fra essi e rac-

contata da Teofane x
. Ancorché Eraclio

fosse amareggiato non poco per V iniquità

commessa contra di lui dai re barbaro

,

pure il sistema sì sconcertato de' suoi af-

fari e il desiderio d' uscire, subito che po-
teva , in campagna contra de' Persiani

,
gli

fecero dissimular tutto , e prendere le vie

della piacevolezza
,
per veder pure d' aver

la pace dalla nazione avarica . Tornò dun-

que a mandar degli ambasciatori a Cacano
per trattare d'aggiustamento; e questi gli

parlarono con sì buon garbo , che giunsero

a stabilire una buona amicizia , e furono

confermate le vecchie capitolazioni : alle

qua-

1 Thtopb. in Chronogr*
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quali forse perchè Eraclio dianzi non volle

consentire, gl'incontro quella brutta beffa,

di 'cui abbiam favellato. Circa questi tem-

pi un certo Agrestio, già notajo di Tende-

vico re della Borgogna, e divenuto mona-
co nel monistero di Luxevils in Borgogna,
si partì da quel monistero e venne ad Aqui-
leja. Giona monaco e scrittore di questi

tempi , nella vita di s. Eustasio * abate
,

racconta eh' egli si affezionò allo scisma del

patriarca d' Aquileja., pretendendo che il

patriarca di Grado , benché unito di senti-

menti colla chiesa romana e con quasi tut-

te le chiese del Cristianesimo , non tenes-

se la dottrina vera della Chiesa, perchè con-
dannava i tre capitoli. E sopra questo me-
desimo argomento scrisse una lettera pie-

na di veleno e di riprensioni al santo aba-
te di Bobbio Attala , e gliel' inviò per mez-
zo di Aurelio notajo del re Adaloaldo. Gio-
na seguita a dire d'aver egli stesso avu-
to in mano V originale d' essa lettera , e di

averlo per sua negligenza perduto. Attala
se ne fece beffe, né degnossi di dargli ri-

sposta.

An-
1 Jonas in Attis Snnfi. Orditi» S. Bcntdift. Saetti. Il
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Anno di Cristo dgxxi. Indizione I3&

di Bonifazio V. papa 3.

di Eraclio imperadore 12.

di Adaloaldo re 7.

L'anno X dopo il consolato di Eraclio
Augusto.

i\bbiam veduto finora da qua! diluvio1

di sventure fosse inondato l'Oriente cristia-

no , e senza che mai Eraclio Augusto si

opponesse in qualcheX guisa ai nemici , e

senza che si sappia ch'egli avesse armata,
o generale alcuno di qualche grido . Però
i lettoli riguardando un principe che lasciava

divorare in tal forma i suoi popoli e sta-

ti , ne moveva una mano, per così dire
,

in loro difesa : avran bene in lor cuore a

lui dato il titolo di principe dappoco e di

niun consiglio . Ma che egli tale non fosse
,

cominceremo da qui innanzi a vederlo. Le
cagioni

,
per le quali finora egli vivesse co-

sì addormentato , noi non le sappiamo

.

Quel che è certo, egli in quest' anno , dac-

ché avea fatta la pace con' gli Avari, e pa-

revagli di aver sicure le spalle , determi-

nò di voler egli stesso uscire in campagna
contra de' Persiani . Le applicazioni sue per-

tanto furono di arrolar quanti soldati po--

tè }> ma perchè abbisognava di queir impor-

tante ingrediente che si ricerca in chi vuol

far guerra, cioè di danaro, né sapendo ove

tro-
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trovarne

,
giacché si trattava della pubbli-

ca necessità
,
prese dalla cattedrale e dalle

altre chiese di Costantinopoli i vasi sacri

d'oro e d'argento, e tutto inviato alla

zecca, convertì in moneta. Teofane 1 met-
te ciò sotto T anno seguente ; ma sembra:

ben più credibile ch'egli non tardasse tan-

to a valersi di questi ultimi rimedj. Prima
dunque che terminasse Y anno , mise in mar-
cia l'esercito ammassato e il fece passare

dall' Europa in Asia per lo stretto di Co-
stantinopoli , con pensieso di mettersi poi
egli stesso alla testa del medesimo nella pri-

mavera ventura. Già dicemmo all'anno 61 £

come Glsoljo duca del Friuli restò morto
nella terribil irruzione , fatta da Cacano
re degli Avari in Italia . E che Tasone e
Cacone di lui figliuoli , nel mentre che era-

no con altri due loro fratelli condotti da
que' Barbari in ischiavitù , felicemente si

salvarono colla fuga . Tornati poscia que-
sti due principi nel Friuli ,

x impetrarono
dal re Agilolfo di succedere al loro padre
ossia al loro zio , in quel ducato ; percioc-

ché allora i ducati e le contee erano più.

tosto governi che feudi , come oggidì ; né
i figliuoli poteano pretendere la successio-

ne in e6si. Se vi succedeano ( cosa che co-

minciò comunemente a praticarsi, qualora
i figliuoli erano capaci di governo, né avca-

Theopb. in Chvonogr.
* Paului Diaanus /. 4. $. 4»-
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no demeriti) ciò proveniva da mera grazia

ed arbitrio del re sovrano . Rara cosa nondi-

meno è che due duchi governassero un solo

ducato ; e se non avessimo la testimonian-

za di Paolo Diacono , che tutti e due quei

giovani fossero duchi del Friuli , si stente-

rebbe a crederlo . Certamente Fredegario x

non riconosce per duca del Friuli se non
Tasone, benché per errore il chiami du-
ca della Toscana . Vedremo ben col tempo
due duchi nello stesso tempo di Spoleti

;

ma questo non fu rarità per conto di quelle

contrade, perchè allora quei ducato si tro-

verà diviso in due, V uno di qua, e l'altro

di là dall' Apennino

.

Anno di Cristo dcxxii. Indizione x.

di Bonifazio V. papa 4.

di Eraclio imperadore 13.

di Adaloaldo re 8.

L' anno XI dopo il consolato di Eraclio
Augusto.

JLJiede in quest' anno principio alla guer-

ra di Persia l' imperadore Eraclio . Solen-

nizzato il giorno di pasqua , che cadde nel

dì 4 d' aprile , racomandati eh' ebbe pub-
blicamente nei seguente lunedì i suoi fi-

gliuoli a Sergio patriarca , ai magistrati , e

al

J Fredegarius in Ckfon^ cap* 69.
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al popolo , e deputato governatore di Co-
stantinopoli Buono ossia Borioso patrizio ,

uomo di gran senno e prudenza , andò a

trovar l'armata, e si mise in viaggio colla

imperadrice Martina , disposto d' andare a

cercare i Persiani. Scrisse a Cacano , cioè

al re degli Avari
,
pregandolo di voler es-

sere tutore di Eraclio Costantino Augusto

suo figliuolo, e di voler anche spedir gen-

te in soccorso del romano imperio . Credo

io ciò fatto per un tiro di politica
,
piut-

tosto che per qualche fidanza in questo prin-

cipe barbaro, che la sperienza avea già fat-

to conoscere per un volpone ed infedele .

Tale si provò ancora di nuovo da lì a qual-

che tempo . Giunto che fu Eraclio Augusto
a Cesarea , andò a trovar Crispo general

dell' armi sue
(
per quanto abbiam da Zo-

nara *
) , il quale essendo , o fingendo d' essere

malato, non gli andò incontro, non gli fe-

ce segno alcuno d' ossequio^ anzi nel ragio-

namento gli rispose con grande arroganza.

Tutto dissimulò il saggio imperadore per

allora , e si diede alla rassegna delle mili-

zie eh* erano già in piedi , colle quali unì

le nuove condotte da lui dall' Europa . Av-
venne che T imperadrice partorì in questi

tempi un figliuolo appellato Eracleona ? e

l' imperadore per farlo battezzare tornò a

Costantinopoli . Vi andò anche il suddetto
Tom. IX. F Cri-

1 Tbeopkanej in Chronogr. Nicepk. in Brevi/ir.
1 tonai, in Annctl.



/

$2. A N N A L I D' I T A L I A

Crhpo , e trovandosi Eraclio nel pieno con-

cistoro-., dimandò ai senatori qual pena fos-

se; dovuta a chi sprezzava V imperadore

.

Tutti risposero la morte , e senza speranza

di perdono . Allora Eraclio raccontò gì' im-
proprj trattamenti a lui fatti da Crispo che

era presente : dopo di che per gastigo il

degradò, e gli fece dare la clericale tonsura .

Niceforo costantinopolitano mette la nascita

di Eracleona nelT anno 626. Ma poco in fine

importerà ai lettori T averla intesa qui , o 1'

intenderla più tardi. Tornato che fu Era-

clio nelle provincie dell'Asia., si diede a

ben disciplinar le sue milizie tanto nuove
che vecchie . Aveva egli trovate le vecchie

impoltronite , senza disciplina , scoraggite , e

divise in varj paesi . Tutte le raunò in un
luogo , ogni dì faceafar loro i militari eser-

cizj , e ben istruirli in ogni sorta di mo-
vimenti , di assalti , di offesa, e di difesa

,

e quando e come si avea da alzare il gri-

do guerriero nelT attaccar le zuffe . Poscia

eh' ebbe a sufficienza ammaestrate queste

truppe , fece loro un' affettuosa allocuzio-

ne, col rappresentar -gli obbrobrj patiti dai

Cristiani, la gloria di combattere per la

fede e per la patria , e eh' egli era pronto

a sagrificar la sua vita per essi e con es-

si ; e soprattutto pregò vivamente ciascu-

no di non commettere disordini e di non
far cose ingiuste . Dopo di che pienamente

confidato neir ajuto di Dio , marciò verso

l'Armenia, e al primo incontro gli fu dai

suoi
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suoi corridori condotto prigione il coman-
dante d'una banda de' nemici. Entrò corag-

giosamente nella Persia , e cominciò a far

provare a que' Barbari che non era morto
in petto de' Greci il valore t Non si atten-

tando il generale dell' oste nemica appella-

to Sarbaro o Sarbdraza j di venire a bat-

taglia , si ritirò nelle montagne
_,
bastando-

gli di far delle frequenti scaramucce , nel-

le quali restavano sempre superiori i Gre-
ci , vie più animati^ perchè non mancava
mai Eraclio Augusto di trovarsi nelle pri-

me schiere , e di combattere dappertutto da
prode . La fame costrinse finalmente i Per-
siani ad un general combattimento . Ordinò
l'imperadore ai suoi di fingere là. fuga: il

che veduto dai nemici , sciolte le loro or-

dinanze, si misero ad inseguire i fuggiti-

vi. Ma questi voltata facciale bene squa-

dronati e serrati, con tal vigore gli assa-

lirono, che li misero in rotta. Oltre alla

strage di assaissimi , fecero molti prigioni ^

e diedero il sacco al loro campo, il quale
restò tutto in loro potere. Venuto il ver-

no , Eraclio già pieno di gloria si restituì

a Costantinopoli , e terminò il primo anno
della guerra persiana. Teofane sotto que-
sf anno scrive che cominciò a contarsi il

primo anno di Mamed Amera , capo degli
Arabi ossia de' Saraceni.. Sopra che è da
notare, che in questi tempi nell'Arabia V
empio Maometto ( egli è lo stesso che Md*
med Amerà ) dissemirrava gli errori della

F 2 sua
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sua setta 3 e trovandosi nell'anno presente

nella Mecca, fu forzato a fuggirsene per
cagione appunto della sua falsa e scandalo-

sa dottrina ^ nel dì 16 di luglio. Ora da
questo giorno ed anno i Maomettani tras-

sero poi il principio della loro epoca ossia

era , appellata egira > che significa perse-

cuzione ; e di questa si servono tuttavia
,

come i Cristiani dejl'era volgare della na-

scita dei Signore. Per testimonianza d'El-

macino, autore antichissimo della Storia

saracenica , Maometto nacque nell' anno di

Cristo 570, e nell'anno quarantesimo quar-

to della sua età cominciò a pubblicar le

merci sue , che tanto spaccio ebbero dipoi

in Oriente. Sotto quest'anno ancora secon-

do il Pagi , Dagoberto figliuolo di dotarlo

li re de' Franchi , fu dichiarato re dell' Au-
strasia , egli fu dato per assistente e mag-
giordomo Pippino duca, uomo di santa vi-

ta , da una di cui figliuola discese poi Pip-

pino re di Francia.

Anno di Cristo dcxxiii. Indizione xi.

di Bonifazio V. papa 5.

di Eraclio imperadore 14.

di Adaloaldo re 9.

L' anno XII dopo il consolato di Eraclio
Augusto-

i\Jel dì io di marzo del presente anno

si mosse di nuovo Eraclio dalla sua reg-

gi3
: i
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già, e agrari giornate arrivò in Armenia 1

,

da dove con sue lettere invitò Cosroe alla

pace ; altrimenti gli minacciava d' entrare

ostilmente nella Persia . Se ne rise il fiero

tiranno. Allora Eraclio dopo avere con una
magnanima orazione maggiormente incorag-

gila Tarmata dei Fedeli di Gesù Cristo,

passò nel paese nemico, con bruciare quan-

te città e castella s' incontravano per cam-
mino . In mezzo alla state trovarono essi

un'aria temperata e rugiadosa, che servì

lor di ristoro , e parve cosa miracolosa

.

Erasi postato il re Cosroe con quarantami-

la bravi combattenti presso la città di Ga-
zaco , ed eccoti Eraclio che a dirittura va
per trovarlo. Furono sorprese emesse a fili

di spada le guardie avanzate de* Persiani ^

ne di più vi volle
,
perchè Cosroe si desse

alla fuga . S' impadronì Eraclio della città

di Gazaco , dove si trovò il tempio del Fuo-
co, tuttavia adorato da que' Barbari, e il te-

soro di Creso già re della Lidia ( lo creda
chi lo vuol credere

)
, e si scoprì l'impo-

stura de' carboni che que' falsi sacerdoti fa-

ceano credere miracolosamente sempre ac-

cesi. Da Gazaco si portò V esercito cristia-

no alla città di Tebarmaes^ ed in essa en-
trato consegnò alle fiamme anch' ivi il tem-
pio del Fuoco e tutte le abitazioni . Intan-
to Cosroe, avendo gii sproni della paura

F 3 ai

1 Tieoph. in Ckrtm$6
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ai fianchi, si andava ritirando e fuggendo,
e dietro di luogo in luogo gli marciava il

prode imperadore, prendendo e guastando
tutto il paese. In questa maniera passò Y
anno secondo della guerra di Persia , ed av-
vicinandosi il verno fu messo in consulta

,

dove si avessero a prendere i quartieri .

Alcuni proponevano che si svernasse in Al-
bania

,
provincia vicina al mar Caspio; al-

tri che s' andasse contra di Cosroe. La sa-

cra Scrittura., secondo l'uso osservato da
tant' altri in questi tempi

,
quella fu che

decise, essendosi trovato in un versetto del-

la medesima, aperta all' improvviso
,
paro-

le indicanti di fermarsi in Albania .Condu-
ceva seco Eraclio Augusto , oltre ad un
gran bottino , ben cinquantamila prigioni

persiani . Accortosi egli de' fieri patimenti

di quella povera gente, non gli soffili il

cuore di vederli maggiormente penare, e

fattili tutti slegare , donò loro la libertà. Le
•lagrime che accompagnarono 1' allegrezza di

que' miseri , e i lor voti , che un sì buono
imperadore liberasse la Persia da Cosroe,

peste di tutto il mondo, furono i loro rin-

graziamenti. Non disconverrà alla storia

d'Italia il far qui menzione di un fatto ri-

ferito da Fredegario s sotto il presente an-

no . Erano gli Sciavi ossia gli Schiavoni_,

divenuti molto tempo fa padroni di parte

dell'Illirico, cioè della Carintia, Bossina
,

Schia-

1 JFrecìegar. in Chronico , e. 48»
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Schiavonia. Ma avcano de' vicini troppo

potenti che li calpestavano , cioè gli Unni,

chiamati Avari
,
padroni della Pannonia e

d'altre provincie . Non bastava che gli Scia-

vi pagassero tributo a Cacano ^ cioè ai re

di que' popoli . Venivano ogni anno gì' ini-

qui Avari a svernare addosso ai poveri Scia-

vi , si servivano liberamente delle lor mogli

e figliuole , e gli opprimevano in altre ma-
niere . Ora accadde che un certo Samone

,

franco di nazione e mercatante, andò a

trafficare nel paese degli Sciavi , e trovò

che quella gente , non potendo più. sofferi-

re gli oltraggi e strapazzi degli Avari
,

aveano cominciato a ribellarsi agli Avari .

Samone s'unì con loro, e coi suo senno e

valore fu cagione che gli Sciavi guadagna-
rono una vittoria con grande strage degli

Avari. Tal credito s' acquistò egli con ciò
,

che V elesstro per loro re , e in molte al-

tre battaglie con gli Unni restò sempre su-

periore . Regnò trentacinqu' anni , e di do-

dici mogli schiavone ch'egli ebbe, lasciò

ventidue figliuoli maschj , e quindici fem-
mine . Non fu avvertito questo fatto da
Giovanni Lucido ne

r

suoi libri del regno del-

la Dalmazia e Croazia.

F 4 An-
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Anno di Cristo dcxxiv. Indizione xif.

di Bonifazio V. papa 6.

di Eraclio imperadore 15.

di Adaloaldo re io.

L'anno XIII dopo il consolato di Eraclio
Augusto .

-Riandò in quest' anno il re Cosroe un suo

generale appellato Sarablaga , uomo ben

provveduto di superbia 3 nell'Albania, per

impedire all' imperadore Eraclio di avan-

zarsi nella Persia . Ancorché costui condu-
cesse con esso lui un forte esercito , tut-

tavia non osò mai di affrontarsi coi Greci,

contento di andarli ristrignendo , con istar-

sene sulle montagne , e con occupare i si-

ti stretti
,,
per gli quali s'entrava nel do-

minio persiano . Non istette per questo di

marciare l'animoso Augusto verso.le nemi-
che contrade, risoluto di andar a trovare

nel cuore del suo paese il re Cosroe ; sem-

pre ricordevole de' suoi ambasciatori da lui

ritenuti prigioni contro il diritto delle gen-

ti , e fatti dipoi levar di vita. Questa spi-

na stava forte in cuore di Eraclio. Venne
un altro esercito di Persiani , condotto da

Sarbaro ossia Sarbaraza, che si" unì con Sa-

rablaga, ed era anche in marcia il terzo

sotto il comando di Sae : quando i due pri-

mi generali per gelosia , che non fosse at-

tribuita la vittoria all' ultimo, determina-

lo-
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rono di dar eglino la battaglia senza di

lui , e s' accostarono verso la sera col lo-

ro campo a quello d' Eraclio
,
per attaccar

la zuffa nella mattina seguente. Eraclio,

ciò presentito, segretamente continuò tut-

ta la notte il viaggio, e andò a postar la

sua armata in -un bel piano ricco di fo-

raggi . I Persiani , credendo che Eraclio

avesse presa la fuga, gli arrivarono addos-

so la mattina appresso, senza mettersi in

ordinanza. E male per loro, perchè i Cri-

stiani a guisa di lioni combattendo , ne

tagliarono a pezzi assaissimi , e sbandaro-

no gli altri. Ma nel bollore di questa mi-
schia ecco sopraggiugnere Sae colT esercito

suo . Contra di costui si rivolse lo sforzo

maggior de' Cristiani con tal empito , che

misero ancor lui in iscompiglio , e presero

tutto il suo equipaggio. Non istettero poi

molto Sarbaraza e a Sae raccogliere tutte le

lor forze disperse e la gente fuggita , con
formare un poderoso esercito , risoluti di

venir di nuovo alle mani. Eraclio che si

trovava nel cuore del paese nemico , senza
fortezze di salvaguardia in occasion di di-

sgrazie, prese il partito di ritirarsi. Gli

erano sempre alle spalle i Persiani , e tale

fu la stretta, che i Lazj
,

gli Abasgi , ed
Iberi suoi collegati abbandonarono Y eser-

cito cristiano, e se n' andarono ai loro pae-
si . Non si perdette d' animo per questo il

coraggioso imperadore, e con bella orazio-
ne ravvivò il coraggio ne* suoi soldati, con

ri-



90 Annali d'Italia
ricordare a tutti che il Dio degli eserciti

stava per loro ; e che occorrendo conse-

guirebbono la corona de' martiri e gloria

presso i posteri ; ma che coli' assistenza di

Dio anche i pochi poteano sbaragliare i

molti . Ciò fatto , schierò tutta V armata
per accettar la battaglia ; ma questa non
si attaccò , e stettero tutto quel dì a guar-

darsi i'un l'altro i due eserciti. La sera

l'imperadore mise in marcia i suoi , e i

nemici credendo di poterli prevenire per

una scortatoja , andarono ad imbrogliarsi

in certe paludi con grave loro pericolo .

Giunse finalmente Eraclio nell'Armenia per-

siana, e quivi si accampò, giacché era vi-

cino il verno . Prese quartiere anche Sar-

baraza in quelle contrade col suo esercito
,

accresciuto di molto nel cammino; ma buo-

na parte d' essi , avvisandosi che fosse già

terminata la campagna , se n' andarono alle

lor case. N'ebbe avviso Eraclio, e seppe

profittarne . Era allora ben rigido il ver-

no , tuttavia scelti i più robusti soldati e

cavalli dell' armata , e fattene due squadre
1' una ne mandò innanzi ad assalire i ne-

mici, ed egli in persona tenne dietro coli'

altra . Camminarono tutta la notte , e ver-

so il far del giorno arrivarono alla terra

di Salbano., senza che i Persiani sospettas-

sero punto di aver 1' onore di questa visi-

ta. Sentita la venuta de' Cristiani
,

quei

Barbari sbalzarono fuor dei letti , ma at-

torniati dalle spade nemiche , restarono

qui-
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quivi tutti svenati, eccettochè uno, il qua~

ortò la nuova a Sarbaraza , acquartie-

rato nelle vicinanze. Non si curò quel bra-

vo general persiano di vestirsi, ma nudo e

scalzo saltato a cavallo, si salvò colla fu-

ga. Sopraggiunsero i Cristiani che molti di

coloro esentarono dal peso della guerra con
ucciderli, o farli prigioni. I satrapi persia-

ni, le lor mogli , e il fiore della lor no-

biltà, s'erano ritirati sopra i tetti delle

case, e quivi pensavano di difendersi ; ma
attaccato il fuoco ad esse case

,
parte ne

perì nelle fiamme , e parte *si arrendè ai

vincitori . Toccarono fra 1' altre cose air

imperadore Eraclio Tarmi di Sarbaraza,
cioè lo scudo d' oro , la spada , la lancia

,

le scarpe , e una cintura d' oro e di gem-
me . Tornossone poi il glorioso imperado-
re al suo campo, finito l'anno terzo della

guerra di Persia , e in quelle parti sver-

nò quietamente sino alla primavera ven-
tura .

Anno di Cristo dcxxv. Indizione xnu
di Onorio I. papa 1.

di Eraclio imperadore 16.

di AkioaLdo re 1.

L'anno XIV dopo il consolato di Eraclio
Augusto .

a inqui Adaloaldo pacificamente avea go-
vernato il regno de' Longobardi coli' assi-

sten-
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stenza eli sua madre la regina Teodelinda

7

quando questa savia e piissima principessa

( impropriamente eletta da Giovanni Boc-
caccio per suggetto d'una delle sue novelle

)

terminò i suoi giorni . L' anno preciso di

sua morte non si sa , troppo essendo digiu-

na e mancante la storia d' Italia , e infin

quella di Paolo Diacono , in questi tempi .

Ma probabilmente prima delle disgrazie

di suo figliuolo ella passò da questo ad un
miglior mondo . Galvano Fiamma 1 scri-

ve che a* suoi tempi nell' anno 13 io fu ri-

trovato in Monza il corpo d'essa regina

Teodelinda , e riposto in un' arca di mar-
mo . Di ciò non parla il Morigia nel-

la sua storia di Monza . Solamente di-

ce eh' essa ivi ebbe la sepoltura . Ossia

che il re Adaloaldo , privo de' buoni con-

sigli delia madre , cominciasse ad operar

cose dispiacenti alla nazion longobarda ep-
pure che si formasse qualche congiura con-

tro di lui
,
per la quale egli infierisse con-

tra chi cercava la di lui rovina : certo è

per attestato del suddetto Paolo Diacono *

che dopo aver regnato dieci anni colla ma-
dre, gli diede volta il cervello ed impaz-
zì : per la qual cagione fu cacciato dal re-

gno e sustituito in suo luogo Arioaldo ma-
rito di Gundeberga sorella d' esso Adaloal-

do . In quest' anno terminò dunque il de-

cimo del suo regno, e però qui convien

par-
1 Gtlvaneus Fiamma in Manipuls FIcv.eoi T,>m. XT. R <>•. Trai.

* Paut*s Diire, l. 4. cjp< 4J.
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parlare della sua caduta . Altro che le sud-

te brevi parole non lasciò scritto di lui lo

storico longobardo
,
perchè di più non ne

se^ppe . Ascoltiamo ora Fredegario che cir-

ca l'anno 740 scriveva le storie de' Fran-

chi nel secolo stesso , in cui fiorì anche

Paolo Diacono. Racconta egli 1 all'anno

623 che Adaloaldo re figliuolo di Agone
( cioè di Agilolfo ) essendo succeduto a

suo padre , accolse benignamente un am-
basciatore y mandatogli da Maurizio imye-

radore.) per nome Eusebio. S'inganna il

buon isterico^ perchè Adaloaldo non re-

gnò a' tempi di Maurizio, ma sì bene di

Eraclio imperadore . Aggiugne, essere cor-

sa voce che Adaloaldo fosse stato unto da
questo Eusebio con certi unguenti

,
per vir-

tù de* quali da lì innanzi non facea se non
quel che Eusebio volea. Fu dunque consi-

gliato dal greco di uccidere prima tutti i

grandi del regno longobardico , e poi di

sottomettersi all' imperador Maurizio: vuol

dire all' imperador Eraclio . In fatti ne

uccise dodici senza lor colpa : il che ve-

duto dagli altri,, per timore di simile trat-

tamento , tutti si accordarono ad eleggere

per re loro Caroaldo ( da Paolo Diacono è

chiamato Arloaldo , ed è lo stesso che
Arialdo ) duca di Torino , il quale avea

moglie Gundeberga , sorella d' esso Ada-
loaldo e figliuola del re Agilolfo ediTco-

de-

* FriJt/*ar. in Cbronic. cap- A9>
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delinda. Adaloaldo ( seguita a clip Frcde-
gario ) avvelenato morì, e Caroaldo pi

lo scettro del regno . Quel racconto degli

unguenti , e del loro effetto y e del vofer

sottomettere il regno all'imperadore , ha tut-

ti i requisiti delle dicerie e fole popolari

.

Contuttociò può essere che qualche cosa di

vero sia mischiato con questo falso , accor-

dandosi in qualche guisa col dirsi da Pao-
lo Diacono che Adaloaldo impazzì. Tutta-
via si può temere che neppur uno di questi

due storici fosse abbastanza informato dèi

motivi 3 per cui Adaloaldo cadesse dal tro-

no. E qui convien osservare che secondo i

conti del p. Pagi in quest'anno fu chiama-
to da Dio a miglior vita papa Bonifazio
V.. Vuole esso Pagi 1 che seguisse la di lui

morte nel dì 22 d
7

ottobre s e che Onori)
I papa suo successore fosse da li a cinque
giorni consecrato, immaginando che Tesar-
co di Ravenna si trovasse in questi giorni

inPtoma, ed avesse facoltà di approvar la

elezione del novello papa., senza aspettar

1% confermazione a dirittura dallo stesso

imperadore . S'è disputato intorno al tem-
po della morte del primo di questi pon-
tefici e della consecrazione dell' altro ; ed
appresso il suddetto padre Pagi si vede ben
trattata la materia .

A buon conto abbiamo una lettera di

Onorio I papa, successore di Bonifazio Vy

ai

* Pa?-itis Crìt. Baron*
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ai vescovi dell' Epiro i

data Idibus decem~

bris Indictione XIV, e per conseguente in

quest' anno , nel cui settembre cominciò a

correre l' Indizione quattordicesima , Sic-

ché si vede eletto e consecrato nell' an-

no presente Onorio 7. Ora secondo tutte

le apparenze, a questo medesimo anno an-

cora appartiene un' altra lettera scritta dal-

lo stesso papa ad Isacco patrizio j esarco di

Ravenna, in cui si leggono queste parole :

Velatimi est ad nos , episcopos transpada-

no* Pctro Pauli filio suadere conatos esse y

ut Adalualdiim regem desereret , Arioval**

doque tyranno se applicaret . Quamobrem
quia Petrus pravis eorum consiliis respuit

obedire , & sacramenta regi Agoni ( cioè

ad Agilolfo re ) Adalualdi patri prcestita,

sanctt cupit servare : & quia hoc Deo &
hominibus est ingratum , ut qui tale faci-

nus , v'indicare deberent, eorum ipsi sua-
sores existant : rogamus vos , ut postquani

Adalualdum divino in regnum , ut spera-m

mus , auxilio reduxeritis
,
prcediclos episco-

pas Romam mittere velitis , ne scelus hu+
jusm<)di iinpunitum relinquamus . Un par-
lare si fatto di un pontefice romano , ci fa

intendere che Adaloaldo più non regnava ,

ma che non dovette essere giustamente de-

posto, e forse eh* egli non era impazzito;
pur tale, se gli doveano dar curato-

ri, ma non già levargli la corona. Intanto
noi troviamo Arioaldo considerato dal pa-
pa come usurpatore del regno e tiranna*
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Noi vedemmo che Gundoaldo padre d* esso

Arioaldo era stato ucciso per ordine del re

Agilolfo. Probabilmente contra del di lui

figliuolo si volle vendicare Arioaldo. A
me si fa credibile che concorresse ancora a

guadagnar le premure d' esso pontefice in

favore di Adaloaldo, Tesser egli cattolico

di religione; laddove Arioaldo che gli tol-

se la corona, era di professione ariano.

Mi vien anche da sospettare che non influis-

se poco ad eccitar quella congiura contra

di Adaloaldo la stessa differenza di reli-

gione y perchè i più dei Longobardi segui-

tavano tuttavia gli errori d' Ario , e di

mal occhio miravano un re che dalla ma-
dre avea bevuto il latte della dottrina cat-

tolica. Finalmente dalla suddetta lettera

impariamo che Isacco esarco di Ravenna
era in lega col re Adaloaldo decaduto dal

regno , e dovette fors
?

anche prendere le

armi per rimetterlo sul trono . Ma non ap-

risce che Adaloaldo risorgeste, e si può
credere che il veleno a lui dato terminas-

se in fine Ialite del Tegno, ed Isacco si ri-

tirasse a Ravenna con riconoscere per re

F usurpatore Arioaldo, e con rinnovar la

pace stabilita dai suoi successori . Leggen-
dosi due diplomi d' esso re Adaloaldo in

favore del monistero di Bobbio presso V

Ughelli I
j io li tengo per fattura de' seco-

li

1 Vgbeìl. Ita/. Sacr. Ter». IK
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li posteriori , e non già autentiche scrittu-

re. L' Ughelli ce li fa vedere con una da-

ta , e il Margarino x con un'altra al tutto

diversa e spropositata. L/ un d'essi si fa

conceduto ad Attala abate, e vi è coman-
dato, che nullus ex judicibus , comitibus

,

gastaldls , ec. debba inquietare quel sacro

luogo . Ora presso i re Longobardi lo stesi-

SD era giudice che conte . Però in vece di

judicibus dovrebbe essere scritto duci-

bus , 1/ uno d' essi si dice dato Ticini e 1'

altro Papice . Neil' uno è detto Adiualdus ,

nell' altro Adiuvald . 11 padre Pagi che fi-

datosi di questi privilegi ha immaginato
che il re Adaloaldo seguitasse a regnare in

non so qual parte del regno , mentre Arioal-

do regnava in Pavia , e privo di valevoli

pruove^di un tal fatto , ed ha poi contra

di se 1' autorità di Paolo Diacono e di Fre-

degario . Sicché a me sia lecito di metter

qui il fine di Adaloaldo , e di cominciare

a contar qui V anno primo di Arioaldo re

de* Longobardi, appellato Carioaldo da es-

so Fredegario , e di credere che il Pagi si

fnganni , allorché crede che Adaloaldo se-

guitasse a regnare , e ripigliasse Pavia •

Di sì strepitosi successi è difficile che

non fosse rimasta qualche memoria presso

gli storici suddetti . Io maggiormente non
mi vo' stendere ad esaminar la tela che
credo qui mal ordita dal Pagi . Il quale

Tom. IX. G trop-
1 Margarin. Buttar. Casinens. Tm. XI.
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troppo si fida di Sigeberto, ossia de' suoi
copisti

.

In quest' anno quarto della guerra di Per-

sia l' imperadore Eraclio prese la risoluzio-

ne di passar colle sue armi nella Sìria che

noi appelliamo Soria. x Valicò cori grande
fatica il monte Tauro carico di nevi j e quin-

di il fiume Tigri , con arrivare alla città

di Martiropoli e di Amida, dove si ripo-

sò . Di là portossi alle città di Germanicia
e di Adana., e al fiume Saro> dove occu-

pò , O fece un ponte munito di torri * Nella

opposta riva stava il campo persiano 5 co-

mandato dal generale Sarbaro ossia Sarbara-

za • Seguirono varj incontri fra i Greci e i

Persiani *
per lo più vantaggiosi ai primi.

Eraclio era sempre alla testa di tutti , com-
battendo cori gran valore ; e un dì venu-

ti i Persiani ad assalire il ponte , egli con
un colpo di lancia, oppur cori un fendente

di spada rovesciò nel fiume un persiano di

figura gigantesca: il che veduto dagli al-

tri, loro fece prender la fuga^ ma con re-

starne molti uccisi, o afFogati nel fiume*

Passati di là dal ponte i Cristiani continua-

rono la pugna, in cui T imperadore diede

altri saggi di sua bravura, non senza ma-
raviglia di Sarbaro che stava a mirarlo da

lungi., né si attentava a far fronte . La
notte diede fine al combattimento . Venuto

poi il verno, si ritirò l'esercito cristiano

alla

* Theopbfin* V» Chrovo&r.
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alla città di Sebastia nel Ponto , e quivi:

acquartierato si rimise dalle sofferte fati-

che . Ma Cosroe te della Persia arrabbiato

,

per vedersi di assalitore divenuto assalito
,

scaricò il suo furore contra tutte le chiese

de' Cristiani, che si trovavano sotto il suo

dominio, con ispogliarle di tutti i sacri va-

si ed arredi ; e per far maggior dispetto ali*

imperadore , forzò i Cristiani suoi sudditi

ad abbracciare la setta di Nestorio. Così

abbiamo da Teofane , unico scrittore di que-
sti fatti . Altro non fece lo storico Cedre-
no ne' suoi Annali , che copiar le parole di

esso Teofane . Degno ancora di annotazio-

ne si è , che fino a questi tempi V imperio
romano avea ritenuto in suo potere alcune

città probabilmente marittime della Spagna
,

alle quali davano soccorso occorrendo i go-
vernatori dell' Africa , giacché questi coman-
davano anche alla Sardegna e a Majorica
e Minorica . Ma Suintila re de' Visigoti

,

che regnava in Ispagna in questi tempi

,

aggiunse colla forca dell' armi quelle città al

suo dominio : con che venne ad essere il

primo fra' Goti monarca di tutta la Spa-

gna , con istendere la sua signoria anche
per la Gallia Navbonense, ossia nella Lin-
guadoca . S. Isidoro arcivescovo celebre di

Siviglia J
, che fioriva in questi tempi , e

terminò nel presente anno la sua Cronica
de' Goti ci dipinge il re Suintila, come

G 2 prin-
x Jsidtr. in Cbron.
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principe pien di valore e padre de* poveri

.

Ma non così col tempo fu creduto da altri.

Probabilmente a quest'anno si dee riferire

ciò che lasciò scritto Giona monaco di

Bobbio , autore contemporaneo x
. Cioè che

Aitala abbate di quel monistero , avendo
inviato a Pavia Blidolfo prete

,
questi si

incontrò in Arloaldo duca longobardo di

credenza ariana , c7ie dopo la morte di Ada-
loaldo diventò re de* Longobardi . Appena
ebbe Arioaldo veduto Blidolfo, che disse

a' suoi : Ecco uno de* monaci di Colombano
,

che non si degnano di renderci il saluto .

E fu egli il primo a salutarlo . Allora Bli-

dolfo gli rispose , che avrebbe anch' egli a

lui augurata la salute , se esso Arioaldo non
avesse tenuto de' falsi sentimenti in mate-
ria di fede . Irritato da ciò 1' ariano prin-

cipe , diede ordine che segretamente quel

monaco fosse ben ben bastonato . 1/ ordine

fu eseguito ; e il povero monaco restò co-

me morto sotto il peso di quelle bastona-

te • ma da lì a poco si riebbe prodigiosa-

mente $ e se ne tornò al monistero sano e

salvo •

An-
1 Jan*s in Vìt. S. Btrtuifi Stetti- Benedifiin. Muòillon,
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Anno di Cristo dcxxvi. Indizione xiv*

di Onorio I. papa 2.

di Eraclio imperadore 17.

di Arioaldo re 2.

L' anno XV dopo il consolato di Eraclio
Augusto -

Un grave pericolo corse in quest' anno Y

imperio romano in Oriente . Perciocché Cos-

roe re della Persia , veggendo ardere la pro-

pria casa , né sapendo la maniera di ripul-

sare il prode imperadore Eraclio che gli

era con gran vigore addosso, ricorse ad

altri partiti per abbatterlo. Tanto si ado*

però con ambasciate e regali , che contras-

se lega con Cacano > ossia col re degli Ava-
ri , dominante nella Pannonia, quel mede-
simo, a cui Eraclio avea raccomandato i

suoi figliuoli ^ uomo che tcnea soppiedi le

promesse, i patti, e la religione. Mosse
questo re infedele anche i Bulgari , i Ge-
pidi

,
gli Schiavoni,, a imprender seco 1* as-

sedio di Costantinopoli. In fatti nel mese
di giugno , come s' ha da Niceforo costan-

tinopolitano x e dalla Cronica alessandri-

na *_, che minutamente descrive questi av-

venimenti , comparve davanti a Costanti-

nopoli l'armata terrestre e marittima dell'

indegno Cacano , con ferma Credenza di po-

G 3 ter

x hJtaph. in Brevi/ir.- * Chr$rt* dltxardr.
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ter sottomettere quella regal città., mentre
Eraclio si trovava così impegnato nella

guerra coi Persiani . Nello stesso tempo
Cosroe spedì un'armata comandata da Sar-

baro suo generale all'assedio di Calcedone

( segno che o non Y avea presa , o non V
avea conservata nell'anno 616 ), acciocché

andasse di concerto coli' iniquo Cacano al-

la rovina dell' imperio romano. Appena eb-

ie Eraclio Augusto scoperti i disegni di

costoro , che inviò la terza parte delle sue

truppe alla difesa di Costantinopoli , entro

la qual città Buono , chiamato da altri So-

iioso governatore, in cui gareggiava colla

prudenza il coraggio, fece quanti prepara-

menti potè per sostenersi contra di un sì

furioso torrente d' armati . Furono. dati va-

r) assalti alla città di Costantinopoli , ado-

perate le torri, gli arieti, le testuggini,

i mangani , ed altre macchine militari per

espugnarla , ma fu corrisposto con egual

bravura dagli assediati . Si trattò più vol-

te di aggiustamento, ma infruttuosamente

sempre , perchè il superbo Cacano stava for-

te in volere la resa della città: dal che era

ben lontano il prode governatore. Nulla

profittavano nel loro assedio i Barbari

,

quando riuscì agli Armeni cristiani di da-

re colle lor barche addosso a quelle degli

Schiavoni nemici, e di sbaragliarle. Gran-

de fu la strage di que' barbari , rimasti

vittime delle spade cristiane, o precipitati

nel mare , il quale ,
per attestato di Nice-

fa-
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foro , in tal congiuntura si vide tinto di

color di sangue . Questo colpo fece risolve-

re Cacano a levar 1' assedio ; e da altri fu

creduto , che disgustati gli Schiavoni per
quella disavventura , abbandonato il campo
se ne tornassero al loro paese : il che fos-

se cagione che anche il re degli Avari si

trovasse forzato a seguitarli • Attribuì il

popolo di Costantinopoli la sua liberazio-

ne ad un particolare ajuto di Dio e alla

protezione ed intercessione della santissima

Vere n- Madre di Dio, di cui era divotis-

sr quella città.

utanto P imperadore Eraclio , siccome
abbiam da Teofane *, avendo diviso l'eser-

cito in due , ne diede una parte a Teodo-
ro Cuiòpalata, cioè maggiordomo maggior
della corte, suo fratello, acciocché andas-
se incontro a Sae general di Cosroe, che
conduceva un' armata di bella gente sì , ma
di nuova leva. Coll'altra parte esso impe-
radore s' incamminò verso il paese de' La-
zj , situato nella Colchide sul fine del Pon-
to Eusino , ossia del mar Nero. Non sì to-

sto Teodoro si trovò a fronte di Sae, che
attaecò la zuffa . Levossi in quello stante
un temporale che regalò di grossa gragnuo-
la i Persiani , senza che ne toccasse ai Cri-
stiani , sopra i quali era sereno il cielo :

e ciò fu considerato per miracolo . Segui-
tarono essi Cristiani a menar le mani , tan-

G 4 *o-
1 Tkcopb. in Cbmogr.
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foche misero in rotta il nemico, di cui non
poca parte trovò quivi la sepoltura. Arse
d'incredibile sdegno Cosroe contra di Sae
air avviso di questa perdita, e comandò che

venisse alla corte. Ma il misero per l'af-

flizione e disperazione caduto infermo ter-

minò per istrada i suoi giorni . D' ordine

nondimeno del barbato re condotto alla

corte il di lui cadavero salato , fu esposto

agli oltraggi del popolo, e caricato di ba-

stonate > senza che esso rispondesse una pa-

rola , o gittasse un sospiro. Aveva intanto

l' imperadore Eraclio J per mezzo d'amba-
sciatori e con regali trattato coi Turchi

,

appellati Gazarl , anch' essi di nazione Un-
ni e Tartari , affine di muoverli a' danni

de' Persiani . In fatti costoro , rotte le por-
te Caspie ( m'immagino io che sieno le

porte y o chiuse del monte Caucaso) piom-
barono da quelle parti addosso alla Persia

,

dando il guasto dovunque capitavano,, e fa-

cendo prigioni quanti cadevano nelle lor

mani. Era capo di costoro Ziebelo , che

dopo Cacano veniva riputato il più temu-
to e stimato signore fra gli Unni ossia fra

ì Tartari . Trovandosi Y imperadore in quel-

le vicinanze , volle costui abboccarsi seco^,

e P abboccamento segui presso a FifHi cit-

tà de' Persiani, i quali dalle mura furono

spettatori di quel congresso. Appena giun-

se Ziebelo davanti all' Augusto Eraclio,, che

bai-
1 Nicepb. in Brevi™. Hist.
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balzato da cavallo si gittò disteso colla

faccia per terra, onore insolito fra' Cristia-

ni , ma praticato da que' Barbari verso i

loro principi. Altrettanto fece tutto l'eser-

cito turchesco che era con lui. Fece sa-

per Pimperadore a Ziebelo, che rimontas-

se a cavallo , e s' accostasse. Così fece egli

,

e quando fu alla presenza sua, Eraclio si

cavò la corona di capo e la pose in quel-

lo del Barbaro , con chiamarlo anche figliuo-

lo . Invitò a pranzo lui e i suoi baroni , e

terminato che fu il convito, donò a lui tut-

ti i vasi e gli utensili con un manto rega-
le , ed orecchini di perle > e ai di lui ba-
roni di sua mano dispensò altri donativi.

Per impegnare ancora con legami più stret-

ti il Barbar® in questa lega , ed acciocché

non gli venisse talento d' imitare il perfi-

do Cacano, gli mostrò il ritratto di Eudo-
eia sua figliuola , con dirgli ; Già io ti ho
dichiarato mio figliuolo . Mira ancor que-
sta mia figliuola Augusta de' Romani . Se
contra de* miei nemici mi recherai ajuto ,

io te la -prometto in isposa. Ziebelo sopraf-

fatto da questi favori e dalla beltà di quel-
la principessa > tutto promise, e diede to-

sto ad Eraclio quarantamila de' suoi com-
battenti, con ordine di servire a lui, co-
me a se stesso.

Portata che fu a Cosroe. la nuova della

lega seguita fra Eraclio e i Turchi, pien
di timore e cP affanno spedi tosto lettera

a Sarbaro suo generale, con ordine di la-

sciar
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sciar Calcedone, e di ricondure sollecita-

mente la sua armata in Persia
,
per oppor-

la ad Eraclio . Cadde questa lettera fortu-

natamente in mano detr impcradore ; e per-

chè a lui premeva di non aver contrasto

dall'armi di Sarbaro, finse un'altra lettera

di Cosroe , e la sigillò col sigillo regale
,

in cui 1' avvisava , che entrato l' imperador
de' Romani coi Turchi nella Persia, era

stato sconfitto dall' armi sue ; e però che

attendesse alla conquista di Calcedone , né
si movesse dalle greche contrade . Nasce qui

uno scabrosissimo nodo di storia, perchè

Teofane dopo aver narrata la lega suddet-

ta col re de' Turchi , salta a dire che co-

stòro venendo il verno se ne tornarono al-

le lor case, prima che terminasse l'anno,

in cui Eraclio fece varie imprese contra

de' Persiani ; e qui imbroglia forte il rac-

conto , dicendo in un luogo succeduti quei

fatti IX octobris die Indiciione XV', il che

vorrebbe dire nell' autunno dell' anno pre-

sente 626, e in un altro mensis decembris

die XII, qui sabbati dits fuit: il che ap-

partiene al fine dell'anno susseguente 627.

E certo hanno avuta ragion di dire i padri

Petavio e Pagi, che mancano nel testo di

Teofane le memorie d'un anno della guer-

ra di Persia. Il Pagi ha diffusamente trat-

tato questo punto. Egli crede succeduto V
abboccamento di Eraclio col Turco nell.' an-

no seguente; io nel presente^ credendo che

qua si possa riferire ciò che scrive Giorgio
111-
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Eìmacino ' antichissimo scrittore della Sto-

ria saracenica. Racconta egli all' anno quar-

to dell'egira, cioè all'anno di Cristo 625,
avere il re Cosroe , sdegnato contra di Sia-

riare, cioè contra Sarbaro ossia Sarbaraza,

suo generale , dato ordine a Marzubano di

ucciderlo . Questo Marzubano verisimilmen-

te è lo stesso che Marzabane , mentovato
negli Atti di s. Anastasio martirizzato cir-

ca questi tempi dai Persiani. Capitata la

lettera in mano dell* imperadore Eraclio
,

questi ne fece avvertito Sarbaro , il quale

chiaritosi del fatto
,
passò ai servigi dell'

imperadore con assaissimi altri uflziali .

Secondo Teofane questo fatto di Sarbaro
succedette più tardi , cioè ì' anno 628 con
circostanze diverse, siccome vedremo. Se-
guita poi a dire Eìmacino , aver Eraclio

scritto ad Ckacanum regem Hararorum ( si

dee scrivere Hazarorum , cioè de' Turchi
chiamati Cazarl o Gazarl ) per ottener da
lui quarantamila cavalli , con promettergli

in ricompensa del servigio una sua figliuo-

la per moglie: nel che va d'accordo con
Teofane. Andato dipoi Eraclio nella Soria

cominciò a prendere molte città a lui già

tolte dai Persiani , e a mettervi de' suoi go-
vernatori . Era sparsa la maggior parte del-

le truppe di Cosroe per la Soria e Meso-
potamia; Eraclio a poco a poco le mise a
fil di spada , o le ebbe, prigioniere. Diede

poi 1

Elmacinus Hist. Sarac. /. i. pag. 13.
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poi Cosroe il comando dell' armata sua a

Marzubanoj, ed intanto Eraclio si trovava

occupato in sottomettere 1' Armenia , la So-

ria , e F Egitto ( cosa nondimeno poco cre-

dibile
,
perchè tante forze non aveva Era-

clio ) con disfar tutti i reggimenti persia-

ni , che s
r
incontravano in quelle parti. Ag-

giugne dipoi che Eraclio avea nella sua

armata trecentomila cavalli, e circa altri

quarantamila cavalli gazari , cioè turchi

.

In vece di trecentomila senza timor di fal-

lare si dee scrivere trentamila . Ora si può
credere che quanto vien qui narrato da El-

macino , appartenga al presente anno quin-

to della guerra di Persia , e a parte del

seguente, tanto più perchè Niceforo x atte-

sta che Eraclio col rinforzo avuto dai Tur-
chi entrò nella Persia , e smantellò mol-
te città , e i templi del Fuoco , dovunque
si trovavano . Sembra anche probabile che

egli svernasse nel paese nemico «

An-
* Niceph. in Brevìa-r-
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Anno di Cristo dcxxvii. Indizione xr.

di Onorio I. papa 3.

di Eraclio imperadore 18.

di Arioaldo re 3.

L'anno XVI dopo il consolato di Eraclio
Augusto..

JLVlorì in quest* anno nel mese di marzo
Attala abate di Bobbio , ed ebbe per suc-

cessore nel governo di quel monisteroBer-

tolfo abate , di cui abbiam la vita scritta

da Giona monaco contemporaneo . Comin-
ciò subito il vescovo di Tortona ad inquie-

tare il nuovo abate , con pretendere che il

monistero di Bobbio fosse suggetto alla di

lui autorità e giurisdizione. S' ingegnò an-

cora di avere per favorevoli alla sua pre-
tensione i vescovi confinanti, e di guada-
gnare il re de' Longobardi . Regnava in

quel tempo ( dice Giona ) Ariovaldo lon-

gobardo , il quale , siccome egli stesso ag-

giugne più sotto
, fu re de

J
Longobardi do-

po la mone di Adaloaldo , ed era genero
del re Agilolfo

,
perchè marito di Gunde-

berga e cognato d' esso re Adaloaldo : pa-
role che qualora fosse certo che in questo
anno succedesse la controversia suddetta,
farebbono conoscere già morto il re Ada-
loaldo^ e non già tuttavia vivente 3 come

ve-

" Jonas in Vftt S. Bertulfi apud Unitili, in Stcul. Bcncd.
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vedemmo preteso dal Pagi . Altra risposta

non diede il re Arioaldo al vescovo di Tor-
tona y se non che toccava ai giudici eccle-

siastici il decidere , se i monisteri lontani

dalle città avessero da essere sottoposti al

dominio de' vescovi* Segretamente avverti-

to di questi movimenti l'abate Bertolfo in-

viò i suoi messi' al re per iscoprire che in-

tenzione egli avesse. Rispose saviamente il

re Arioaldo che non apparteneva a lui il

giudicare nelle controversie de' sacerdoti

,

ma sì bene ai sacri giudici e concilj ; e

ch'egli non favoriva più T una che l'altra

parte. Così un ffc longobardo e di setta

ariana . Il cardinal Baronio non potè di

meno di non esaltare in lui questa lodevol

moderazione. Chiesero pertanto i monaci
licenza di poter ricorrere alla sede aposto-

lica , e fu loro accordata dal re . A que-
sto fine si portò a Roma Bertolfo, condu-*

cendo seco lo stesso Giona scrittore di que-

sto avvenimento . Onorio papa , uomo do-

tato di una rara dolcezza ed umiltà* ac-

colse benignamente Bertolfo , e gli conce-*

dette un privilegio di esenzione da qualsi-

voglia vescovo . Leggesi presso 1' Ughelli *

questo privilegio, ma senza saper io dire,

se sia, o non sia documento sicuro, perchè

esso è indirizzato fratri Bertutfo abbati :

il che non conviene al rituale di un papa

,

che dovea dire filio , e non giàfratri . Per

al-

s
Vgbsll. UaU Sacr. T. ir. in BfiK* Bek.
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altro le note cronologiche , se fossefo piit

esatte , militerebbono forte in favor d' es-

so
,
perchè vi si legge : Datura III ià.jayi* im~

-per. dominis piissimis Augg* Eraclio anno
Vili ( dee essere XVIIl) post consulatum

eju$ anno XVIII ( dovrebbe essere XVI ),

atque Eraclio Constantino nuovo ipsius jilio

anno XVI^ Indictione prima * V anno di

Eraclio Costantino dovrebbe essere il XV.
purché in vece di ;an. non fosse scritto

juit*

Parte delle imprese di Eraclio impera-

dore , che di sopra abbiam rapportato dal-

la Storia saracenica di Elmacino, pare che

appartenga all'anno presente. Seguita di-

poi a scrivere il medesimo storico x
1

che

l' armata di Eraclio Augusto arrivò nella

provincia Aderdigiana^ ed ebbe ordine di

fermarsi quivi , finché V imperadore vi ar-

rivasse anch' egli. E che dopo aver soggio-
gata T Armenia , esso Augusto si trasferì a
Ninive , e s' accampò alla porta maggiore .

Venne dipoi Zurabare general di Cosroe
con una potente armata, e seguì fra esso

e l'esercito cristiano un' ostinata battaglia.

in cui furono sconfitti i Persiani colla ir r-

te di più di cinquecentomila d'es c i. U
Erpenio, che tradusse dall'arabico >a s^na
di Elmacino, si può credere che prendes-
se un granchio, scambi noo ancor qui i

numeri
, certo esscado che in vece di etn-

quo*
1 Elnacin. /- x. />. 14.
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quecentomila si ha qui da scrivere un al-

tro numero
_,

e verisimilmente cinquanta-
mila morti , numero anch' esso , come ognun
vede , assai , e forse troppo grande . Ma
tempo è. di ripigliar qui il racconto di Teo-
fane I che si è rimesso sul buon cammino

.

Ci fa egli dunque sapere che Eraclio Au-
gusto improvvisamente nel settembre si spin-

se addosso alla Persia , e mise in grande
agitazion d' animo Cosroe . Quand* eccoti

che i Turchi ausiliarj , veggendo vicino il

verno , né volendo guerreggiar in quel tem-

,-ipo, disgustati ancora per le continue scor-

rerie de' Persiani , cominciarono a sfumare
,

e tutti in fine si ridussero al loro paese .

Or vatti a fidare di gente barbara. Era-

clio allora rivolto ai suoi disse : Osser-

vate che non abbiam se non Dio , e quel-

la che soprannaturalmente il concepì > che

sieno in nostro ajuto , acciocché più 'visi-

bilmente apparisca che solo da Dio han
da venire le nostre vittorie . Quindi per

far vedere che non era figliuolo della pau-

ra,, comandò che l'esercito marciasse, e

più che mai continuò ad internarsi nella

Persia . Aveva Cosroe fatto il maggiore suo

sforzo per mettere insieme un' armata po-

derosissima } di cui diede il comando a Ba-

sate , bravo generale e sperimentato negli

affari della guerra . Costui cominciò a se-

gui-

1 Tbeoph* in Cbronogr. Cedreti, in AnnaU
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guitare alla coda V esercito cristiano,, iF

quale finalmente arrivò alla città di Nini-

ve presso il fiume Tigri
_, come notò di so-

pra anche Elmacino. Quivi dunque sul prin-

cipio di dicembre furono a fronte le due
armate nemiche, e nel dì 12 d'esso mese
vennero ad una generale battaglia » Nicefo-

ro l è quel che racconta che Razate ge-

neral de' Persiani, dappoiché ebbe messo in

ordinanza tutte le sue schiere , si fece in-

nanzi solo , e sfidò 1' imperatore a duello .

Vergendo Eraclio che niuno de' suoi si mo-
veva , andò egli ad affrontarlo j e il rove-

sciò morto a terra . Fredegario a aggiugne

che V abbattimento era concertato fra Era-
elio e Cosroe , ma che Cosroe proditoria-

mente mandò in sua yece il più bravo dei

suoi, che restò poi estinto sul campo. Tem-
pi di guerra ., tempi di bugie . Teofane rac-

conta più acconciamente il fatto, con dire

che Eraclio postosi alla testa de' suoi s'in-

contrò nel generale persiano, cioè in Ra-
zate, e l'atterrò. Né sussiste che Teofane
dica dipoi che Razate , scampò dal perico-

lo della battaglia j come $?hst nella versio-

ne latina nel primo tomo della Bizanti-

na. Teofane ciò dice del popolo di Raza-
te , e non già di Razate medesimo . Si fe-

ce dunque la strepitosa giornata campale

,

che durò dall'aurora sino all'ora undeci-
ma . La peggio toccò ai Persiani , che non

Tom. IX. H fu-

x Nitefh. ii Breviar. 2 Frtdegar. in Chrèn. t. 64-
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furono già sbaragliati , ma bensì astretti

a ritirarsi con lasciare ventotto bandiere

in mano de' Cristiani . Là cavalleria persia-

na si fermò un pezzo della notte vicino al

campo della battaglia; ma temendo un nuo-
vo assalto, prima del giorno diede indie-

tro , e fatto bagaglio paurosamente andò a

salvarsi nella montagna. Allora i Cristiani

spogliarono i morti , e fecero buon botti-

no . Impadronissi dipoi l' imperadore Era-
clio di Ninive, e spedito innanzi un di-

staccamento perchè prendesse i ponti del

fiume Zaba o Saba , volonteroso più che

mai di andare a dirittura a trovar Cosroe

nel cuor de' suoi stati
,
per astrignerlo a ri-

chiamar Sarbaro dall'assedio di Calcedone
?

che tuttavia durava, fece marciare T eser-

cito a quella volta . Nel dì 23 di dicem-

bre passò quel fiume, e diede riposo nel

luogo di Gesdem , dove era un palazzo dei

re di Persia. Quivi celebrò la festa del san-

to Natale, dopo di che continuò la mar-
cia 3 trovò e distrusse altri palazzi dei re

persiani , ne' quali trovò serragli di struz-

zoli ingrassati, capre selvatiche, e cignali

in gran quantità, che furono compartiti

per Tarmata. Ma questo fu un nulla ri-

spetto alla sterminata copia di pecore ,
por-

ci, e buoi, che trovarono in quella con-

trada, coi quali il cristiano esercito termi-

nò con gran festa ed allegria quest' anno se-

sto della guera di Persia

.

An-
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Anno di Cristo Dcxxvnr. Indizione h

di Onorio t papa 4.

di Eraclio imperadore 19.

di Arioaldo re 4.

V anno XVII dopo il consolato di Eraclio
Augusto ,

jlÌì aprì V anno presente felicissimo e glo-

rioso per la Cristianità
*

perchè l' ultimo

della guerra coi Persiani. Teofane 1 minu-

tamente racconta i progressi dell' armata

di Eraclio Augusto , che proseguendo il cam-
mino , arrivò al palazzo di Bebdarch , e lo

distrusse col suo tempio. Cosroe che nori

era molto lungi, nel palazzo regale diDa-
stagerd , frettolosamente se ne fuggì alla

città di Ctesifonte , dove per ventiquattro

àrìni mai non era comparso per una predi-

zione a lui fatta, che in quella città egli

dovea perire . Giunto il felice esercito cri-

stiano ai palazzi di Dastagerd
,
quivi tro-

vò trecento bandiere prese ai Cristiani

dair armata persiana , allorché tutto anda-
va a seconda dei loro desiderj . Inoltre vi

trovò un' immensa copia di aromati > di se-

te
7
di tappeti ricamati di argenti , di ve-

sti , siccome ancora di cignali
,

pavoni
,

fagiani
i
e un serraglio ancora di leoni e

di tigri d'inusitata grandezza. Erano le

fabbriche di quo' palazzi di mirabile strut-

tura e vaghezza ; ma Eraclio dopo aver

H 1 ivi

* Tucopb l'i C krenvgré
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ivi nel giorno santo dell' Epifania rin-

frescato T esercito , in vendetta di tanti

danni inferiti da' Persiani alle città dell'

imperio , tutto fece smantellare e dare
alle fiamme . Intanto Cosroe scappò a

Seleucia > e in essa città ripose il suo
tesoro . E perciocché gli fu fatto crede-

re che Sarbaro ossia Sarbaraza suo ge-

nerale se T intendesse coi Greci , né perciò

volesse prendere l'assediata città di Calce-

done , e che anzi sparlasse del medesimo
re suo padrone , scrisse una lettera a Car-
darega collega del medesimo generale, or-

dinandogli di ammazzarlo, e levato poi V
assedio, di venire in soccorso della Persia

afflitta. Per buona ventura restò preso nella

Galazia il portator della lettera , e mena-
to a Costantinopoli davanti ad Eraclio Co-
stantino Augusto , figliuolo dell' imperado-
re . Scoperto questo affare , il giovane Au-
gusto fece a se chiamare Sarbaro , né di

più volle
,
perdi' egli si pacificasse co' Cri-

stiani . E fatta poi una nuova lettera, a

cui fu destramente applicato il sigillo re-

gale , e in cui veniva ordinato da Cosroe
la morte di quanttrocento de' più cospicui

ufiziali di quell' armata persiana , Sarbaro

nel consiglio de' suoi la lesse a Cardarega
,

chiedendogli se gli bastava l'animo di ub-

bidire ai re. Allora tutti que' satrapi s'al-

zarono, caricando di villanie Cosroe; e do-

po averlo proclamato decaduto dal trono , fe-

cero pace col giovane imperadore , e se ne

an-
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andarono alle lor case, pieni di veleno con-*

tra di Cosroe . Questo è il fatto > raccon-

tato di sopra all'anno 626 da Elmacino*

In questo mentre l'imperadore Eraclio

spedì una lettera ad esso Cosroe, invitan-

dolo a far pace. Il superbo tiranno nonne
volle far altro : cosa che gli tirò addosso

l'odio de' suol. Contuttociò il re barbaro

attese a metter insieme un nuovo esercito

,

con dar 1' armi anche ai più vili mozzi di

stalla , comandando che si postassero al

fiume Arba e ne levassero i ponti « Era-
clio giunto a quel fiume, né trovando ma-
niera di passarlo , andò per tutto il mese
di febbrajo scorrendo per le città e pro*-

vincie persiane di qua da esso fiume . Nel
mese di marzo arrivò alla città di Barza,

e diede quivi riposo ali' armata per sette

giorni. Colà furono a trovarlo alcuni man-
dati da Slroe figliuolo primogenito di Co-
sroe

,
per fargli sapere che avendo voluto

suo padre infermo dichiarar re , successore
^

ed erede suo Merdasarno fratello minore
d'esso Siroe^ egli era risoluto di voler so-

stenere coli' armi la sua ragione , ed oppor-
si al padre, e che già aveva dalla sua il

generale dell' esercito paterno per nome
Gundabusa > e due figliuoli di Sarbaro os-

sia Sarbaraza . L' imperadore rispedì i mes-
si a Siroe , consigliandolo che aprisse tutte

le prigioni 4 e desse Tarmi a tutti i Cri-

stiani in esse detenuti* Elmacino l preten-

di 3 de
1 Elmsc. Hitt, Sarjcen. /. i. pa£. 14-
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<3e che Siroe fosse dianzi prigione anche
egli j,

e che rimesso in libertà dai satrapi,

impugnasse poi 1' armi contra del padre .

Ora Cosroe, intesi i moti di Siroe, prese
la fuga , ma colto per istrada e cinto di cate-
ne , fu imprigionato nel luogo stesso , dove
teneva il suo tesoro : tesoro ragunato colla

rovina di tanti suoi sudditi ^ e poi di tan-

te provincie cristiane . Siroe su gli occhj
suoi fece svenare Merdasamo destinato ere-

de del regno , e tutti gli altri figliuoli di
esso re Cosroe , a riserva d' un suo nipote
appellato Jasdegirde , che fu re delia Per-
sia da lì a pochi anni. Finalmente Siroe
liberò la terra anche dal peso dello stesso

re esecrando , che tanti mali avea cagiona*
ti in sua vita , spezialmente fu detestabi-

le per l'ingratitudine sua verso gì' impera-
dori cristiani , coli' ajuto de' quali nell' an-

no 59 ì era salito sul trono di Persia. Sep-
pe dipoi Eraclio con suo gran dispiacere

da Siroe, che degli ambasciatori mandati a

Cosroe, uno d'essi, cioè Leonzio, era man-
cato di morte naturale , e gli altri due
erano stati uccisi dal barbaro re , allorché

Eraclio entrò nella Persia. Leggesi distesa-

mente * nella Cronica alessandrina la let-

tera scritta dallo stesso Eraclio imperado-
re a Costantinopoli , contenente la relazio-

ne della morte di Cosroe ,
1' esaltazione al

trono di Siroe , e la spedizione degli amba-
sciatori ad Eraclio per farla pace, la quale

Chron. Alex.
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gli fa accordata, con fatto che restituisse

tutto quanto suo padre avea tolto all' im-

perio romano . E questo glorioso fine eb-

be la guerra persiana con lode immortale

di Eraclio imperadore , che racquistò poi
,

siccome diremo , la Croce santa , e sommi-
nistrò a Francesco Bracciolini un nobile

argomento per tessere il suo Poema ita-

liano della Croce racquistata . Finì in que-

st'anno di vivere dotarlo II, già divenu-

to signore di tutta la monarchia franzese
,

e gli succedette Dagoberto suo figliuolo

,

già dichiarato re dell' Austrasia , il quale

durò fatica ad assegnare un boccone del

regno a Cariberto suo fratello , e tornò an-

che a ricuperarlo da lì a tre anni per la

morte del medesimo suo fratello

.

Anno di Cristo bcxxix. Indizione 11.

di Onorio I. papa 5.

di Eraclio imperadore 20.

di Arioaldo re 5.

L'anno XVIII dopo il consolato di Eraclio
Augusto.

VJran confusione si truova nella storia

greca di questi tempi , discordando non po-
co fra loro Teofane e Niceforo. Esporrò
ciò che a me par più verisimile . Spese

Eraclio Augusto il resto deli' anno prece-

dente, e parte ancora del presente in dar

H 4 se-
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•sesto alle provinole d' Oriente , e in ricu-

perar l'Egitto, la Palestina, ed altri pae-

si già occupati dai Persiani , e in proccu-

aar che le guarnigioni nemiche fossero con-

dotte con tutta quiete e sicurezza al loro

paese : al che deputò Teodoro suo fratello .

Una delle maggiori sue premure quella fu

di riaver dalle mani de' Persiani la vera

Croce del Signore. Questa la\ riportò egli

seco a Costantinopoli , dove m quest' anno
egli fece la sua solenne entraia , essendo-

gli uscito incontro fuori della città il pa-

triarca, il clero, e quasi tutto il popolo

con incredibil festa ed acclamazioni
,

por-

tando rami d'ulivo e fiaccole accese, e la

maggior parte, lasciando cader lagrime di

allegrezza in veder ritornare sano e salvo

il loro principe con tanta gloria e sì gran

bene fatto al romano imperio . Ma neppur

lo stesso imperadore potè frenar le lagri-

me , ai vedere tanto affetto del suo popo-

lo 3 e al comparirgli Eraclio Costantino

Augusto., che se gì' inginocchiò davanti , e

s' abbracciarono amendue piangendo. Fra

gì
5

inni , i canti , e i viva entrò il felicis-

simo imperadore nella città, in un carro

condotto da quattro elefanti . Si fecero di-

poi varie solennità e spettacoli d'allegrez-

za; di molto danaro ancora fu sparso al

popolo ; ed Eraclio ne fece pagare una buo-

na somma alle chiese , dalle quali avea pre-

so i sacri vasi
,

per valersene ne' bisogni

della guerra, Secondochè s'ha da Frede-

ga-
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gario x
, Dagobertò re de' Franchi mandò i

suoi ambasciatori ad Eraclio, per congra-

tularsi delle riportate vittorie , e confer-

mar la pace con lui . Non è ben chiaro

,

se in quest'anno esso imperadore riportas-

se a Gerusalemme la vera Croce , ricupe-

rata dalle mani de' Persiani . Teofane a

racconta questo fatto all'anno seguente
,

e così Cedreno 3
. All' incontro Niceforo *

scrive eh' egli andò prima a Gerusalemme
ed ivi fece vedere quel sacro legno > e poi
lo portò seco a Costantinopoli , dove nella

cattedrale fu esposto ^ e ciò avvenne sot-

to Y Indizione II, corrente per tutto 1'

agosto di quest'anno. Ma Zonara 5 vuole

che Eraclio nel precedente anno se ne tor-

nasse a Costantinopoli , e non già nel pre-

sente : tanto van d' accordo fra loro i gre-

ci autori . Comunque sia , sappiam di certo

che T Augusto Eraclio andò a Gerusalem-
me , seco portando il venerato legno della

santa Croce , e in quella sacra basilica lo

ripose
, ma senza che gli storici suddetti

parlino di certo miracolo che si dice suc-

ceduto in queir occasione . Comunemente si

crede che quindi prendesse origine la festa

deli' esaltazion della Croce . Ma siccome
avverti il cardinal Baronio *, essa, è molto
più antica . Sia a me permesso di riferir

qui un fatto spettante ad Arioaldo re dei

Lon»
Icg. in Ch* e. <'j. * Theoph. in Ckron.

1 Cedren. in Zinna!. 4 Niccp. in Brev.
' 'Sonar, in ninnai, € Baron- in N#f. uà Mtttff*



222 Annali d* Italia
Longobardi , di cui Fredegario x fa men-
zione., dopo aver narrata l'assunzione al

trono di questo re all' a. o 623, il che

non può sussistere secondo i nostri conti

,

con restare perciò libero a noi di raccon-

tar questo fatto per conto del tempo ad
arbitrio nostro • Gundeberga sua moglie

,

figliuola, come dicemmo ^ del re Àgilolfo

e di Teodelinda , ci vien descritta da esso

storico per donna di bellissimo aspetto , di

somma benignità verso tutti, ornata sopra

tutto di pietà
,
perchè Cristiana , il che a

mio credere vuol dire buona cattolica , a

differenza del re suo consorte ariano . Le
sue limosine ai poveri erano frequenti e

grandi , la sua bontà risplendeva in tutte

le sue operazioni : motivi tutti che le gua-

dagnarono P universale amore de' popoli.

Trovavasi allora nella corte del re lon-

gobardo un certo Adalolfo\, confidente di

esso re . Costui faceva delle visite anche

alla'regina ; e un dì trovandosi alla di lei

udienza > scappò detto alla medesima , che

egli era uomo di bella statura . Allora l'

insolente cortigiano presa la parola , sog-

giunse , che dacché ella s' era degnata di

lodare la di lui statura , si degnasse anco-

ra di ftCrJo partecipe del suo letto . Allo-

ra Gundeberga accesasi di rossore sgridò

la di lui temerità, e gli sputò sul volto.

Andatosone Adalolfo , e pensando all' erro-

re

1 Fredeg. in Chrett. taf» Si.
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re commesso, e che ci andava la vita., se

il re veniva a saperlo
,
per prevenir que-

sto colpo , corse tosto al re Arioaldo , e

il pregò di volerlo ascoltare in. disparte
,

perchè aveva cosa importante da confidar-

gli . Ritiratisi; Adalolfo gli disse, che la

regina Gundeberga per tre giorni avea par-

lato con Tasone duca , e trattato di avve-

lenar esso re
,
per poscia sposare esso Ta-

sone e dargli la corona . Prestò fede Arioal-

do a questa calunnia , e mandò prigione

la regina nel castello di Lomello , onde pre-

se il nome la LomeUina , territorio fertilis-

simo
,
posto fra il Po e il Tesino . Quel

Tasone duca vien di sopra appellato dallo

stesso Fredegario duca della Toscana, con
aggiugnere eh' egli per la sua superbia avea

già cominciato a ribellarsi contra del re
,

e verisimilmente non aveva egli approvato
che Arioaldo avesse tolto il regno al re

Adaloaldo . Ma noi sappiamo da Paolo

Diacono ^ la cui autorità in ciò merita più

fede , che Tasone fu duca del Friuli , e figliuo-

lo di Gisolfo duca di quella contrada , avendo
nondimeno esso Paolo riconosciuto anche
egli la ribellion dello stesso Tasone con-
tra del re Arioaldo. Ciò che avvenisse del-

la regina Gundeberga, lo diremo più ab-
basso.

An-
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Armo di Cristo dcxxx. Indizione ui,

di Onorio I. papa 6.

di Eraclio imperadore 21.

di Arioaldo re 6.

L' anno XIX dopo il consolato di Eraclio
Augusto.

INI acque nelP anno presente * nel dì 7 di

novembre un figliuolo ad Eraclio Costanti-

no Augusto , e per conseguente un nipote

d'Eraclio il grande imperadore, e gli fu

posto il nome di Eraclio j ma dopo la mor-
te del padre egli assunse quello di Costane

te , o come altri vogliono , di Costantino
,

sebbene par più probabile che nel battesi-

mo fosse nominato Eraclio Costante . Allo

stesso Eraclio imperadore , mentre era in

Oriente , Martina augusta partorì un figliuo-

lo che fu appellato David 3 e giunse ad
avere il titolo di Cesare^ ma ebbe corta vi-

ta . Parimente a Dagoberto * re de' Franchi

nacque fuor di matrimonio da una giovi-

netta chiamata Ragnetruda un figliuolo che

ebbe nome Sigeberto o Sigoberto , che poi

fu re . In questi tempi i re franchi non
distinguevano i figliuoli bastardi dai legit-

timi , e nel medesimo tempo teneano più

d'una moglie e molte concubine . Fredegario lo

attesta dello stesso re Dagoberto , e ve ne
ha

1 Tbeophan. in CJjtenogr. z Fré-Ug* irrCbrsn. e. 50«
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ha degli altri esempli. Però quei re non

aveano per anche dismessi tutti i riti e di-

sordini della gentilità ; e in paragon loro

si può dire che fossero meglio costuma-

ti i re Longobardi j benché non tutti Cat-

tolici. Sotto quest'anno mise Andrea Dan-

dolo, * e dopo lui il cardinal Barouio %

l'assunzione di Primigenio patriarca gra-

dense . Per maneggio dei Longobardi era

stato eletto patriarca di Grado ( tuttoché

queir isok fosse suggetta ali' imperadore )

Fortunato , il quale non meno del patriar-

ca di Aquileja rispettava il concilio quin-

to generale . Scoperto che fu il suo cuo-

re scismatico > il clero di Grado e i ve-

scovi dell'Istria fedeli ed uniti colla chiesa

romana , si sollevarono contro di costui

,

di maniera che non veggendosi egli sicuro,

e temendo che Y esarco di Ravenna non
mandasse un dì a farlo prigione : dopo ave-

re svaligiata quella chiesa di tutti i suoi

vasi ed arredi più preziosi, e fatto lo stes-

so a varie -chiese parrocchiali e spedali

dell' Istria , se ne scappò con tutto quel te-

soro a Gormona , castello del Friuli sotto

il dominio de' Longobardi . Portatone l'av-

viso a papa Onorio immediatamente elesse

vescovo di Grado Primigenio suddiacono e

regionario della santa chiesa romana, e lo

spedi colà ornato dei pallio archiepiscopa-

le,

« Dando/us in Chron. Tom. I». Rer. Italie.
* Baro*, Annali Eccl.
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le , e con una lettera che è interamente ri-

ferita dal Dandolo e dal cardinal Baronio

,

Ma nell' edizione da me 1 fatta del Dando-
lo, quella lettera secondo il testo della

Biblioteca ambrosiana , è data XII kalcn-

lendas martias ,Heraclii anno XVIII. E pe-

rò se questa data si ha da attendere, F ele-

zione di Primigenio dee appartenere all'anno

628, in cui appunto la riferì il Sigonio *,e
dopo il p. de Rubeis * . In essa lettera parla

il papa delia Cristianissima repubblica. Im-
maginò il cardinal Baronio che volesse dir

delle -veneta . Chiaro è che tal nome signi-

ficava allora il romano imperio, ed io al-

trove F ho dimostrato. Soggiunse poscia il

Dandolo , che Primigenio si studiò
\
per quan-

to potè , di muovere il re de
y Longobardi a

far restituire alla sua chiesa il tesoro in-

volato; ma tutto indarno, probabilmente

perchè passava poca intelligenza fra il re

Arioaldo e Tasone dùca del Friuli, ne' cui

stati s' era rifugiato lo scismatico ladrone *

Però il patriarca Primigenio spedì un suo

apocrisario ad Eraclio Augusto, con rap-

presentargli il rubamento fatto alla sua

chiesa , e che i Longobardi aveano sot-

tratto e cercato di sottrarre dalla sua

ubbidienza i vescovi suffraganei. Allora il

piissimo imperadore , non potendo far al-

tro, gli mandò tanto oro ed argento ,• ch«f

va-
* Antiq. Ttal. Dissert. XPIIL
* Stgon. de Regfi\ Itali* /• i.

* De Rubeis Monumenta Eccl. Aquilejens. c#£- 3$*
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valeva assai più di quei eh' era stato tol-

to alla di lui chiesa . In questi tempi il

patriarca di Grado era anche vescovo delle

isole circonvicine , coir union delle quali a

poco a poco si componeva e si andava au-

mentando la nobilissima città di Venezia

.

Al suddetto Primigenio vien attribuita dal

Dandolo la traslazione de' corpi de' ss. Er-
magora e Fortunato dai confini d' Aquileja

all' isola di Grado .

Anno di Cristo dcxxxi. Indizione ir*

di Onorio I. papa 7.

di Eraclio imperadore 22.

di Arioaldo re 7.

V anno XX dorSo il consolato di Eraclio
Augusto •

In quest'anno, per quanto si può ricavar

da Niceforo x
, Eraclio imperadore dichia-

rò Cesare Eraclio , nato da Martina Augu-
sta , ed appellato da altri Eracleona, il

qual poscia col tempo divenne imperadore
e regnò. Ma intanto si andava non dirò

fabbricando
1

, ma bensì accrescendo una nuo*
va e già fabbricata tentazione alla Chie-
sa di Dio in Oriente, stante l'eresia dei

monoteliti , che mettevano in Cristo Signor

nostro una sola volontà, e mentre profes-

savano colle parole di condannar gli errori

di Nestorio e d' Eutichete , coi fatti era-

no dietro a canonizzar l'eresia delL' ulti-

mo,
' Niccth* in Chronic
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rao, oppure i sentimenti riprovati di Apol-

linare . Gli autori e le balie della falsa

opinione de' monoteliti furono Sergio patri-

arca di Costantinopoli e Ciro vescovo di

Faside _, il qual ultimo nel precedente anno
passò ad essere patriarca di Alessandria

,

e cominciò nell' anno presente a disseminar

la sua falsa dottrina . Credesi che Sergio

costantinopolitano , interrogato sopra que-

sta materia da esso Ciro nell' anno 626 , ri-

spondesse conformemente alla sentenza di

Ciro . E veramente era assai delicata la

materia
,

perchè sapendosi che la volon-

tà di Cristo in quanto Uomo era sì

unita e subordinata alla volontà di lui

in quanto era Dio , che" non vi poteva

essere vera discordia fra esse: perciò sem-
brava che potesse dirsi una sola volon-

tà in Cristo Dio ed Uomo. Ma la veri-

tà è , che siccome in Gesù Cristo son due

nature diverse , ipostaticamente y insieme

unite, e non confuse > così in lui con-

viene ammettere due volontà diverse , cor-

rispondenti alle due nature , volontà ben-

ché libere , non però mai discordi fra lo-

ro . 11 peggio fu che lo stesso imperadore

Eraclio non solo disavvedutamente abbrac-

ciò anch' egli Terrore de* monoteliti , ma
cominciò ancora a fomentarlo : il che deni-

grò poi la sua fama, e diede occasione ai

posteri di fargli un processo. Che disordi-

ni partorisse col tempo sì fatta controver-

sia , l'andrò accennando più abbasso. Se

vo-
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vogliam credere a Costantino Porfirogerr--

neta x
> citato dal Pagi , circa questi tem-

pi i Croati, dianzi gentili , si convertirono

alla santa religione di Cristo. Questo popò*-

lo trasse T origine sua dalla Polonia e dalla

Lituania. Ed allorché regnava l'imperado-

re Eraclio, al quale ebbero ricorso, fu loro

assegnato quel paese che oggidì si chia-

ma Croazia, poco lontano dai confini della

Italia . Aggiugne che a forza d' armi ne

scacciarono gli Abari, cioè gli Avari, Unni
di nazione , e poscia essendo lor principe

Porga, ricorsero a Roma, che mandò lo-

ro un arcivescovo, preti, e diaconi
_, che

battezzarono quel popolo e Y istruirono

secondo i riti della chiesa romana, con
farli giurare di non invadere le terre al-

trui, -ma solamente di difender le proprie

occorrendo. Nella sostanza di questo rac-

conto noi possiam credere a Costantino
Porfirogenneta ,che scriveva circa l'anno95o;
ma si può dubitar forte del tempo , in cui

succedette la conversione dì questi Barbari
alla fede di Cristo . Non parla il suddetto
scrittore degli Sciavi o Sclavoni ; e se per

avventura sotto nome à
y Abari o Avari

,

volle disegnarli , s' inganna ; perchè gli

Schiavoni e gli Avari furono diverse nazio-

ni . Ed in questi tempi par quasi certo che
essi Schiavoni dominassero tuttavia nella Ca-
rintia , nella quale anche oggidì è in uso la

loro lingua ; lingua di grande estensione , e

Tom. IX. I lin-

1 Constantinus fyrph/rogtnntta de tdtnin, Ivìpir. c*p> §t»
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lingua matrice usata del pari nella Russia e

Polonia , da dove discesero gli Sciavi ve-
nuti nelT Illirico , e della stessa nazione

che gli altri Sciavi abitanti verso il Balti-

co. Perciò Giovanni Lucido * che esami-
nò questa materia., è di parere anch' egli

che i Croati , i quali io non avrei difficol-

tà a crederli una tribù di Sciavi > molto
più tardi ricevessero il battesimo , e ciò

avvenisse a' tempi di Eraclio juniore impe-
radore

.

Anno di Cristo dcxxxii. Indizione v.

di Onorio I. papa 8.

di Eraclio imperadore 23.

di Arioaldo re 8.

L'anno XXI dopo il consolato di Eraclio
Augusto .

^ul supposto che nelP anno 629 possa essere

accaduta la disgrazia di Gundeberga regi-

na., di cui parlammo, s' ha nel presente

da mettere la di lei liberazione . Correva
già il terzo anno ch'essa stava rinchiusa

in una torre cjella terra di Lomello
,
quan-

do per attestato di Fredegario x
, furono

spediti degli ambasciatori dà dotarlo live
de' Franchi al re de' Longobardi Arioaldo

,

per chiederli conto del mal trattamento

latto ad essa regina sua moglie
,
parente

dei

* iMcidus de Regno Dalmata /. I. taf* It«
* -Predegar. in Cfyren. taP> ji.
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dei re franchi
,
perchè figliuola di Teodetitl*

da , la quale ebbe per padre ùaribaldo I duca

di Raviera, e per madre Gualdrada vedova
di Teodebaldo re de' Franchi » Quando vera-

mente sussista che questi ambasciatori ve-

nissero mandati dal re Clotario, converrà

mettere nelT anno 625 la prigionia di Gun-
deberga,, cioè appena dappoiché Arioaldo fu

divenuto re ; perciocché Clotario mancò di

vita nel!
1 anno 628 , e Fredegario scrive che

per cagione d' essi ambasciatori Gundeberga
dopo tre anni dJ

esilio fu rimessa in liber-

tà e sul trono . Ma probabilmente gli am-
basciatori suddetti furono spediti dal re

Dagoberto successor di Clotario , non essen-

do sì esatto Fredegario nelle circostanze

de' fatti e dei tempi , che si sia obbligata

a seguitarlo dappertutto a chius' occhj . Ad
ognuno è qui lecito il sentir come a lui

piace. Comunque però sia del tempo > ci

vien dicendo Fredegario , che udito il mo-
tivo di quella prigionia, uno degli amba-
sciatori per nome Ansoaldo ossia Ansaldo 7

propose il giudizio di Dio, per indagare la

innocenza, o la reità di Gundeberga. Cioè

propose un duello fra Adalolfo accusatore e

un campione della reina. In que' tempi di

ignoranza erano pur troppo in uso non so-

lamente i duelli, ma anche le pruove dell'

acqua fredda, o calda, e della croce, e
de

7

vomeri infocati , ed altre simili ( ripro-

vate dalla Chiesa ) con persuasione che Dio
protettore dell'innocenza dichiarerebbe se

I 2 le
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le imputazioni fossero vere, o false , senza

por niente che questo era un tentar Dio
7

e un volere eh' egli secondo il capriccio de-
gli uomini , e quando loro piacesse^ faces-

se de* miracoli . Fu accettata la proposizio-

ne dal re Arioaldo . Si venne al combatti-
mento fra il calunniatore Adalolfo e il cam-
pione di Gundeberga chiamato per sopran-

nome Pittone . Il primo restò morto sul

campo e l'altro vincitore • perlochè fu giu-

dicata innocente la regina, e restituita nell'

onore e grado primiero . Veggasi all' anno
641 un altro simile racconto di questa me-
desima regina,, con restarmi qualche sospet-

to che Fredegario possa aver narrato lo

stesso avvenimento in due luoghi, benché

con circostanze diverse. Secondo la Croni-

ca saracenica di Elmacino *
, il falso pro-

feta Muammed y da noi appellato Maomet-
to , nel giorno 17 di giugno di quest'an-

no, dopo avere infettata de' suoi errori 1'

Arabia tutta, finì di vivere^ ed ebbe per

successore e principe degli Arabi Abuba-

car . Importa assaissimo anche alla storia

d' Italia il conoscere i fatti di quell' empia
setta e nazione

,
perchè staremo poco ad

intendere , come questa si dilatasse con im-
mensa rovina dell'imperio romano, e con

incredibil danno della religion cristiana^

e come essa stendesse le sue conquiste col

tempo fino in Italia.

An-
* Blmacinus Hìstor. Sarami. I i. Pag. f.



Anno DCXXXlII. *33

Anno di Cristo dcxxxiii. Indizione vi,

di Onorio L papa 9.

di Eraclio imperadore 24.

di Arioaldo re 9.

V anno XXII dopo il consolato di Eraclio
Augusto*

Jl ino a questi tempi la nazione degli Ara*

hi , che Saraceni ancora si nominavano, e

per tali verranno anche da me nominati da

qui innanzi , non avea recato grande inco-

modo all' imperio romano > perchè conten-

ta de' suoi paesi non pensava ad ingojare

l'altrui. Nell'anno 613 avea fatto delle

scorrerie nella Soria cristiana, ma non fa

movimento di conseguenza . Da lì innanzi

ancora troviamo che Eraclio si servì di al-

cune bande di Saraceni nella guerra contra

de' Persiani . Ma cominciarono costoro a
mutar massime, dappoiché Maometto non
solamente di divisi che erano

,
gli unì in-

sieme mercè della professione della mede-
sima credenza e setta ; ma eziandio lasciò

loro per eredità un obbligo , o consiglio di

dilatare il più che poteano la lor santis-

sima religione , cioè la sua pestilente e ri-

dicola dottrina. Ora avvenne, secondochè
s' ha da Teofane , che mentre uno degli

I 3 ufi-

1
The<.f'j. in Chronogr.

>
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nfiziali dell' imperadore era dietro a darle
paghe alle milizie greche , comparvero an-
che i Saraceni che erano al servigio del
medesimo Augusto , e fecero istanza, per
ottener anch'essi le loro. L'ufiziaìe incol-
lerà alzò la voce, dicendo: Non e

3
e tan-

to da poter soddisfare ai soldati: e ce ne
sarà poi da darne anche a questi cani ?

Non l'avesse mai detto. Costoro arrabbia-

ti se n'andarono, e sollevarono tutta la

lor nazione contra dell' imperadore Eraclio.

Niceforo x
all' incontro scrive , avere esso

Augusto dato ordine che non si pagassero

più trenta libbre d'oro, solite a sborsarsi

ogni anno ai Saraceni, per cagione della

crudeltà da loro usata contra uno dei mi-
nistri imperiali; e che qui ebbe origine la

terribil nemicizia di quella nazione contra

del romano imperio. Però nel presente an-

no essi cominciarono le ostilità contro i

sudditi dell' imperadore . Prese maggior fuo-

co in quest'anno l'eresia de'monoteliti per

un conciliabolo tenuto in Alessandria da
quel patriarca * Ciro y il quale passava di

buona intelligenza con Sergio patriarca di

Costantinopoli intorno a questa disputa

.

Il solo Sofronio monaco quegli fu che si

oppose alle pretensioni erronee di Ciro , ed

essendo tornato a Gerusalemme , succedet-

te in quella cattedra a Modesto patriarca,

e tenne dipoi , cioè nell' anno seguente , un
con-

1 Niceph. in Cbron.
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concilio, in cui condennò chi negava in

Cristo due volontà.

Anno di Cristo dcxxxiv. Indizione vir

di Onorio I. papa io.

di Eraclio imperadore 25.

di Arioaldo re io.

L'anno XXIII dopo il consolato di Eraclio
Augusto .

Venne in quest'anno a morte Abubacare
califa, ossia principe de' Saraceni. Costui

avea fatta la guerra * contro l' imperadore
Eraclio nella Palestina , ed occupato nel

presente anno tutto il paese di Gaza ver-

so il monte Sina . Perchè contra di quei

masnadieri uscì in campagna con poca gen-
te Sergio governatore di Cesarea di Pale-

stina, egli restò con tutti i suoi tagliate

a pezzi . Però i Saraceni presero anche la

città di Bostra, messa da alcuni nella So-
ria , e da altri nella Palestina , e poscia

conquistarono altre città , dalle quali con-
dussero via un gran bottino ed assaissimi

prigioni. Viene attribuito a questo Abuba-
care l'aver messo insieme il libro dell'Al-

corano , che dianzi era disperso a pezzi e

bocconi. Ebbe costui per successore Oma-
ro , terzo de' califi , il quale non tardò a
far guerra anche a' Persiani, profittando

I 4 del-

Tht§f>, in Cbronogr.
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delle lor divisioni. V imperadore Eraclio
trovandosi in questo mentre nella città di

Edessa ,
spedì Teodoro suo fratello con una

armata contra de' Saraceni ; ma avendo que-
sti attaccata battaglia, fu da loro sconfìt-

to, e tornossene col capo basso ad Edessa.
Eraclio inviò un altro corpo di gente sot-

to il comando di Baane e di Teodoro sa-

cellario. Riuscì loro di dare una rotta ai

Saraceni verso la città di Emesa , e di se-

guitarli tino a quella di Damasco. Tutta-
via T imperadore conoscendo la forza dei

nemici e il pericolo, in cui si trovava Ge-
rusalemme, asportò di colà il legno della

Croce santa , e condottolo a Costantinopo-
li

,
quivi lo ripose nella metropolitana . Bol-

lendo più che mai la nuova eresia de' mo-
notelitij in quest'anno Sergio patriarca di

Costantinopoli, fautore della medesima, ne
scrisse a papa Onorio

,
per saperne il suo

sentimento. Il papa propose dei ripieghi

con due lettere rapportate dal cardinal Ba-
ronio x

. E perciocché udì che Ciro patriar-

ca alessandrino seguitava a predicare una
sola volontà in Cristo , mandò lettere an-

che a lui , imponendogli silenzio. Col tem-
po andò sì innanzi il calore di. questa con-

troversia , che a cagione delle suddette let-

tere fu mossa guerra anche alla memoria
di papa Onorio, moltissimi anni dopo la

sua morte
,
quasiché egli , se non aveva ab-

brac-
1 Baron. Annui, Eecl.
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bracciati gli errori de' monoteliti, gli aves-

se almeno colla sua connivenza fomentati*

Ma i cardinali Baronio e Bellarmino, il de
Marca, Natale Alessandro, il padre Pagi,

ed altri valentuomini hanno così ben dife-

sa l'innocenza e retta credenza di questo

papa, che è superfluo il più disputarne.

Sofronio patriarca di Gerusalemme fu in

questi tempi il più prode campione della

vera dottrina della Chiesa , e fece costare

con assaissimi passi de' santi Padri, che
conveniva ammettere in Cristo due volon-
tà e due operazioni, corrispondenti alle

due nature divina ed umana

.

Anno di Cristo dcxxxv. Indizione vnr.
di Onorio I. papa 11.

di Eraclio imperadore 26.

di Aricaldo re 11.

L'anno XXIV dopo il consolato di Eraclio
Augusto.

-Tredcgario all'anno 630 racconta s due
fatti, che secondo la Cronologia longobar-
dica debbono essere succeduti più tardi;
perciocché li mette nell'anno penultimo

^

od ultimo della vita del re Arioaldo; e
questi per le ragioni che addurremo in par-
lando del re Rotari suo successore, si dee
credere vivuto fino all'anno seguente 636*

Con-
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Confinavano gli Sciavi , da noi chiamati
Schiavoni , colle provincie della Germania
sottoposte a Dagoberto re de' Franchi . Si

sa che arrivava il loro dominio fino ai con-
fini della Baviera dipendente da essi re.

Forse ancora possedevano il Tirolo e il

paese oggidì di Salzburg ; anzi pare che si

accostassero all'Alamagna , oggidì la Sve-
via . Fu da una tribù di questi Sciavi per

soprannome chiamati Vinidi o Guinidi
,

uccisa una quantità di mercatanti sudditi

del re Dagoberto, e spogliata de' loro ave-

ri. Per mezzo di Sicario suo ambasciato-

re, Dagoberto ne fece dimandar F emenda
a Samone > che già dicemmo divenuto re

degli Sciavi. Ma non avea Samone tal pos-
sesso sopra de' suoi sudditi, tuttavia paga-

ni., da potergli astrignere a restituire il

maltolto ; e però con buone parole pregò
l' ambasciatore di fare in maniera che il

re Dagoberto non rompesse per questo ac-

cidente F amicizia con gli Schiavoni . Che
amicizia ? rispose allora Sicario . I Cri-

stiani servi di Dio non è possibile che ab-

hiano amicizia con dei cani. Allora Samo-
ne assai informato della vita poco cristia-

na del re Dagoberto e de' suoi sudditi, re-

plicò : Se voi siete servi di Dio , ancor noi

siam cani di Dio ; e però commettendo voi

tante azioni contra di Dio , abbiamo licen-

za da lui di morsicarvi. Portate queste

parole al re Dagoberto, dichiarò la guer-

ra agli Sciavi . Clodoberto duca degli Ala-

man-
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manni gli assalì dal suo canto ; altrettanto

fecero i Longobardi dalla parte della Car-

niola e Carintia , e riuscì ad entrambi gli

eserciti di dare una rotta agli Sciavi, e di

condur via una gran copia di prigioni . Ma
nel progresso della guerra toccò la peggio

all'armata del re Dagoberto, ne altro di

più dice Fredegario che succedesse dalla

parte de' Longobardi . Probabilmente allora

avvenne ciò che abbiamo da Paolo Diaco-

no x
. Narra egli che Tasone e Cacone fra-

telli e duchi amendue del Friuli ( di Ta-
sone io lo credo ben certo, ma con dub-

bio , se tale anaor fosse Cacone ) fecero

guerra agli Schiavoni , e s'impadronirono

della città di Cieley, che fu una volta co-

lonia de' Romani , ed oggidì è parte del

ducato della Stiria
,
con arrivar sino ad un

luogo appellato Medaria, di cui forse non
resta più il nome. Perciò secondo l'atte-

stato dello storico suddetto
,

gli Schiavoni

di quella contrada cominciarono a pagare,

e pagarono dipoi tributo ai duchi del Friu*

li fino ai tempi del duca Ratchis . Nel me-
desimo anno pretende il medesimo Frede-

gario * che accadesse la morte di Tasone
duca , narrata parimente da Paolo Diacono
con qualche diversità di circostanze . Dac-
ché Arioaldo , siccome già avvertimmo, sa-

lì sul trono de' Longobardi , egli ebbe per

con-

1 Paulur Di/cortus /. 4. taf» 40.
* Fredeg. taf. ó*.
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contraddittore il suddetto duca del Friuli

Tasone. Riesce a me verisimile che Ario-
aldo non ricorresse air armi

,
per mettere

in dovere Tasone, che gli fu sempre disub-
bidiente e ribello

,
perchè questi dovea star

Bene in grazia dei re franchi, e forse in

lega Con loro; né tornava il conto ad A-
rioaldo di maggiormente stuzzicare il ve-
spajo. Ma volendo egli pure liberarsi da
questo interno nemico , ricorse ad una fur-

beria . Pagavano in que' tempi
,
per attesta-

to d 7

esso Fredegario
,

gli esarchi di Ra-
venna trecento libbre d'oro annualmente al

re de' Longobardi
,
per aver la pace da lui

.

Ora il re Arioaldo secretamente s' intese

con Isacco allora esarco, promettendogli,
se gli veniva fatto, di levare dal mondo
Tasone duca , di rilasciar in avvenire cen-
to libbre d'oro, ciocia terza parte del re-

galo annuo che si faceva alla sua camera .

Non cadde in terra la proposizione Comin-
ciò 1' astuto esarco a cercar le vie di compie-
re questo brutto contratto, e fece segreta-

mente proporre a Tasone, non già duca
della Toscana , come lo stesso Fredegario

scrisse , ma bensì del Friuli , come ce ne
assicura Paolo Diacono , di unir le sue ar-

mi con lui contra del re Arioaldo , e l'in-

vitò a Ravenna . Tasone che non si sareb-

be mai avvisato della rete a lui tesa , ven-

ne accompagnato da alcune squadre d'ar-

mati a Ravenna . L' esarco mandò ad in-

contrarlo con gran festa , ma il pregò di

fa-
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fare restar fuori della città le sue gentil

non attentandosi d' introdurle per timor

dell' imperadore. Entrò dunque nella città

Tasone con poco seguito., ed appena en-

trato miseramente venne tagliato a pezzi

coi suoi dai Greci

.

In questa maniera finì Tasone i suoi gior-

ni . Paolo Diacono racconta anch' egli que-

sto fatto, con dire che Gregorio patrizio del

Romani ( creduto da Adriano Valesio * e

dal Fontanini , esarco di Ravenna
,
quando

è certo che in questi tempi Isacco era tut-

tavia esarco ) invitò esso Tasone duca al-

la città di Opitergio , oggidì Oderzo , con

dichiararlo suo figliuolo: onore che, come
di sopra abbiam detto , si praticava molto
in questi tempi , e di tosargli la barba nel-

la maniera che portavano allora i Roma-
ni , affinchè si conoscesse aver egli abbrac-

ciato il partito dell' imperadore. Andò al-

la buona esso Tasone con Cacone suo fra-

tello ad Oderzo; e non sì tosto fu dentro
co' suoi, che vide serrar le porte e uscire

contra di lui gente armata . Conosciuto V
inganno dai due fratelli e dal loro segui-

to , si disposero a vendere almen caro la

loro vita; e datosi l'uno all'altro l'ulti-

mo addio , cominciarono disperatamente a
combattere , e dopo una grande strage dei
Romani , caddero in fine anch' essi trafitti

da più spade a terra . Questo Gregorio pa-

tri-

' Hadrianus Valuius in Not, fid Pantryric. Bcrcngarii .
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trizio dovea comandare in quelle parti per

V imperadore , ed eseguì probabilmente ciò

che gli fu ordinato dall' esarco Isacco. Se-

guita poi a dire Paolo Diacono * che nel

ducato del Friuli succedette Grasolfo fra-

tello di Gisolfo già duca di quel paese . E
che Radoaldo e Grimoaldo non sapendo ac-

comodarsi a stare Sotto la potestà dello

zio paterno, essendo già cresciuti in età,

si misero in una barchetta , e con essa per

mare giunsero ai lidi del ducato di Bene-

vento , e furono a trovar Ariclii o vogliam

dire Arigiso , duca di quella contrada , che

era stato lor ajo , e li raccolse , come se

fossero stati proprj figliuoli . In questi tem-
pi sempre più arridendo la fortuna agli Ara-
bi ossia ai Saraceni , con uno smisurato

esercito passarono essi alla volta di Dama-
sco .

a Fu ad incontrarli l'esercito cesareo

composto di quarantamila combattenti , e

condotto da Bacine ; ma non potè resistere

alla forza di que' Barbari, e quasi tutto re-

stò o trucidato dalle spade nemiche , o af-

fogato nel fiume Jermocìa . Dopo di che es-

si Barbari assediarono e presero la città di

Damasco e tutta te provincia della Feni-
cia

jf
dove si fecero un buon nido. Quindi

passarono in Egitto con tutte le lor forze

.

Ciro patriarca di Alessandria., per ischivar

questo pericolo, aveva dianzi accordata una
an~

* Paulus Diaconus l. 4. caj>. 4I«
1 Theopk> in Cbronvgu
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;

annual somma di danaro a quella mala
gente. Se l'ebbe a male l' imperador Era-
clio , e mandò in Egitto Giovanni duca di

Barcena * con ordine di non pagare un sol-

do , e gli diede un' armata che fu appresso

disfatta dai Barbari vittoriosi. Susseguen-

temente inviò colà Mariano suo cameriere

per comandante dell'armi, e con commis-
sione d'intendersi col patriarca Ciro, per

trovare rimedio a sì scabrose contingenze»

Ciro che era ben veduto da Omaro califa

e da tutto l' esercito de' Saraceni , consigliò

all' irrperadore che si accordasse un tribu-

to annuo a quegl' infedeli, il quale senza

scomodo dell' erario si ricaverebbe dalle

mercatanzie; e che l' imperadore desse per
moglie ad esso Omaro una delle sue figliuo-

le, perchè teneva quasi per certo che co-
stui si farebbe cristiano . Non piacque il

parere ad Eraclio, e piuttosto volle avven-
turare un'altra battaglia . Ancor questa ter-

minò colla total disfatta dell' esercito di
Mariano. Allora fu scritto a Ciro, che trat-

tasse per far accettare ai Saraceni le con-
dizioni proposte; ma non fu più a tempo.
Gli -Arabi aveano preso 1' Egitto, e sei vol-

lero ritenere ; anzi quivi posero la sede
principale del loro imperio, con cominciar-
si da lì innanzi ad udire i calili e i fuU
dani d'Egitto di rai^a araba ossia sarace-

na.

1 Niceph. in *,«* Histir. ?ag. 17.
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na . Elmacino ^ siccome vedremo , mette più

tardi la total conquista dell'Egitto fatta da

essi Saraceni.

Anno di Cristo dcxxxvi. Indizione ix.

di Onorio I. papa 12.

di Eraclio imperadore 27.

di Rotari re 1.

V anno XXV dopo il consolato di Eraclio
Augusto.

.Uopo avere lo storico Fredegario narra-

ta la morte di Tasone duca del Friuli , ag-

giugne che pervenne poco dopo al fine dei

suoi giorni Arioaldo re de' Longobardi . Se-

condo i di lui conti , la morte di questo re

accadde nelF anno 630. Ma ciò non può sus-

sistere
,
per quanto s'è veduto al primo

anno del suo regno, e massimamente per

quello che si vedrà di Rotavi suo succes-

sore . Regnò esso Arioaldo per attestato di

Paolo ' Diacono * dodici anni , e però do-

vrebbe cadere nel presente il fine della sua

vita; se non che in una antichissima Cro-

nichetta , da me data alle luce nelle Anti-

chità italiche , dieci anni solamente gli son

dati di regno. Seguita poi a scrivere Fre-

degario , che la regina Gundeberga ,
vedo-

va di Arioaldo., avendo in pugno i voti

de' Longobardi , disposti a crear re chi da
lei

x Pauìus Diacenus U 4. cap. 44.
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lei fòsse eletto, chiamò a se Crotario du-

ca di Brescia , che Rotavi sarà detto da noi
,

perchè così appellato da Paolo Diacono, e

così chiama egli se stesso nelle leggi lon-

gobardiche . Gli propose dunque il suo ma-
trimonio

,
purché egli lasciasse la moglie

che aveva > attesoché queste nozze porte-

rebbon'o con seco la covona del regno dei

Longobardi . Non ci vollero molte parole

ad ottenere il suo consenso . Esigè ezian-

dio la medesima regina , che Rotari in va-

rie chiese si obbligasse con giuramento di

non pregiudicare giammai al grado ed
onor suo di regina e di moglie ; e Rotari

tutto puntualmente promise . Né andò mol-
to che Gnnrleberga fece riconoscere per re

da tutti i Longbardi esso Rotari . Ma que-

sto re , secondochè abbiamo dal suddetto

Paolo Diacono , era infetto dell'eresia aria-

na,, ed in questi tempi per quasi tutte le

città del regno de' Longobardi si trovava-

no due vescovi, l'uno cattolico, e l'altro

ariano per que' Longobardi che tuttavia

stavano pertinaci in quella setta. E nomi-
natamente in Pavia a' tempi ancora di Pao-
lo Diacono si mostrava la basilica di s.

Eusebio, dove Anastasio vescovo ariano te-

neva il suo battisterio , e ministrava i sa-

cramenti a quei della sua credenza. Ma in

iìne questo medesimo vescovo abbraccici il

Cattolicismo, e solo governò poi santamen-
te la chiesa pavese. Per altro era Rotari
principe di gran valore , ed amatore della

Tom. IX. K giù-
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giustizia : Attesta egli nelia prefazione

alle sue leggi di essere stato della nobil

prosapia di Arado , ed accenna varj suoi an-

tenati
,
perchè una cura particolare tenea-

no i Longobardi di quella che chiamasi no-

biltà di sangue . Crebbero in quest' anno le

calamità del Cristianesimo per la prepoten-

za de' Saraceni , a' quali l' imperatore Era-
clio non sapea come resistere . Già aveano
fissato il dominio nelP Egitto

,
già erano

divenuti padroni di Damasco e di buona
parte della Palestina ; altro più non vi re-

stava che la santa città di Gerusalemme,,
la qual fosse d'impedimento alla felice car-

riera delle loro conquiste. Però in questo

anno con un formidabii esercito passarono

ad assediarla . Noi siam tenuti a venerare

gli alti decreti di Dio , ancorché a noi sie-

no occulti i motivi e i fini ^ per cui 1* in-

finita sua Sapienza ora deprime, ora lascia

prosperare i nemici della sua vera e santa

religione . Qui il cardinal Baronio si cre-

de d'aver trovata l'origine di tanti guai^

cioè perchè Eraclio imperadore , dopo tan-

ti benefizj ricevuti da Dio, per gli quali

dovea essere più pronto e sollecito a di-

fendere e propagare la pietà cattolica , di-

venuto in questi tempi ribello della chiesa

cattolica , cominciò a farle guerra e a so-

stenere ^li eretici : con che si tirò addos-

so lo sdegno di Dio , che suscitò i Barba-

ri saraceni contra del romano imperio

.

Ma se quell'insigne porporato avesse pre-

so
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so a scusar questo imperadore, siccome egli

gagliardamente fece in favore d' Onorio pa-

pa,, avrebbe potuto dire che anche Eraclio

fu d^ compatire, se aderì al partito dei

monotelitij, perchè dalla Chiesa non era

per anche dichiarato ereticale quel sentimen-

to . Lo vedeva sostenuto da tre patriarchi

dell' Oriente, cioè di Costantinopoli , di

Alessandria , e di Antiochia . Lo stesso O-
norio papa non avea condannata per anche

quella falsa dottrina , e comunicava tutta-

via con esso imperadore e coi suddetti pa-

triarchi . Però in tali circostanze non par

giusto il trattarlo da nemico dichiarato

della chiesa cattolica, né da eretico, sic-

come certamente tale neppur fu Onorio
pontefice , benché il p. Pagi * ed altri

scrittori truovino in lui troppa facilità , e

non poca negligenza nell' occasione di tal

controversia . In somma prima che la Chie-

sa decida intorno a certe scabrose dottri-

ne, non prima decise, o almen prima che
si sappia che la santa sede romana disap-

prova tali dottrine
,
possono intervenir ra-

gioni che scusino da peccato chi ha tenuta

opinion contraria . Dopo la cognizione , o
decisione suddetta allora sì che è certo
il reato di chi vuole opporsi, benché sap-
pia di andar contro alla mente de* sommi
pontefici e de* concilj , infallibili giudici

dei dogmi della chiesa cattolica.

K 2 An~
1 Psgiut Cric Baron. «4 ani. <Jjj.
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Anno di Cristo ncxxxvir. Indiz. x.

di Onorio I. papa 13.

di Eraclio imperadore 28.

di Hot a ri re 2.

L' anno XXVI dopo il consolato di Eraclio
Augusto.

T
'

-L< assediata città di Gerusalemme in que-
st' anno miseramente cadde in potere dei

Saraceni
J

. Vedesi una bella e patetica

omilia di Sofronio santo vescovo di quella

città , recitata nel dì di natale , mentre du-
rava l'assedio, e rapportata dal cardinal

Baronio *. Omaro califa e principe di quei

Barbari , e discepolo di Maometto , a patti

di buona guerfa entrò in quella santa città

da bravo ipocrita , cioè coperto di cili-

cio, e mostrando di piagnere la distruzione

del tempio di Salomone . Non tardò costui

a fabbricare una moschea alla superstizion

maomettana ; ed Elmacino 3 attesta eh' egli

concedette a quel popolo la sicurezza per

le loro persone , chiese
}

e beni . L' affli-

zione che provò in tanta disavventura il

suddetto piissimo servo di Dio s. Sofronio

vescovo
,
quella fu che il condusse a mor-

te : vescovo di gloriosa memoria
,
perchè

quasi solo sostenne intrepidamente la vera

sen-

1 Theoph. in Cbronogr- * Baron. Annah Bccl»

* Elmncinus Histor. Saracen. /• I. cap. 3.
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sentenza della Chiesa di Dio nelle dispute

d'allora, e fàscio dei discepoli che seguii

tarono a sostenerla . S' aggiunse a questi

malanni che la cattedra di Gerusalemme
col favore de' Saraceni fu occupata da Ser-

gio vescovo di Joppe , uomo di costumi e

di dottrina diverso dal suo predecessore.

Ne qui finirono le conquiste degli Arabi

saraceni. Per quanto scrive sotto quest' an-

no il soprammentovato Elmacino, tolsero

ai Persiani la città di Medaina , dove tro-

varono il tesoro del re Cosroe , consistente

in tre milioni di scudi d' oro e in una
gran copia di vasi d' oro e d' argento , di

canfora, di tappeti , e Vesti d'infinito valo-

re . Doveano ben costoro prendere gusto
alla guerra . Diedero poi battaglia ai Per-

siani presso la città di Gialula, e li di-

sfecero colla fuga del re Jasdegirde, chia-

mato Ormisda da Teofane , ultimo fra i re

della Persia. Però Omaro califa ossia prin-

cipe d'essi Saraceni, a cagione di così gran-
de estension di dominio si cominciò a chia-

mare Amirol-Muminina ossia Amiral-Mu-
mnin , che gli storici nostri appellarono col

tempo Miramolino , e significa padre de* cre-

denti . Dappoiché Rotari fu salito sul tro-

no de' Longobardi
,

per quanto ne scrive

Ficdcgario », si diede a sfogare il suo sde-
gno contra di que' nobili della sua nazio-
ne

, i quali o aveano contrastata la di lui

K 3 eie-

J Pfdljarius ìrt Chren. <jp. 70.
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elezione , oppure si scoprirono pertinaci in

non volerlo riconoscere per re. Molti dun-
que ne levò dal mondo ; e con questo ri-

gore e crudeltà si rendè temuto , e rimise
in piedi la disciplina militare scaduta,
benché anch' egli inclinasse alla pace . Ma
riuscì ben detestabile l'ingratitudine sua
verso della regina Gundeberga , dalle cui

mani avea ricevuta la corona , e a cui si

era obbligato col vincolo di tanti giura-
menti . La cagione non si sa ; ma forse la

diversità della religione occasionò questi

disturbi. Solamente narra quello storico,

che Rotari la fece confinare in una came-
ra del palazzo di Pavia, con averla ridot-

ta in abito privato. Diedesi poi egli a
mantener delle concubine; e intanto la buo-
na principessa cattolica mangiava il pane
della tabulazione con somma pazienza

,

benedicendo Iddio , e attendendo continua-

mente alle orazioni e ai digiuni » Circa

questi tempi ancora Dagoberto re de' Fran-

chi deputò uomini dotti , che compilassero

e mettessero in buon ordine le leggi dei

Franchi , degli Alamanni , e de' Baioarj
,

cioè della Baviera, perchè a tutti que' po-

poli egli comandava . Queste leggi avevano

avuto principio da Teoderico figliuolo di

Clodoveo il grande , e poscia le migliora-

rono i re Childeberto II e Clotario II; ma
in fine la perfezion delle medesime venne

da esso re Dagoberto , e noi le abbiamo
stampate dal Lindenbrogio e dal Baluzio

.

E co-
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£* cosa da notare
,
perchè troveremo a sue*

tempo T uso di queste leggi anche in Ita-

lia.

Anno di Cristo dcxxxviii. Indiz. xr.

di Onorio I. papa 14.

di Eraclio imperadore 29.

di Rotari re 3.

V anno XXVII dopo il consolato di Eraclio
Augusto .

A erminò i suoi giorni in quest' anno il

sommo pontefice Onorio , e secondochè s
r ha

da Anastasio ', fu seppellito nel dì 12

di ottobre : pontefice che lasciò in Roma
insigni memorie della sua pietà e munifi-

cenza per tante chiese fabbricate , o risto-

rate , e per tanti preziosi ornamenti do-
nati a varj sacri templi , ascendenti ad
alcune migliaja da libbre d' argento,, senza

metterne in conto tant' altri d' oro . Anasta-

sio ne ha fatta menzione , ma con aggiu-

gnere che troppo lungo sarebbe il volerli

registrar tutti. Pontefice, al cui zelo è

dovuta la conversione alla fede di Cristo

dei Sassoni occidentali nell' Inghilterra ,

siccome attesta Beda *. Pontefice infine di

dottrina ortodossa , la cui memoria non
meritava di essere sì maltrattata dopo la

K 4 roor-

Anastas. Bibliothee. in Vita Honorii I.
1 JBtJa Hiit. Angi. Uh. 3. cap. 7.
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morte a cagione dell'eresia de'monoteliti

.

dall' approvar la quale egli fu ben lontano

come han dimostrato uomini dottissimi

.

E qui si vuol rammentare che a questo

pontefice è dovuta la gloria di avere estin-

to per qualche tempo lo scisma della chie-

sa d'Aquileja , almeno neli' Istria , con
aver finalmente que' vescovi accettata la

condanna dei tre capitoli e il concilio quin-

to generale , ed essere tornati all' ubbidien-

za della sede apostolica . Di ciò non fece

menzione l'insigne cardinal Noris nel suo

Trattato del concilio suddetto
,
perchè non

si avvisò di cercarne le chiare pruove

,

rapportate fuor di sito dal cardinal Baro-
nia , cioè nell'Appendice al tomo duode-
cimo degli Annali ecclesiastici . Ma ciò

chiaramente si ricava dall' epitaffio d' esso

papa Onorio . Certo è nondimeno che non
durò questa unione

,
perchè al concilio ro-

mano deli' anno 679 non intervenne co' suoi

suffraganei il vescovo d'Aquileja, ma sola-

mente Agatone vescovo di Grado, che s'inti-

tola vescovo d Aquileja: il che servì di

confusione all' Ughelli nel!' Italia sacra . Fu
lungo tempo dipoi vacante la santa sede,

perchè non tardò già il clero , senato , a

popolo éi Roma a procedere all' elezion

del suo successore che fu Severino; ma
bensì tardò a venire 1' assenso deli' impe-

radore più di un anno e sette mesi . Pro-

seguiva intanto a dilatarsi in Oriente colla

forza dell' armi la falsa legge di Maomet-
to
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io e il dominio de' Saraceni. Teofane t

prima d'ora racconta che Giovanni Carecu

proccuratore della provincia Osroena di là

dall' Eufrate era stato a trovare Jasdo
,

generale del cai i fa Ornaro in Calcedone
,
per

trattar seco d' aggiustamento . Il suo testo

è qui fallato, e in vece di Calcedone ha

da dire Calcidene , cioè il paese di Calci-*

de. Si convenne di pagare agli Arabi cen-

tomila nummi ogni anno , e ali' incontro

gli Arabi non passerebbono di là dall'Eu-

frate. Fu pagato questo tributo. Se l'eb-

be a male Eraclio ,
perchè senza sua sa-

puta ed assenso fosse seguita quella con-

venzione. Ne portò la pena Giovanni con
essere cacciato in esilio. Ma in quest'an-

no si avanzarono gli avventurosi Saracini

fino alla gran città d'Antiochia, capitale

della Soria , e a forza d' armi la presero ;

con che tutta la provincia della Soria ven-

ne in lor potere. Scrive in quest'anno il

cardinal Baronio che s. Ingenuino , vescovo
sabionense fu mandato in esilio dal re

Rotari a Brixen ossia alla città di Bres-

sanone nel Tirolo: il che giudica egli ac-

caduto per cagion della religione sotto

questo re ariano . Trasse il porporato An-
nalista una tal notizia dalla chiesa di Bres-
sanone ; ma il Pagi ha delle difficoltà a

credere il fatto ; anzi osserva che nclT ufi-

zio che si recita ad onore di questo santo

ve-

* Tbtoph. in Chrenogr.
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vescovo nella chiesa suddetta , vieti detto

eh' egli fu mandato in esilio dal re Ama-
ri : il che non può sussistere

,
perchè In-

genuino intervenne dipoi al conciliabolo di

Marano , e tenne il partito dei patriarca

scismatico di Aquileja . Però stima esso

Pagi che V esilio di s. Ingemmino succedes-

se sotto il re Arioaldo. Tutte immagina-
zioni al creder miOj, fondate sopra tradi-

zioni volgari e non già sopra storia , o do-

cumento alcuno autentico . Sabione nel Ti-
tolo , ossia Savione o Sublaxione presso gli

antichi^ non era per la diocesi diverso da
Bressanone ; ed allorché fu distrutta quel-

la città, i vescovi cominciarono a risiede-

re nella terra di Bressanone , divenuta poi

città, dove tuttavia risiedono. Però che
esilio sarebbe mai stato questo ? Oltre di

che non abbiam pruova alcuna che il domi-
nio de' Longobardi si stendesse nel Tirolo

,

anzi ne abbiamo in contrario, cioè non
passava oltre ai confini del ducato di Tren-
to. Né si ha altra memoria che i re lon-

gobardi
,
quand' anche erano ariani , inquie-

tassero i vescovi cattolici , né il popolo

cattolico per cagion della religione . Per

conseguente troppe difficoltà patisce il fat-

to di s. IngenuinOj onde meglio ila il so-

spenderne la credenza. Intorno a questo san-

to vescovo è da vedere il Bollando negli

Atti de' santi J
. Fu in quest'anno rapito

dal-

1 Bollanàus AB. Sanftor. ad diem 5» Februarii •
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dalla morte Dagoberto re de' Franchi , e la

monarchia franzese venne di nuovo a di-

vidersi ne' due suoi figliuoli Sigeberto e

Clodoveo IL Al primo toccò r Austrasia

,

al secondo la Neustria colla Borgogna

.

Anno di Cristo dcxxxix. Indiz. xir.

Sede vacante

.

di Eraclio imperadore 30.

di Rotari re 4.

L' anno XXVIII dopo il consolato di Eraclio
Augusto .

AVestò vacante in tutto quest'anno la cat-

tedra di s. Pietro , non essendo mai ve-

nuta dalla corte imperiale la licenza di

consecrare V eletto papa Severino . Conjet-

tura il cardinale Annalista , che procedes-

se sì gran ritardo del maneggio di Eraclio

Augusto e dall' esarco, perchè volevano

prima indurre Severino ad accettare 1' ecle-

si ossia l' istruzione pubblicata da Sergio

patriarca di Costantinopoli intorno alla

controversia del monotelismo, al che Se-

verino non volea per conto alcuno accon-

sentire . In fatti verso il fine del preceden-
te anno il suddetto Sergio aveva esposta al

pubblico queir istruzione , o esposizion di

fede, e per darle più credito, s'era ser-

vito del nome deli' imperadore Eraclio .

Certo è che esso Augusto chiaramente di-

poi protestò di non aver avuta pajte ines-

ca,
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sa, e ne fece una pubblica dichiarazione.

In essa dunque Sergio proibiva il dire una,

o due operazioni in Cristo , con asserir

poi chiaramente una sola volontà nel me-
desimo Dio-Uuomo . Finì poi di vivere

Sergio nel gennajo deiranno presente, ed
ebbe per successore Pirro , il quale non
tardò ad approvare 1' etìesi o vogliam di-

re T istruzion perniciosa dei suo predeces-

sore . Il padre Combefis pretese che da al-

tri moti derivasse la soverchia dilazione

del pontificato di Severino ; ma è sostenu-

ta anche dal padre Pagi con buone ragio-

ni . Ora accadde in quest' anno una scan-

dalosa prepotenza usata dai ministri impe-
riali in Italia . Il fatto è raccontato da
Anastasio bibliotecario r

. Le truppe dell
7

imperadore in queste parti non erano pa-

gate. Un brutto ripiego a questo bisogno

venne in mente ad Isacco patrizio esarco

di Ravenna , cioè di pagarle col tesoro del-

la basilica lateranense., dove si trovavano
tanti preziosi arredi e vasi sacri d'oro e

d'argento, donati a quell'augusta patriar-

cale da molti pontefici , imperadori ^ e pa-

trizj , come anche dalla gente pia . Se la

intese con Maurizio cartulario dell' im-
peradore in Roma , il quale un dì che la

guarnigione di Roma domandava il soldo
7

disse di non poter darlo ; e poi soggiunse

che nel tesoro lateranense v'era una pro-
di-

* Anzst. in Vita Severitn
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<ligÌ0sa quantità di danaro , raunato da pa-

pa Onorio^ che a nulla serviva
, e che sa-

rebbe stata ben impiegata in soddisfare

alle milizie , dalle quali dipendeva la di-

fesa e sicurezza della città. Anzi fece loro

sacrilegamente credere che 1' imperadorc

avea mandate le paghe varie volte , e il

buon papa le avea quivi riposte . Di più

non ci volle
,
per muover tutti i soldati

abitanti in Roma a volersi pagar da se

stessi . Volarono al palazzo lateranense , ma
non poterono entrar nel tesoro, perchè la

famiglia dell' eletto papa Severino fece

fronte. Si fermarono le soldatesche per tre

dì nel palazzo, e finalmente Maurizio en-

trò nel tesoro , e fatto sigillare il vestiario

e tutti gli arredi , avvisò poi 1' Esarco del

suo operato . Se n' andò tosto a Roma Isac-

co , e per non aver chi gli facesse resi-

stenza , sotto varj pretesti mandò i prin-

cipali del clero in esilio in varie città cir-

convicine . Di là a qualche dì entrò nei

tesoro e per otto giorni attese a svaligiar-

lo . Crede il Pagi che l' imperadore Eraclio

non fosse prima consapevole di questa sa-

crilega violenza , né V approvasse dipoi , e

potrebbe essere . Abbiamo nondimeno dal

medesimo storico che Isacco V esarco man-
dò a Costantinopoli allo stesso Augusto una
parte di questa preda . Certo non n sta

memoria che i re Longobardi ne facessero

di queste ne' paesi al loro dominio sug-

getti

.

Sot-
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Sotto il presente anno viene scritto da

Teofane J che Jasdo .generale de' Saraceni ,

passato coli' esercito di là dall' Eufrate , oc-

cupò le città di Edessa e di Costanza , e

poscia ebbe a forza d'armi la città di Da*
ras, dove mise tutto quel popolo cristiano

a fil di spada . In tal maniera la provincia

Osroena , anzi tutta la Mesopotamia, tolta

all' imperio romano , venne in potere di

quella barbarica nazione. Elmacino a diffe-

risce più tardi la conquista di quel paese
,

e nel presente mette l'ingresso de' Sarace-
ni nell'Egitto, e la presa di Misra , cre-

duta la città di Menfi. Aggiugne che in-

trapresero P assedio di Alessandria , il qua-*

le durò quattordici mesi colla perdita di

ventitremila Muslemi^ cioè Maomettani, ed
infine se ne impadronirono nell'anno vente-

simo dell'egira, eh' ebbe principio nel dì 16

di luglio dell'anno di Cristo 640. Scrisse

allora Amro generale al califa Omaro di

aver fatta quell' impresa con trovare in es-

sa città quattromila bagni , ventimila orto-

lani che vendevano erbaggi
,
quattromila

Giudei che pagavano tributo , e quattrocen-

to mimi, cioè commedianti. Ma che mol-
to prima accadesse la perdita dell' Egitto

,

se non è fallato il testo di Niceforo 3
, si

può dedurre dal di lui racconto. Narra egli

dunque sotto V Indizione XII corrente in

que-
1 Thegpb. in Chronogr.
* Elmacin. Hist. Saracen. L I . fag. t9*
3 Nieeph. in Chron. pag* 18.
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quest' anno fino al settembre , che verso il

fine dell'anno precedente Ciro patriarca ales-

sandrino , uno de' maggiori atleti del ino-

notelismo , fu chiamato a Costantinopoli dall'

imperadore Eraclio , il quale era nelle fu-

rie contra di lui
,
quasi che egli avesse pro-

ditoriamente fatto cadere in mano de' Sara-

ceni tutto l'Egitto. Ciro addusse in pub-

blico concistoro le sue discolpe , e rigettò

sopra i ministri imperiali l'origine di quel-

le disavventure. Ma non lasciò per questo

r imperadore Eraclio di chiamarlo un gen-
tile e un nemico di Dio, che aveva tra-

dito il popolo cristiano, e consigliato di

dare una figliuola d' esso Augusto ad Oma-
ro principe de'Saraceni. Però minacciatola

di morte , il diede in mano al prefetto del-

la città, acciocché a forza di tormenti sco-

prisse la verità del preteso tradimento.

Anno di Cristo dcxl. Indizione xm.
di Severino papa 1. e

dì Giovanni IV. papa 1.

di Eraclio imperadore 31.

di Rotari re 5.

L'anno XXIX dopo il consolato di Eraclio
Augusto.

-Finalmente in c.Jtst' anno fu consecrato
papa nel dì 28 di maggio Severino di na-
zione romano . Ci è motivo di dubitar©
che il clero di Roma, stanco di tanto aspet-

tare
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tare 1' assenso dell' imperadore

,
passasse alla

ordinazione del medesimo . Tuttavia di-

cendo Anastasio J che V esarco di Ravenna
Isacco si fermò in Roma fin dopo la con-

secrazione di questo pontefice , non si dee

facilmente immaginare che ai dispetto di

lui e dell' imperadore seguisse l'ordinazio-

ne suddetta. Quello che è certo, papa Se-

verino non volle punto accettar Y ecìesi os-

sia la sposizion della fede, pubblicata da
Sergio patriarca di Costantinopoli . Anzi si

hanno pruove eh' egli la detestò , e condan-
nò con pieni voti del clero romano in un
concilio. Ma il buon pontefice Severino non
campò che due mesi e quattro giorni , e

lasciò di vivere nel dì primo d'agosto, pa-
pa di gran pietà, di egual zelo, e com-
mendato da tutti per le sue molte limosi-

ne. Dopo quasi cinque mesi di sede vacan-

te, in luogo di lui fu consecrato e posto

nella cattedra di s. Pietro Giovanni quar-

to, di nazione dalmatino. Terminò anco-

ra in quest' anno il corso di sua vita s. Ber-

tolfo abbate di Bobbio , la cui vita scritta

da Giona monaco contemporaneo , si legge

nel tomo secondo de' Secoli benedettini del

p. Mabillone . Ebbe per successore Bobule-

no abbate, borgognone di nazione. Allora

centoquaranta monaci vivevano in quel

monistero . Sotto quest' anno riferisce Teo-
fane * la presa della Persia, fatta dai Sa-

ra-

* Ananas. Bibliathec* in Sever. * Theopb. in Chronogr*

/>
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raceni , dopo varie sconfìtte date a que' po-
poli. Il p. Pagi * pretende che ciò succe-

desse nell'anno 637 , ma Elmacino 2 anche

egli parla di queste conquiste all'anno 21

dell'egira, cioè all'anno nostro 641. Im-
padronitisi di quel regno gli Arabi v'intro-

dussero il maomettismo, che v' è sempre re-

gnato da li innanzi,, e regna tuttavia, ma
con sentimenti diversi dal maomettismo dei

Turchi , i quali perciò riguardano i Persia-

ni come eretici. Deesi nondimeno avver-

tire che sì presto non venne tutta la Per-

sia in potere de' Saraceni, perchè il re/as-

degirge ossia Ormisda , tenne per alcuni

anni ancora una parte di quel regno, e

mancò di vita solamente nell'anno 651. E
in questi tempi ancora Omaro califa d' essi

Saraceni fece descrivere tutto il suo domi-
nio , e tante provincie sì rapidamente da
lui conquistate. Volle non solamente la li-

sta de' paesi e delle persone , ma il regi-

stro ancora di tutte le bestie e di tutti gli

alberi sottoposti alla sua signoria ,

Tom. IX, L A*
1 Pavius Crit. Baron.
1 Elmactnus Hitter. Saractn. /. I. cap, 3. ?Jg- J 5-
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Anno di Cristo dcxlt. Indizione xxv.

di GrovANNi IV. papa 2.

di Eraclio Costantino imperad. 1.

di Eraclona imperadore lì

di Costantino, detto Costante,
imperadore 1.

di Rotar 1 re 6.

JL^iede fine in quest' anno alla carriera dei

suoi giorni l' imperadore Eraclio • Teofane
e Cedreno scrivono nel mese di marzo ; e

il Paggi pretende ciò succeduto nel dì un-
décimo di febbrajo . Gli affanni eh' egli pa-

tì al veder tante provincie rapite al roma-
no imperio dall'inondazione de' Saraceni,

servirono non poco a sconcertargli la sani-

tà. Sopraggiunse poi l' idropisia che il por-

tò all'altra vita . Nell'ultimo suo testamen-

to dichiarò egualmente suoi successori nell'

imperio Eraclio , appellato nuovo Costanti-

no , a lui nato da Eudocia Augusta , mo-
glie prima; ed Eracleona , chiamato Era-
clio da altri, a lui partorito da Martina
Augusta

, moglie di seconde nozze , con or-

dine ad amendue di onorare essa Martina

qual madre ed imperadrice . Appena seppe

Giovanni papa 1' assunzione al trono di que-

sti due Augusti , * che scrisse ad Eraclio

Costantino una lunga lettera , in cui gli fe-

ce conoscere i cattolici sentimenti di papa
Ono-

1
jJntfstau Biblietbcc in Colìe&aneis

.
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Onorio , e riprovò la sposizione della fede$

pubblicata dal patriarca Sergio > con pregar-

lo di voler adoperare la sua autorità per

abolirla . Era Eraclio Costantino j per at-

testato di Zonara 1
i
attaccato alla dottrina

della chiesa cattolica , e fu perciò creduto

che Pirro patriarca di Costantinopoli
,
grari

difensore degli errori e dei monotelismo di

Sergio suo antecessore , cospirasse coll'im-

peradrice Martina alla morte di questo prin-

cipe . In fatti neppur quattro mesi soprav-

visse Eraclio Costantino a suo padre. Teo-
fane z scrive che fu levato di vita nel me-
se di maggio , o di giugno

,
per Veleno

comunemente creduto a lui dato da essa

sua matrigna , la qual volea solo sul trono

Eracleona suo tiglio
_, e dal patriarca Pirro

che mirava cori occhio bieco un imperado-
re contrario a' suoi sentimenti . Ma questo

assassinio non tardò Iddio a punirlo .
5

Sollevossi contra di Eracleona Valentino
>

una delle guardie di Filagrio già conte del-

le cose private , e messo insieme un eser-

cito , cominciò a bloccare Costantinopoli ,

con esigere che Eraclio figliuolo del defun-
to Eraclio Costantino fosse dichiarato im-
peradore 4 II popolo di" Costantinopoli pef
liberarsi da quella vessazione si mosse cori

tumulto e grida , ed obbligò Eracleona a
crear Augusto il suddetto Eraclio^ figliuo-

t z lo

7.onar. in /f>rial. * Thtopb. m Chronogr.
* Nictph. in Chiottic pa$. jf.
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3o di suo fratello. Pirro patriarca il coro-
nò, ed ^egli preso il nome di Costantino

,

che Costante vicn chiamato da Teofane e

da altri , e per tale il chiamerò anch' io in

avvenire . Ma qui non terminò la faccen-

da . Quetossi il rumore per qualche tem-
po, ed in fine gli umori che erano in mo-
ti, di nuovo si esaltarono. Per attestato

di Teofane , irritato il senato e popolo con-
f ra di Eracleona e di Martina

,
probabil-

mente per la morte data ad Eraclio Co-
stantino, li deposero. Ad Aracleona taglia-

to fu il naso; la lingua a Martina; ed
amendue furono cacciati in esilio : con che

venne a restar solo sul trono il giovane Co-

stante. Pirro patriarca nel mese d'ottobre

anch' egli spaventato dalla sollevazion dei

popolo , deposte le sacre vesti , e rinunzia-

ta la sua dignità, se ne fuggì; e perciò

fu eletto in suo luogo Paolo patriarca di

Costantinopoli. Abbiamo daEutichio x
, che

Costante imperadore rispose alla lettera già

scritta da Giovanni papa ad Eraclio Co-

stantino suo padre , ed in essa gli fa sape-

re di aver fatta bruciare la sposizion del-

la fede di Sergio. Ma a questo buon, prin-

cipio non corrispose il proseguimento del-

la vita di questo imperadore; e noi il tro-

veremo nemico aperto della sana dottrina

della chiesa romana.
A questi medesimi tempi stimo io pro-

ba-

1 Estycb. in Anncilib.
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cabile che appartenga la guerra mossa in

Italia dal re Rotari al romano imperio ;

perchè niun tempo più acconcio di questo

ci si presenta per immaginare eh' egli des-

se di piglio air armi . Lo stato miserabile

degli affari dell'imperio in Oriente , le ri-

voluzioni poco fa accennate di Costantino-

poli ) e il discredito
i

in cui probabilmen-

te si trovava Isacco esarco di Ravenna do-

po le iniquità commesse in Roma
,
pajono

motivi che l'inducessero nell'anno presen-

te a rompere la pace coi Greci* Dissi la

pace , e volli dir la tregua che Rotari ve*

risimilmente non si sentì voglia di confer-

mare più oltre ; oppure egli non era sì de-

licato , come i suoi predecessori . Ora ab-

biamo da Fredegario * che correva già il

quinto anno , dacché la regina Gundeberga
stava rinchiusa in una camera del regal pa-
lazzo di Pavia

,
quando capitò colà un am-

basciatore di Clodoveo II re de' Franchi
,

succeduto a Dagobcrto re suo padre nella

Neustria e nella Borgogna. Il suo nome era

Aubedo. Avendo egli intesa la disgrazia

delia regina, da cui in occasione d'altre

ambascerie era stato benignamente accolto,

da se si mosse a rappresentare al re Rota-
ri

j che quella principessa era parente dei
re franchi , e che sarebbe cosa grata a quel

te
y rimettendola in libertà e nel auo gra-

do d' onore ; e tanto più convenir questo

L 3 al

* Fffdqar. in Cbrente e. 71.
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*1 decoro d'esso re Pvotari

,
perchè dalle

mani di lei egli avea ricevuto il regno

.

Ottimo effetto produsse questa rappresen-
tanza . Gundeberga ricuperò la sua libertà,

fu rimessa sul trono
, e le furono restituì-

le le ville e rendite che dianzi ella gode-
va . E buon per Aubedo , che ne fu larga-

mente rimunerato dalla regina . All' anno §32
abbiam veduto un somigliante avvenimen-
to di questa medesima regina : laonde si

potrebbe quasi dubitare di qualche abbaglio

in Fredegario. Fino a questi tempi le cit-

tà del lido Ligustico erano state costanti

nella fedeltà al romano imperio , né i re

longobardi aveano loro data molestia in

vigor della tregua che lungo tempo era

durata fra essi e gì' imperadori . per gli

motivi addotti, oper altri che la storia ha
taciuto, in* quest'anno credo io che Rota ri

desse di piglio all' armi . Fredegario dopo
aver narrata l' ambasceria suddetta , segui-

ta a far questo racconto. Né dia fastidio

ch'egli tratti di ciò all'anno 63Q ,
perchè

quello storico negli avvenimenti stranieri

non osserva la cronologia^ e talvolta in un
fiato mette insieme i fatti accaduti sotto

anni diversi . Osservisi che all' anno prece-

dente 629 egli narra la morte dell' impe-
radore Eraclio; eppure questi finì di vive-

re nell'anno presente 641. Racconta nel

suddetto anno 630 1' ambasciata mandata a

Pavia dal re Clodoveoll, il qual pure suc-

cedette a Dagoberto suo padre nell'anno

63?.
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638. Dice dunque Fredegario che il re Ro~
tari ( da lui appellato Crotarlo

) portatosi

coir esercito nel littorale Ligustico presele

città di Genova, d'Attenga, di Varicotti

( oggidì Varigotti presso la città di Noli,

la quale verisimilmente sorse dalle rovine

di quella città ) di Savona, di Oderzo, e

di Limi . Ma lo storico fa qui un brutto

salto, mischiando Opitergio, ossia Oderzo

( città una volta , ed ora terra del Friuli
)

coi luoghi del littorale Ligustico. Di esso

si parlerà fra poco . Aggiugne eh' egli sac-

cheggiò , devastò, e smantellò le suddette

città, conducendo prigionieri quegli abitan-

ti : segno che doveva essere ben forte in

collera contra d' essi . Di tali conquiste fat-

te da Rotari si trova menzione anche pres-

so Paolo Diacono , raccontando egli che
questo re prese tutte le città de' Romani

,

che sono da Luni città della Toscana sino

ai confini del regno della Francia. E qui

merita à
7

essere osservato che , dacché ven-
nero 'iti Italia i Longobardi, V arcivescovo
di Milano si ritirò a Genova, e quivi se-

guitarono a stare fino a questo tempo an-
che gli altri suoi successori, trovandosi ne-
gli antichi cataloghi de' medesimi arcive-
scovi,, pubblicati dai padri Mabillone e

Papebrochio, e da me ancora * che Loren-
zo II, Costanzo , Deusdcdit ed Austerio, ar-

civescovi di Milano,, ebbero la sepoltura in

L 4 Gè-
' Atr. Ittlic. Script». Part. li, Tom. I. pa&. 118.
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Genova . Dal che si può argomentar la mo-
derazione dei re longobardi,, che padroni
della nobilissima città di Milano, si con-
tentavano che quegli arcivescovi avessero

la lor permanenza in Genova città nemi-
ca, perchè ubbidiente all'imperadore. Ma
dacché Genova venne alle mani del re R.o-

tari y non veggiamo i susseguenti arcivesco-

vi seppelliti se non nelle chiese di Mi-
lano .

Seguita adire Paolo Diacono, che Rotavi

dipoi s' impadronì a forza d' armi di Oder-
zo , città posta fraCividal del Friuli e Tri-

vigi , che fin allora in quelle parti s' era

mantenuta esente dall'unghie de' Longobar-
di . Abbiamo da Andrea Dandolo 1 che in

questa occasione Magno vescovo di Oderzo
,

uomo santo , col suo popolo si ritirò in

una delle isole della Venezia., e quivi fon-

dò una città, che dal nome dell' imperado-

re Eraclio appellò Eraclea , e quivi coir

autorità di p£pa Severino e del patriarca

gradense Primigenio , fissò la sua sedia. Se

il Dandolo che scrisse circa Tanno 1330 la

sua Cronica, fosse autore più. antico, si

potrebbe dedurre da questo racconto che

la presa di Oderzo fosse seguita prima di

quest' anno. Ma in fatti tantcTlontani da'suoi

tempi non è molto sicura l'asserzion di

questo scrittore. E tanto più che vedremo

dopo alcuni anni la distruzione di Oderzo,
per

1 Andreas Dandulus in Chrcnno Tom* «• &«>'- ft*A
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per cui veramente il popolo di quella cit-

tà fu costretto a sloggiare . Però tengo io

per fabbricata prima di questo la città era-

cleense. Che poi la traslazion di quella se-

dia fosse fatta coir approvazion di papa
Severino > se l'immaginò il Dandolo, per-

chè a' tempi di lui la credette succeduta,

e stimò ancora che questo papa campasse
due anni

,
quattro mesi , e otto giorni : il

che s' è veduto che non sussiste . Aggiugne
esso Dandolo che anche Paolo vescovo di

Aitino in questi
,
tempi passò col suo po-

polo , e colle reliquie in Torcello e nelle

isole adjacenti , dove anch' egli pose la sua

residenza, e che gli succedette Maurizio ,

il quale col consenso del patriarca graden-

se e del popolo, ottenne "un privilegio dal

suddetto papa Severino . Ma finché non si

producano documenti che comprovino tan-

te azioni fatte da questo papa nel pontifi-

cato di due soli mesi, sarà a noi lecito di

sospendere qui la credenza non già del fat-

to , ma del tempo di questo fatto. S'egli

è poi vero ciò che Paolo Diacono racconta

di Arichi ossia di Arigiso duca di Bene-
vento, cioè ch'egli dopo cinquantanni di

governo lasciò di vivere ; bisogna ben di-

re che morisse vecchio. l Restò suo suc-

cessore e duca Ajone suo figliuolo , ma ài

testa poco atta a regger popoli. Perciocché

avendolo Arigiso suo padre molto dianzi

in-
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inviato a Pavia, per inchinare il re Rsta-
rij egli nel viaggio volle visitar 1' esarco

e vedere le grandezze di Ravenna . Ora co-

munemente fu creduto che i Greci in tale

occasione gli dessero una bevanda, per cui

talora andava fuori di se, e da ìì innanzi

non fu mai sano di mente. Arigiso prima
di morire raccomandò al popolo Radoal-
do e Grimoaldo figliuoli di Glsolfo già du-
ca del Friuli, rifugiati presso di lui, con
aggiugnere che erano anche più idonei al

governo che non era suo figliuolo : segno

che 1' elezion di que' duchi dipendeva dal

popolo ^ e la confermazione apparteneva ai

ye de' Longobardi

.

Anno di Cristo dcxlii. Indizione xv.
di Teodoro papa i.

di Costantino, detto Costante
,

imperadore 2.

di Rotari re 7.

ivovrei qui io notare il consolato di Costan-

tino ossia Costante Augusto., preso nell'an-

no presente, e proseguire distinguendo i

susseguenti col post consulatum. Ma perchè si

scorge oramai di niuna conseguenza un tal

rito, me ne dispenserò in avvenire. Essen-

do rotta la tregua fra i Romani e Longobar-
di y siccome abbiam detto , e continuando

il re Rotari le sue conquiste , Isacco esar-

co di Ravenna unì quante soldatesche po-

tè per assalire il dominio de' Longobardi , e

far-
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farli desistere da ulteriori progressi. Ven-

ne dunque a dirittura alla volta di Mode-
na , che era allora frontiera dei paese lon-

gobardo verso le città dell' esarcato di Ra-
venna . Ma trovò 1' armata del re Rotari

,

che s'era postata al fiume Scultenna, ap-

pellato oggidì da noi Panaro , ma che ri-

tiene nella montagna 1' antico suo nome .

Si venne dunque ad una giornata campa-
le , in cui per attestato di Paolo Diacono *

ebbero la peggio i Romani. Ottomila d'es-

si rimasero estinti sul campo ; agli altri

le gambe salvarono la vita . Di ciò che

succedesse dopo questa vittoria , a noi non
resta memoria alcuna . Cessò di vivere nel

presente anno Giovanni JV papa , degno di

gran lode per la sua singoiar carità , la qua-

le penetrò fino in Istria e Dalmazia. Avea-
no gli Schiavoni gentili fatto di varie scor-

rerie in quelle provincie cristiane , e me-
nata via gran quantità di schiavi . Stese il

piissimo pontefice le mani della sua mise-
ricordia a quella povera gente, e mandata
colà per mezzo di Martino abbate una buo-
na somma di danaro

., si studiò di riscat-

tarne quanti mai potò . Questo Martino ab-

bate vien chiamato santissimo e fedelissi-

mo da Anastasio bibliotecario , senza che
noi sappiamo di qual monistero egli aves-

se il governo. Ma la svoria d' Italia in que-

sti

1 Paului Diac. /. 4. f, 47,
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sti tempi è troppo mancante , omettendo
essa i grandi , non che i minati avveni-

menti d'allora. Succedette nella cattedra

di s. Pietro Teodoro di nazione greco , nei

dì 24 di novembre , secondo i conti del

Pagi. E fino al presente anno condusse Fre-

ddarlo la storia sua de' Franchi . Abbiamo
poi da Paolo Diacono ? che Ajone duca di

Benevento governò solamente un anno e

cinque mesi; assistito da Radoaldo e Fri-

vioaldo , de' quali abbiam parlato di so-

pra . Accadde che gli Sciavi o Schiavoni

,

i quali è da credere che avessero presa se

non tutta la Dalmazia , almeno parte d' es-

sa , vennero con una gran copia di navi
,

per bottinare vicino alla città di Siponto .

Essendosi accampati in quelle parti , ed.

avendo fatto delle fosse coperte intorno ai

loro alloggiamenti, il duca Ajone anda-

to contra d'essi per isloggiarli, cadde col

cavallo in una di quelle fosse , ed accor-

rendo gli Schiavoni , fu con alquanti dei

suoi quivi miseramente ammazzato . Ra-
doaldo che non era ito col duca , avuto

avviso della di lui sventura , accorse tosto

colà , e parlando agli Schiavoni come un

d'essi nella lor lingua
,

gli addormentò,
con far loro credere che non v'era più pe-

ricolo . Dopo di che con tutti i suoi si sca-

gliò loro addosso, ne fece una grande stra-

ge, e forzò quei che vi restarono alla fu-

ga-

1 Paulut Dìac> ca]>> $4,
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ga . Venne appresso il medesimo Radoaldo

nolo di Gisolfo già duca del Friuli
,

proclamato duca di Benevento.

Anno di Cristo dcxliii. Indizione r.

di Teodoro papa 2.

di Costantino, detto Costante,
imperadore 3.

di Rotari re 8.

1 ino a questi tempi il regno de' Longo-
bardi 9' era governato con leggi non iscrit-

te , il che vuol dire piuttosto con usi e

consuetudini che con leggi. Ora il re Ro-
tari *

,
principe non men bellicoso che aman-

te della giustizia , veggendo le oppressioni

che i più forti faceano ai deboli
,
prese la

risoluzione di ridurre in un corpo le leggi

longobardiche col consiglio e consenso dei

grandi del regno, de' giudici ,e dell'esercito ,

levandole cose superflue , emendando le mal-
fatte, e supplendo quel che mancava. Diede
il nome di Editto a questo corpo dileggi, e

d'esso codice si servì poi da lì innanzi la na-

zion longobarda. Riesce probabile che a que-
sta lodevol impressegli fosse mosso anche dai

esempio fresco di Dagoberto che avea com-
pilato le leggi de' Franchi , degli Alaman-
ni

, e della Baviera. L'anno, incui fu pub-
blicato questo editto, si trova espresso in

wirj testi, e spezialmente in quello della

1 là. C A.
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Biblioteca ambrosiana, pubblicato dal ci .

tor Bianchi *
, e nel Codice della Biblio-

teca estense , di cui mi son servito io per
T edizione d'esse leggi * colle seguenti no-
te cronologiche: Anno Deo propinante re-

gni mei oàavo , aetatisque trigesimo ottavo
,

Indiciione seùunda , & post advcntum in

provinciam Italice Langobardorum anno se*

ptuagesimo sexto -, Ticini in palano . Nel
Une d' esse leggi viene ordinato che per le

cause già terminate non si ammetta revi-

sione . Qilcc autem non sunt finita? adprce-
sentem vigesimam secundam diem mensis
hujus novembris Indiciione secunda inchoa-

tee, per hoc nostrum edicìum finiantur .

Manifesta cosa è che l' Indizione secunda
cominciò nel settembre dell' anno presen-
te . Similmente computati settantasei anni
dall'ingresso de' Longobardi in Italia, suc-

ceduto nell' anno 568 , si giugne al presen-
te anno 645. Per conseguente in quest' an-

no il re Rotari pubblicò le leggi longo-

bardiche , e in questo ancora correva Van-
no ottavo del suo regno : da che si scorge

essere stato con tutta ragione fissato il

principio del suo regno nell' anno 636. Io
so che il p.. V?sn 3 pretende che Rotari fos-

se» creato re nell'anno 630, perchè s'era

messo in testa che Sigeberto istorico fos-

se fin più di Paolo Diacono informato de-

Sii
1 Blancut tri Not. ad Paul. Diacon. I. i. e 14.
2 Rerum Ttalicar. Script orum Part. IT. Tom. TV
1 Pagt'us Crit. Baron. ad ann, Ó38. «. /.
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gli affari de' Longobardi . Ma le note cro-

nologiche suddette abbattono affatto questa

pretensione ; e se il Pagi vuol a suo talen-

to corregerle e mutarle
,
per sostenere la

opinion di Sigeberto , autore j, il quale ol-

tre ali' essere vivuto circa Tanno 1100,

cioè tanto lungi da questi tempi , non eb-

be altro scrittore delle cose longobardiche

da seguitare , fuorché lo stesso Paolo Dia-
cono : sanno gli eruditi che dai documenti
contemporanei si han da emendare gli sto-

rici posteriori, e non già fare al rovescio.

E «tanto meno possiam qui seguitar Sige-

berto
,
perchè egli mette nell' anno 650 l'as-

sunzione al trono di Rotari, con dire eh' egli

succedette al re Adaloaldo : errore massic-

cio , essendo evidente che fra Adaloaldo e
Rotari regnò il re Arloaldo . Vien riferita

a quest' anno dal suddetto Pagi una bolla

di papa Teodoro in favore di Bobuleno
abbate di Bobbio., pubblicata dall' Ughel-
li

x
, o dal Margarino - Le note crono-

logiche son queste : Data IV nonas maji,
imperii domini piissimi Augusti Costanti-

ni anno sccundo , consulatus primo , Indi-
elione I, anno Domini DCXLIII. V Ughel-
li tralasciò l'anno dell'Incarnazione, per-
chè ben sapeva che non era per anche in

uso nella chiesa romana 1' era nostra vol-

gare ; e veramente tolto questo, le note

suddette han tutta l'aria di una veneran-
da

* Vghtll. ìtal. Xacr. Tom. IV. in Episcop- Bebienr.
* Matnartn. BulUr. Casintns. T«nj. I. Comtttut. %.
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da antichità. Ma è da vedere, se il papa
potesse chiamar fitto nostro il re Rota ri

,

che siccome ariano non era figlinolo della

chiesa cattolica. E se abbia dell' affettazio-

ne il dirsi in essa Bolla > che nel moni-
stero di Bobbio si contavano cento cin-

quanta monaci . Oltre di che in una storia

citata dall' Ughelli son detti cento quaran-

ta. Ma certo non può sussistere quel con-

cedersi dal sommo pontefice Teodoro , ut

liceat abbati ejusdem venerabilis loci mi-

tra & aliis pontificalibus uti . Passarono

dei secoli dipoi
,
prima che fosse accorda-

ta dalla santa sede la mitra con gli altri

ornamenti pontificali agli abbati. Merita
ancora riflessione il concedersi quivi , che

V abbate d' esso monistero infra sacra my-
steria [constitutus , signaculo sanclce Cru-

cis -valeat prcemuniri . Il Margarino legge :

infra sacra ministeria &c. populum valeat

pr(emunire . Se s'intende della benedizione

che davano i vescovi > non era per anche

esteso agli abbati un sì fatto privilegio •

Tralascio altre parole che tutte unite mi
fan dubitare della legittimità di quella Bol-

la ; e probabilmente ne dubitò anche il p.

Mabillone , non avendo io trovato che ne

faccia menzione negli Annali benedettini

,

ancorché risponda all' Ughelli , al quale par-

ve strano il dirsi quivi dal papa , che i

monaci di Bobbio erano sub regula sancia

memorici Benedicti^ -vel proedicli reverendis-

simi Columbani.
Àn-
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Anno di Cristo dcxliv. Indizione u*

di Teodoro papa 3.

di Costantino, detto Costante-
imperadore 4.

di Rotari re 9.

JA.iferì Ermanno Contratto, e poscia il

cardinal Raronio, all'anno precedente la

ribellion di Maurizio Cartulario , e la mor-
te d'Isacco esarco. Ma perciocché non ben

si sa Tanno preciso di tali avvenimenti,
non altro scrivendo Anastasio biblioteca-

rio J
, se non che accadde quel fatto ai

tempi di papa Teodoro ; chieggio io licen-

za di poterne far qui menzione. Quel me-
desimo Maurizio>, di cui, siccome vedem-
mo all' anno 639 , si servì Isacco esarco

di Ravenna
,
per isvaligiare il tesoro della

basilica lateranense , circa questi tempi eb-

be il suo gastigo da Dio anche nel mondo
di qua. Cominciò costui a cozzare coli'

esarco medesimo ; e sparsa voce in Roma
che Isacco macchinava di farsi imperado-
re , raunò quanti soldati si trovavano in

essa Roma e nelle castella dipendenti da

Roma , ed anche i giudici e grandi Roma-
ni } i quali tutti con giurmento si obbli-

garono di non prestar più ubbidienza al

medesimo esarco . Portata ad Isacco questa

notizia , non fu lento ad inviar Dono gè-

Tom. IX. M nc-
1 Ananas. BMiotkcc* in Theodoro .
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néral cT anni con quante truppe egli potè

Verso Roma : segno che doveva allora es-

sere qualche tregua fra i Romani e Lon-
gobardi . Giunto colà Dono, tal fu la pau-

ra, che tutti i magistrati e soldati romani
abbandonarono Maurizio , e tennero dalla

parte di Dono . Fuggito Maurizio in s. Ma-
ria al Presepio ( oggidì s. Maria Maggio-
re ) fu di colà levato per forza > e ben
incatenato , e con un collare di ferro al

collo insieme con gli altri che aveano te-

nuta mano a questa sollevazione, fu in-

viato verso Ravenna . Ma non sì tosto

arrivò a Flcocle ( oggidì Cervio, città ),

che d' ordine dell' esarco gli fu staccata

la testa dal busto, e questa poi espo-

sta sopra un palo nel circo di Ravenna.
Gli altri condotti con esso furono posti in

prigione e ben serrati ne' ceppi . Ma men-
tre Isacco pensava a gastigare anche questi

colla scure , venne a trovar lui là morte

,

per presentarlo al tribunale di Dio: colpo

felice per quei eh' erano carcerati
,
perchè

tutti ebbero maniera d' uscire , e di tornar-

sene alle lor case. Leggesi presso il Ros-

si x nella storia di Ravenna >
1' epitafìo gre-

co, posto da Susanna sua moglie a questo

esarco con var^e lodi del suo valore^ mo-
strato non meno in Oriente che in Occi-

dente , e massimamente in aver mantenuta

salva Roma. Manco male che non vi si

par-

1 Ruhus Histor. Ravenrt. Uh. 4*
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parla della sua pietà, di cui certo diede

bene a conoscere d'essere privo , allorché

stese 1* erhpie mani à rubare i tesori del

tempio laterànense* Anastasio aggiugne che

egli ebbe per successore nella dignità esar-

cale Teodoro patrizio eunuco
i
chiamato per

soprannome Calliopa * Fu d'avviso il cardi-

nal Baronio* che Anastasio in ciò s'ingan-

nasse , costando dagli atti di s. Martino
papa , che quando Pirro

,
già patriarca di

Costantinopoli ^ convinto da s. Massimo
abbate , venne , siccome diremo , a Roma
( il che si crede succeduto dopo il me-
se di luglio dell'anno seguente 645 ) i

Platone patrizio era esarco dell' Italia . Ma
il p. Pagi pretende che Giovanni Calliopa

veramente succedesse ad Isacco iti quel mini-
stero , e che essendo durato poco tempo
neir uflzio , desse poi luogo al suddetto

Platone esarco . Quanto a me truóvo qui
del bujo » Neil' epitafio d* Isacco si legge
ch'egli governò ter sex annis l'Occidente.
S'egli succedette nell'anno 619 ad Eleu*
terio esarco , numerando da quel!' anno di-*

ciotto anni , molto prima d ora egli do-
vrebbe essere mancato di vita . Se poi si

fa nel precedente > o nel presente anno
5
do^

vrebbe fra Eleuterio e lui esserci stato un
altro esarco. Ed è ben certo che seguì li

disputa di s. Massimo con Pirro nell'anno
susseguente , ma non mi par già certo che
rtcll' anno medesimo venisse Pirro a Roma*

M 2 A n-
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Anno di Cristo dcxlv. Indizione nr,

di Teodoro papa t\.

di Costantino , detto Costante,
imperadore 5.

di Rotari re io.

Intanto gli errori de' monoteli ti turbava-
no a dismisura la Chiesa di Dio . Paolo
succeduto a Pirro nella cattedra di Costan-

tinopoli , era uno de' più gagliardi campio-
ni di questa eresia , benché il volpone con
delle belle lettere a papa Teodoro andasse

alquanto coprendo il suo cuor guasto . Il

peggio era , che V irnperador Costante o vo-
gliane dirlo Costantino , s' era imbevuto di

quella falsa opinione , e proteggeva a spa-

da tratta chi combatteva per essa . La se-

de apostolica alP incontro costantemente te-

nea per la vera dottrina , e con esso lei

si univano i vescovi dell'Africa, di Cipri

,

e dell'Occidente tutto. Avvenne in questi

tempi , che Pirro, dopo.aver deposto il pa-

storale di Costantinopoli , ritiratosi in Afri-

ca
,
quivi ebbe una disputa celebre con s.

Massimo abbate
,
gran difensore delle due

volontà in Cristo , alla presenza di molti

vescovi africani e di Gregorio prefetto del

pretorio dell'Africa, nel mese
x

di luglio,

correndo la terza Indizione. Tante ragio-

ni addusse il dotto e santo abbate ,
che

Pirro si diede per vinto . La disputa sud-

detta si legge stampata negli Annali eccle-

sia-
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clastici del Baronio e nelle raccolte "dei

concilj . Si sa dipoi dagli Atti di s* Mar-
tino papa e dalla storia Miscella x

s
che

Pirro consigliato dai vescovi dell'Africa,

sen venne a Roma , e presentò a papa Teo-
doro la profession della sua fede, dove con-

dennava chiunque ammetteva una sola vo-
lontà del Signor nostro Gesù Cristo . Le
accoglienze a lui benignamente fatte dal

papa , furono molte , e suntuoso il tratta-

mento ; ma non credo già certa la sua ve-

nuta nell' anno presente a Roma . Teofa-
ne z mette circa questi tempi la morte di

Omaro cali fa , ossia principe de' Saraceni
, ,

gran conquistatore della Persia , dell' Egit-

to , della Palestina,, della Soria^ e d'altri

paesi . Un disertore persiano quegli fu che

apostatolo
,

quando faceva orazione
,

gli

ficcò uno stocco nel ventre . Ebbe per suc-

cessore Utmano , chiamato da altri Osma~
no . Elmacino il fa morto prima'. Godeva
in questo mentre l'Italia una mirabii quie-

te , stante la pace o tregua stabilita frai

Romani e Longobardi . Il credito del re

Rotavi teneva in dovere gii Unni Avari e

gli Schiavoni . Dalla parte poi dei re fran-

chi non v' era da temere
,
perchè regnava-

no allora Clodoveo II e Sigaberto II
,

principi per l'animo e per l'età spossati,

sotto de' quali cominciò a declinare la re-

M 3 ga-

1 Misceli. /. 18. p. 131. Tom. L Rtr, lt*l>
a Thcopb. in Chronogr.
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gale autorità e a crescere quella de' mag-
giordomi., anzi a crescere tanto, che giun-

se in fine a detronizzare il medesimo re

.

Circa questi tempi
,
per attestato del sud-

detto Elmacimo * , Muavia saraceno gover-

natore della Soria^ continuava in quelle

parti la guerra contro al romano imperio,

e prese molte città, delle quali non si sa

il nome

,

Anno di Cristo dcxlyi. Indizione iv,

di Teodoro papa 5.

di Costantino, detto Costante,
imperadore 6.

di Rotari re uu

-in quest'anno^ siccome s'ha dalla Storia

ecclesiastica , furono tenuti varj concilj in

A rrica da que' vescovi, in proposito deli'

eresia de' monoteliti > detestata in quelle

parti al maggior segno . Scrissero ali' im-
peradore e a Paolo patriarca di Costanti-

nopoli , con pregarli di reprimere i semi-

natori di quella abominevol dottrina , non
sapendo, o mostrando di non sapere^ che

da esso Augusto e da quel patriarca veni*

va il principal fomento della medesima
eresia j leggendosi ancora le loro lettere a

papa Teodoro . Ma in questi tempi P Afri-

ca stessa cominciò ad essere lacerata da
interni mali . Ribellossi contra dell' impe-

x EItnacinus HistoY. Saracen. A %• f. 4*
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rador Costante Gregorio prefetto del pre-

torio in quelle provincie *
, senza che se

ne sappia il perchè., ed ebbe dalla sua quei

popoli . Pensavano i vescovi di spedire air

imperadore un'ambasceria per gli corren-

ti affari della Chiesa ; ma non si attenta-

rono ad eseguire il disegno , dacché ven-

ne loro notizia d' essere caduti in sospet-

to di tener mano anch' essi alla ribellione

suddetta. Avendo poi scritto papa Teodo-
ro delle lettere assai forti a Paolo patriar-

ca di Costantinopoli , affine d' intendere

chiaramente i di lui sentimenti intorno

alle controversie presenti che turbavano

la Chiesa , costui finalmente si cavò la

maschera , ed apertamente gii fece sapere

ch'egli non riconosceva se non una volon-

tà in Cristo : dopo di che il papa comin-
ciò a pensare a procedere contra di lui per

iscomunicarlo .

Anno di Cristo doxlvii. Indizione v.

di Teodoro papa 6.

di Costantino, detto Costante,
imperadore 7.

di Rota ri re 12.

IXIuove piaghe in quest'anno si aggiunse-
ro alla Cristianità, perciocché i Saraceni

padroni deli' Egitto, intesa la ribellione

e division commossa nell'Africa da Grego-

M 4 rio

1 Thepph. in Chton.
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rio prefetto del pretorio , seppero ben pro-

fittare di un sì fatto disordine . Abbiamo
da Teofane eh' essi con una poderosa ar-

mata ostilmente entrarono nell'Africa sot-

to il comando di Abdala generale d'Os-
mano. Non mancò già di farsi loro incon-

tro con quante forze potè il suddetto Gre-

gorio , ma in una battaglia sconfitto con

gran perdita di gente , fu obbligato alla

fuga . Elmacino aggiugne eh
7

egli vi lasciò

la vita, e gli dà il titolo di re, non di-

sconvenevole, dacché egli s'era sottratto

all'ubbidienza del sovrano Augusto. Secon-

do quello storico , sembra che gli Arabi di

allora s' impadronissero almeno di una par-

te dell'Africa. Ma per quanto andando in-

nanzi vedremo , Cartagine capitale dell
7

Africa colle provi ncie occidentali restò in

potere degli Augusti. Le sole provincie

orientali dovettero allora soccombere al

giogo, o almeno obbligarsi a pagar dei

tributi . Dopo cinque anni di governo ven-

ne in quest' anno a morte Radoaldo duca

di Benevento , a cui per elezione del po-

polo longobardo fu sustituito Grimoaldo suo

fratello, e figliuolo anch' esso di Gisolfo già

duca del Friuli. Era Grimoaldo uomo di

gran senno e bellicoso . Vedremo a suo

tempo, come egli si servì di queste sue

qualità per accrescere la sua fortuna .

An-
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Anno di Cristo dc&lviii. Indizigne vi.^

di Teodoro papa 7.

di Costantino, detto Costante
3

imperadore 8.

di Rotari re 13.

1 robabilmente a quest' anno si dee riferi-

re r ordine che il cardinal Baronio imma-
gina , dato dalP imperadore ad Olimpio

esarco d' Italia , di tener gli occhj addosso

a Pirro già patriarca di Costantinopoli

,

e di guadagnarlo in favore del monotelis-

mo
j
per cui 1' infelice principe s' era trop-

po impegnato , sedotto da Paolo che tene-

va allora la cattedra d' essa città di Co-
stantinopoli . In esecuzione di questi or-

dini l' esarco con buone parole trasse da

Roma a Ravenna esso Pirro, o l'indusse

a ritrattar l'abiura, da lui fatta davanti

al sommo pontefice , degli errori de' mono-
teliti . Ma Platone e non Olimpio , era tut-

tavia esarco, ed egli fu che accolse Pir-

ro in Ravenna . S' egli poi avesse que' pre-

tesi ordini in favore del monotelismo , si

può dubitarne per quel che diremo all'an-

no seguente . Appena si seppe a Roma T

iniquità di Pirro, forse per qualche di-

chiarazione da lui insolentemente pubbli-

cata, che Teodoro papa raunò un concilio,

in cui per attestato di Teofane », d'Ana-
sta-

' Tk$0fbé*> in CbroKòjr.



286 Annali d'Italia
stasio bibliotecario x

, e d'altri, egli fu

solennemente deposto e condennato, e con
un rito non più udito

,
per cui si svegliò

un sacro orrore in tutto quel venerando
consesso. Cioè portatosi il pontefice al se-

polcro di s. Pietro apostolo nel vaticano
,

e fattosi dare il sacrosanto calice conse-

crato, stillò nel calamajo alcune gocce del

sangue del Signore, e con quell'inchiostro

sottoscrisse di propria mano la deposizio-

ne e condanna di Pirro , traditor della fe-

de . Truovasi questo rito ( suggetto per

altro a molte riflessioni
)

praticato dipoi

dal concilio ottavo universale in Costanti-

nopoli , allorché fu condannato Fozio in-

truso in quel patriarcato. Sappiamo pari-

mente da Anastasio e dagli atti del con-

cilio lateranense, che papa Teodoro, veg-
gendo pertinace ne' suoi errori Paolo pa-

triarca di Costantinopoli
,

proferì anche

contra di lui la scomunica ; ma non sap-

piamo già eh' egli condennasse ancora il

Tipo di Costante Augusto, siccome accu-

ratamente dimostra il Pagi. Ora intorno

a questo tipo è da dire, consistere esso

in un editto, pubblicato verso il fine di

quest'anno da esso imperadore, * in cui

sotto pretesto di quetar le turbolenze in-

sorte nella Chiesa d'i Dio per cagion del-

la controversia intorno alle due volon-

tà

J Anastas. in Theodor.
a Alla Concilii Lateranens, sub *T. Martino .



Anno DCXLVIII. 287

tà di Cristo Signor nostro , comandò che

a niuno da li innanzi fosse lecito il di-

sputar di questo argomento , né sostenere

una, o due volontà ed operazioni^ sotto

pena ai vescovi , cherici , monaci , e laici

di perdere le lor dignità, se non ubbidi-

vano . Parve a tutta prima ad alcuni plau-

sibile questo ripiego, ma non così parve

alla santa sede romana ed a chiunque nu-

dava un vero zelo per l'indennità della

vera dottrina della Chiesa . Ciò che ne av-

venne, si accennerà fra poco. Intanto po-

co ci volle a conoscere che l'imperadore

ad istigazione di Paolo patriarca di Co-

stantinopoli , si lasciò condurre alla pubbli-

cazion di questo editto ; e però contra di

esso Paolo andò dipoi , siccome abbiam det-

to, a scaricarsi il giusto sdegno della sede

apostolica e de' vescovi cattolici . Ma men-
tre T imperadore impiegava così il suo

tempo e i suoi pensieri intorno alle liti

ecclesiastiche con offesa di Dio e pregiudi-

zio della fede ortodossa , seguitavano a per-

dersi le provincie cristiane del romano im-

perio . Scrive Teofane *
, e seco va d' ac-

cordo Elmacino a
, che in quest' annoila-

via generale di Osmano principe de' Sara-

ceni , con una flotta di mille e settecento

legni tra piccioli e grandi , fece una disce-

sa nell' isola di Cipri , occupò la città di

I

Co*

* Tbtopb. in Cbronogr.
* Elmat. I. 1. e 4.
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Costanza , sottomise tutta l'isola e la de-
vastò. Udito poi che Cacorizo cameriere
e capitano dell' imperadore , veniva con una
potente armata di Greci, condusse la sua

flotta verso Arado isola della Soria , e

si pose all' assedio di quella terra , ado-

perando tutte le macchine da guerra per

espugnarla . S' avvisò di mandare un ve-

scovo appellato Romarico > per esortargli

alla resa con patti assai vantaggiosi, altri-

menti a far loro di grandi minacce . En-
trò quel vescovo nella terra ; ma que' cit-

tadini noi lasciarono più uscir fuori . Ar-
rivato poi che fu il verno , Mu'avia si ri-

tirò e se n' andò colla sua gente a Dama-
sco . Scrive Elmacino che Muavia per due
anni tirò tributo dall'isola di Cipri: se-

gno probabilmente eh' essa non restò poi
in potere de' Saraceni. Seguita a dire il

medesimo storico , che Osmano inviò Ab-
data suo generale nella Corasana , dove si

impadronirono i Saraceni di varie città

,

come Naisaburo , Arata, Tusa, Abrima ,

ed altre , con arrivar fino a bere acqua del

fiume Balca . Questo fiume mette nell'

Eufrate , e pare che qui si parli di qualche

provincia nella Mesopotamia , non per an-

che presa almen tutta in addietro dai Sa-

raceni .

Àn-
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Anno di Cristo dcxlix. Indizione vii.

di Martino papa 1.

di Costantino, detto Costante
,

imperadore 9.

di Rota ri re 14.

x u quest' anno 1' ultimo della vita di pa-

pa Teodoro, il quale dopo aver sostenuta

con tutto vigore e decoro la dottrina della

Chiesa, passò a ricevere il premio delle

sue fatiche nel dì 13 di maggio. Cadde la

elezione del successore in 31artino da To-
di , che si crede consecrato nel giorno

quinto di luglio. Dalla lettera XV d'esso

papa abbastanza si conosce che il clero kh
mano non volle aspettar V assenso dell'

imperadore per consecrarlo , e però col

tempo pretesero i Greci, eh' egli irregulari-

ter & sine lege episcopatum subripuisset ,

egli fecero la fiera persecuzione che a suo

tempo vedremo . Questo pontefice , uno dei

più rignardevoli e vigorosi che s' abbia mai
avuto la sedia di s. Pietro , ancorché sa-

pesse la pena intimata da Costante Augu-
sto nel suo tipo, pure nulla intimidito,

anzi maggiormente acceso di zelo , intimò
tosto un concilio di vescovi d' Italia , al

quale fu dato principio nel dì 5 di otto-

bre dell'anno presente, nella sagristia della

basilica lateranense *, V'intervennero cen-

to

1 l»bbo CoHcilior. Tom. 4.
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to e cinque vescovi dell'Italia, Sicilia, è

Sardegna. Al non vedere fra essi l'arci-

vescovo di Milano e niuno de' suoi suf-

fragane! , immaginò il cardinal Baronio
che il re Rotavi ariano impedisse loro V
intervenirvi . Risponde il Pagi che essen-

do morto tre anni prima Rotari
,

questi

non potè Vietar loro Y andarvi ; e che la

cagione è tuttavia occulta dell'esser eglino

mancati a quel concilio . Ma Rotari era
molto ben Vivo iti questi tempi. Veggen-*
dosi poi tanti altri vescovi de' ducati di

Benevento , Spoleti
i

è Toscana , sudditi

de'Longobrdi , che assisterono liberamente
a quel concilio

,
parrebbe piuttosto da di-

le che per qualche altra cagione non fosse-

ro venuti que' vescovi, e non per divieto

del re Rotari . Mauro arcivescovo di Ra-
venna, perchè era impedito, vi mandò ol-

tre ai suoi deputati anche i vescovi suoi

suffraganei con una bella lettera
^ portante

la condanna de' monoteliti . Il che è ben
da notare

,
perchè vedremo questo medesi-

tno arcivescovo dopo alcun tempo ribello

alla santa sede
i
e sì perchè non si sa in-

tendere
_, come venga supposto che 1' esar-

co di Ravenna patrocinasse il monotelismo
<5 poi permettesse che queir arcivescovo co'

prelati della sua dipendenza concorresse

a condennarlo * V intervenne anche Massi-
ino patriarca aquilejense * cioè il graden-
te , ma non già V aquilejense , ossia foro^

juliense > perchè era risorto lo scisma per

la
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la lite dei tre capitoli . Ora nel suddetto

celebre concilio lateranense fu a pieni vo^

ti condennato V errore de' monoteliti
i
V

e&esi dell' imperadore Eraclio e il tZpo dell*

imperadore Costante ( chiamato ivi Costarti

tino ), e proferita scomunica contrà chi

non iscomunicava e rigettava Ciro alessan*

dirino, Sergio , Pirro e Paolo Costantino*

politani . Fu in questi tempi inviato csar-

co nuovo in Italia, cioè Olimpio cameriere

dell' imperadore , attestandolo chiaramente

Anastasio bibliotecario *. Gli fu data com-
missione da esso Costante Augusto a teno-

re de' consigli di Paolo patriarca , di por-

tar seco il tipo già pubblicato
,

per farlo

approvare e sottoscrivere dai vescovi di

Italia e dagli altri Italiani sudditi suoi*

Che se gli riusciva di persuadere all' eser-

cito imperiale d' Italia di accettare essa

tipOj, allora secondo il consiglio a lui dato

da Platone glorioso patrizio ( che cessò di

essere esasco ^mettesse le mani addosso a

Martino ( cioè al papa ) che era stato

apocrisario della sede apostolica in Costan-

tinopoli . Se poi si trovavano opposizioni

air accettazione del tipo , creduto ortodos-

so dall' imperadore, allora Olimpio dissi-

mulasse , finche potesse avere un sufficien-

te esercito di Romani e Ravennati da poter

eseguire colla forza ciò che non si poteva
ottener colle buone e colle minacce* Ven-

ne
1 Anastat. Ùiolioihtt. in J*. Martìrio

.

>*'
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ne dunque 1' esarco Olimpio a Roma , e

trovò appunto che si celebrava da papa
Martino il concilio lateranense ; e studios-

si ben egli di dare esecuzione a quan-

to gli avea comandato V imperadore,

con tentar anche uno scisma / ma non
mancò vigore nei ministri di Dio e nel

loro capo ., né unione del popolo fedele ro-

mano col pontefice , di maniera che per

quante arti e maneggi costui usasse , non
solamente niuno sottoscrisse V imperiai ti-

po , ma continuò T anatema proferito con-

tra di esso dal papa e dai padri . In que-

st' anno poi abbiam da Teofane l che Mua-
mvia generale de' Saraceni tornò colle sue

masnade all' isola d' Arado contigua alla

Soria, e costrinse gli abitanti di quella

città dopo un fiero assedio a rendersi , sal-

ve le persone . Rovesciò a terra quel Bar-

baro la città , devastò tutta ¥ isola con

ridurla disabitata : nel quale stato era tut-

tavia a' tempi di Teofane che fiorì nell' an-

no 790.

An-

Theépb. in Cbronogr*
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Anno di Cristo dcl. Indizione vili,

di Martino papa 2.

di Costantino, detto Costante,
imperadore 10.

di Rotari re 15.

VJiacchè non si sa l'anno preciso di un
fatto di Grlmoaldo duca di Benevento , sa-

rà lecito a me il riferirlo sotto il presen-

te . Vennero ( dice Paolo Diacono s
) i

Greci per ispogliare de' suoi tesori la ba-

silica di s. Michele
,
posta nel monte Gar-

gano della Puglia , ed oggidì nella Capi-

tanata . Era quel paese dipendenza dej

ducato di Benevento : però il duca Gri-

moaldo al primo avviso del loro tentativo

salì a cavallo, e con quanti armati potè

in fretta raccogliere, fu loro addosso y di

maniera che in vece di portar via il te-

soro , lasciarono essi quivi le loro vite

.

Mi maraviglio io di Camillo Pellegrino *

che metta qui in dubbio 1' autorità di Pao-

lo Diacono, per la troppa buona opinione

ch'egli aveva de' Greci, credendoli incapa-

ci di questo attentato , siccome Cattolici,,

e stimando che piuttosto i Longobardi
ariani , i quali saccheggiarono tempo fa il

monistero casinense , avran dato il sacco

al tempio di s. Michele nel monte Garga-
no . Ma non dovea ignorar questo valen-

Tom. IX. N tuo-
' P.iulus Diaconus de Cut. Longobard. I. 4. *. 47.
* Peregrinut de Finib. Duc.it» Btntvcnt*
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tuomo di che tempra fossero allora i Gre-
ci . Se poco fa abbiam veduto che spoglia-

tono il gran tesoro della patriarcale late-

ranense in Roma stessa , loro sottoposta ;

se vedremo che enormi iniquità commise-
ro fra poco contra dello stesso romano pon-

tefice
i
capo visibile della Chiesa di Dio ;

e finalmente se intenderemo gli orridi sac-

cheggi fatti dal medesimo Costante im-
peradore in Italia e Sicilia ai suoi popoli

e alle chiese del suo dominio : potremo
poi credere incapaci i Greci di svaligiare

una basilica del paese nemico ? Che se i

Longobardi ne* primi anni dopo la lor ve-

nuta in Italia , cioè prima di umanizzar-
si e incivilirsi nel dolce clima d'Italia, ar-

rivati a monte Casino , desertarono quel

sacro luogo
_, vanamente si può inferire che

da li a moltissimi anni seguitassero ad
operar del medesimo tenore. Benché alcu-

ni di quei re e moltissimi di quella nazio-

ne tuttavia professassero V arianismo
,
pure

anch'essi veneravano i santi e rispetta-

rono i luoghi sacri norì meno suoi che

eie' Cattolici, posti sotto il loro domi-

nio . Anzi si dee notare eh' essi ebbero

una special divozione all' arcangelo s. Mi-

chele
y e al pari dei re franchi il pre-

sero per protettor della loro nazione . Però
nelle monete dei re longobardi e dei du-

chi di Benevento nelF uno de' lati si vede

F immagine d* esso arcangelo , al quale

eziandio la pietà dei re Longobardi (
e non
già

A
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già Costantino il grande > come buonamen-
te si figurano alcuni storici pavesi ) eresse

in Pavia la magnifica basilica , appellata

oggidì di s. Michele maggiore . Sotto quest'

anno, oppure nel seguente, Teofane * rac-

conta che i Saraceni entrarono nella pro-

vincia dell' Isauria , fecero quivi un gran

macello di Cristiani , e cinquemila ne con-

dussero schiavi.

Anno di Cristo dcli. Indizione ix.

di Martino papa 3.

di Costantino, detto Costante,
imperadore 11.

di Rotari re 16.

1X1 on si sa in qual anno accadessero le muta-
zioni di governo nei ducati del Friuli e di

Spoleti. Solamente abbiamo da Paolo Diaco-

no , che regnando Costante imperadore , da lui

appellato Costantino, nipote d'Eraclio Au-
gusto , venne a morte Grasolfo duca del

Friuli , zio paterno di Grimoaldo duca di Be-
nevento , e che in quel ducato succedette A-
gone . Similmente terminò i suoi giorni Deo-
delapio duca di Spoleti , e fu conferito quel

ducato ad Attonc . Questo nome di Attone
è il medesimo che Azzo o Azzone , celebra-

tissimo negli antichissimi antenati della se-

renissima casa d' Este . Bernardino de
1

Con-
ti di Campello * nelle sue storie di Spole-

N 2 ti

* Tbtefh. in Chmnogr. * Csmpill. lttor. Sfolti. /. Il-
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ti , crede che ad Ariolfo duca di quella pro-
vincia succedesse Teodelapio I , circa l, an-
no 603. Poscia circa l'anno 640 fosse crea-

to duca di Spoleti Grimoaldo j e che circa

l'anno 659 Teodelapio II cominciasse a

reggere quel ducato . Ma altro ci vuole che
Vqlfango Lazio , autore del secolo decimo-
sesto, per provare che sieno stati al mon-
do,; e duchi di Spoleti quel Grimoaldo e

quel Teodelapio secondo . Paolo Diacono
che ne sapea ben più del Lazio , altro Teode-
lapio non conobbe ,, se non il succeduto ad
Ariolfo , né ebbe contezza alcuna di quel

Grimoaldo. E va d'accordo con Paolo Dia-
cono V antico catologo , da me l pubblica-

to avanti alla Cronica del monistero farfen-

se . Però quando non compariscano docu-
menti migliori , s' hanno da levare i sud-

detti due personaggi dal ruolo dei duchi

di Spoleti . Lo stesso è da dire di Camil-
lo Lilii * che nelle storie di Camerino ci fa

veder Zotone duca di Spoleti e di Came-
rino , succeduto a Teodelapio . Attorie e

non Zotone fu il nome del successore di

Teodelapio . Ev

ignoto per altro il tempo

,

in cui sì il suddetto Agone diede princi-

pio al suo governo del Friuli , che Attorie

al suo di Spoleti . Ma giacché noi seppe

Paolo Diacono , neppur si può esigere che

io lo sappia . Riuscì in quest' anno ai Sa-

ra-

1 Rerum Italie Scriptor* Part. II. Tom. II*

* Lilii Stor. di Canari», l. 4.
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raceni d'occupare interamente il regno del-

la Persia, perchè il re Jasdegirde appellato

Ormisda , ultimo dei re persiani, che s'era

finora preservato nelle provincie settentrio-

nali di quel regno dalla loro inondazione ,

terminò la carriera de' suoi giorni : il che

diede campo ai Monsulmani saraceni d' in-

goiare il resto . Racconta Paolo Diacono *

che ne' tempi di Costante , detto Costanti-

no , imperadore > Cesava regina de' Persia-

ni in abito privato fuggì a Costantinopoli

,

e si fece battezzare Che il re suo marito
ne mandò in traccia , e che fu scoperta in

Costantinopoli da' suoi ambasciatori j ma
eh' ella non volle tornare in Persia , se il

re suo consorte non abbracciava la fede di

Cristo . Venne il re a Costantinopoli con
sessantamila de' suoi ; e tutti presero il

battesimo , avendo l' imperadore tenuto es-

so re al sacro fonte : dopo di che carichi

di regali se ne tornarono al loro paese .

Le circostanze di un tal fatto han tutta la

ciera di una favola popolare, bevuta da
Paolo Diacono ; e tanto più , che di una sì

riguardevol avventura non parlano gli au-
tori greci , e Fredegario a la rapporta ben-
sì anch' egli, ma la mette all'anno 588, e

a' tempi di Maurizio imperadore . Perciò il

cardinal Baronio , il Pagi, ed altri l'han-
no tenuta per una fola: per tale la tengo

N 3 an-

* Pau!u> Diacenus l. 4.
a Frtdtgarius in Cbron. cap. f.
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anch'io. Tuttavia se mai bricciolo di ve*

rità si potesse qui immaginare , a questi

tempi non disdirebbe la conversione del re

e della regina de' Persiani alla religione di

Cristo, perchè essi allora si trovavano in

una somma depressione , e potrebbe essere

che si unissero per via di stretti nodi coli'

imperador Costante contro de' comuni lor

nemici , voglio dire de' Saraceni ; usurpa-

tore di tante provincie sì de' Cristiani che

de' Persiani. Par difficile che di peso fos-

se inventata questa favola > e scritta da au-

tori antichi senza qualche principio-di ve-

rità.

Anno di Cristo dclii. Indizione x.

ai Martino papa 4.

di Costantino, detto Costante,
imperadore 12.

di Rodoaldo re 1.

^igeberto istorico ì rapporta all' anno 646
la morte di Rotavi re de' Longobardi . Er-
manno Contratto * la riferisce all' anno 647.
Ma se è vero , come Paolo Diacono raccon-

ta eh' egli regnò anni sedici e mesi quat-

tro , e se neir anno 643 ,
per quanto s' è

veduto , correva Y anno ottavo del suo re-

gno: viene a cader per la sua "morte neli'

anno presente. Tuttoché ariano^ fu seppel-

lito

* Sigehertus in Ckron.
* Hermannus Censraftus in Cbren*
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Ufo il suo cadavero presso la basilica die
Giovanni Battista in Monza. Ma dopo mol-

to tempo aperto da uno scellerato il suo avel-

lo , fu spogliato di tutti i suoi ornamenti . A
costui apparve s. Giovanni sgridandolo per

questo misfatto
,
perchè sebbene Rotari non

tenea la vera fede
,
pure era raccomanda-

to a lui , e in pena gì' intimò che non sa-

rebbe mai più entrato nella sua basilica.

E così avvenne. Quando tentava d' entrar-

vi
,
quasi che uno gli mettesse la spada al-

la gola
,

gli bisognava retrocedere . Paolo
Diacono è quegli che racconta il fatto , e

giura d'averlo inteso da chi l'avea vedu-

to. Noi siam dispensati dal crederlo ; e pa-
re anche strano che s. Giovanni Battista,

beato in cielo , si prendesse tal cura del

sepolcro di un principe eretico , condenna-
to da Dio alle pene infernali. Intanto Ro-
tari ebbe per successore nel regno Rodoal-
do suo figliuolo , delle cui azioni nulla è

a noi pervenuto
,
perchè poco , o nulla ne

seppe anche Paolo Diacono *. Scrisse egli

bensì , che Radoaldo prese per moglie Gzm-
deberga figliuola del re Agilolfoe della re-

gina Teodelinda. Poscia aggiugne che Gun-
deberga ad imitazion di sua madre fonda-

trice della basilica di s. Giovanni Battista

in Monza , fondò anch' ella in Pavia una
basilica in onore del medesimo precursore

,

e mirabilmente l'arricchì di ornamenti d'oro

N 4 e di

J FmuI. DtMcon. I. 4. e, 49.
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e di argento , • di preziosi arredi , con essere1

poi stata seppellita ivi al tempo della sua

morte . Finalmente scrive che questa regi-

na verme accusata d'adulterio al re suo

consorte. In difesa della di lei castità uno
de' lei servi per nome Carello fece istanza

al re , ed ottenne di poter fare duello coli'

accusatore , il quale restò ucciso nel cam-
po in faccia di tutto il popolo. Questo

servì secondo la sciocca opinione di quei

tempi a dichiarar innocente la regina , a

cui perciò fu restituito il grado ed ono-

re primiero . Ma bisogna qui che il buon
Paolo Diacono si contenti di udire elisegli

si è ingannato all' ingrosso . Siccome pri-

ma d* ora fu diligentemente osservato dal

cardinal Baronio l
, e poscia dal Pagi a

,

non può sussistere che Gundeberga figliuo-

la del re Agilolfo, presa per moglie dal re

Rodoaldo
,
perchè, siccome s' è veduto di so-

pra coli' autorità di Fredegario scrittore

più antico (ed anche contemporaneo d' essa

Gundeberga , se vogliam credere ai letterati

franzesi
) ,

questa principessa fu maritata ia

prime nozze con Arioaldo duca di Torino 7

creato poscia re de'Longobardi nell'anno 625*

Passò dipoi per attestato del medesimo
storico alle seconde nozze col re Rotari

nell' anno 636 , e per conseguente non potè

esser moglie di Rodoaldo re, figliuolo di

esso

* Bavori. Annal. Eccl. ai ann< 6$9'
a £sgius Crit, Baron»
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esio Rotari * Certo si può dubitar dell' età

di Fredegario ; ma non par già che si pos-

sa dubitare della di lui asserzione intorno

ai matrimonj di Gundeberga. E per conto

dell' accusa contra la di lei onestà e del

duello per cagion d' essa fatto , meglio è

attenersi allo storico franzese , che lo dice

avvenuto a' tempi di Arioaldo j e non già

per imputazion d' adulterio , ma per altro

motivo, siccome abbiam detto all' anno 629 ,

632 e 641.
* Circa questi tempi ( se pur non fu nelF

anno susseguente
)
per attestato di Teofa-

ne , Fasagnate patrizio dell' Armenia si

ribellò all' irnperadore Costante , e feae le-

ga col figliuolo di Muavia generale dei

Saraceni . Corse V irnperadore a Cesarea di

Cappadocia
,
per essere più alla portata di

soccorrere quel paese ; ma veggendo dispe-

rato il caso,, se ne tornò assai malconten-
to a Costantinopoli . Abbiamo ancora da
Anastasio bibliotecario x un fatto , taciuto

dagli altri storici, ma assai importante
per le cose d' Italia . Cioè che i Saraceni

prima d'ora aveano fatta un'irruzione in

Sicilia, ed ivi fissato il piede; perlocchè

fu spedito ordine ad Olimpio esarco d'Ita-

lia di passar con una flotta colà per iscac-

ciarne que' ribaldi . Era tornato dianzi que-
sto esarco a Roma con segreta incumbenza

di

* Tbeoph. in Chronogr-
» Anast. Bibliotk. in tttM s. Martini.
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di mettere le mani addosso al buon papa
Martino, e certo non tralasciò arte e dili-

genza alcuna per eseguirei' empio disegno.

Ma conoscendo pericoloso questo attentato,

a cagion deli' amore e rispetto professato

ad esso vicario di Cristo non men dal po-
polo che dall'esercito romano, andarono
a voto le sue trame, ancorché lungo tem-
po si fermasse in Roma . Ricorse in fine al

tradimento, e fingendo un divoto desiderio

d'essere comunicato per mano del medesi-
mo santo papa , si portò a tal fine alla

messa solennemente celebrata da lui in s.

Maria Maggiore . Avea commissione una
delle guardie dell' esarco , allorché il pon-
tefice se gli accostava per dargli la sacra

particola , di ammazzarlo . Ma Iddio non
permise così orrendo eccesso ; perciochè

miracolosamente quello sgherro non vide

né quando il pontefice diede la pace , ne

quando porse la comunione all' esarco : co-

sa eh' egli dipoi attestò con giuramento a

varie persone . Veggendo adunque Olimpio
che la mano di Dio era in favore del san-

to pontefice , riconobbe il suo fallo , ed

accordatosi seco
,
gli rivelò tutto quanto

f^ra stato ordinato a lui dall' imperadore

,

e da lui tentato fino a quel tempo. S'era

con ciò rimessa la pace in Roma ,
quando ar-

rivò ordine a questo esarco di» raunar 1*

esercito e di passare con esso in Cicilia per

proccurar di sloggiarne i perfidi Saraceni

.

V'andò egli, ma per sua mala ventura vi

an-
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andò, perche T esercito suo restò sconfitto,

ed egli appresso per V affanno e per una
malattia sopraggiuntagli pagò V indispensabil

tributo della natura . E qui convien osser-

vare , come si ha dalla relazione x dell'

empia persecuzione che vedremo fatta a pa-

pa Martino , fra gli altri falsi reati appo-
sti a quel buon pontefice , esservi stato

ancor questo , cioè eh' egli avea congiurata

con Olimpio la rovina dell' imperadore , e

però Doroteo patrizio della Cilicia gridò che

esso papa Martino solus subvertit & perdi-

dit universum Occidentem & delevit ; & re-

vero, unius cornila fuit cum Olympio , &
inimicus homicida imperatoris , & romance
urbanitatis . Sicché la pace fatta fra lui e

T esarco Olimpio , e la rotta deir esercito

imperiale in Sicilia , diventarono delitti dell'

ottimo papa : che per altro non si sa che

alcuno in Italia in questi tempi si sollevas-

se contra dell' imperadore . Iniqui Greci !

non si può qui non esclamare, e di lunga
mano più iniqui per quello che raccontere-

mo nell'anno susseguente. Dico così , ac-

ciocché il lettore sempre più venga scorgen-
do che i Longobardi tanto villaneggiati da
alcuni scrittori, erano ben divenuti padro-
ni migliori e re più discreti che i Greci.

An-v
Lthht ContilÌ9Y. Tom. VT. pag. 69.



304 AtfNAti d'Italia

Anno di Cristo dcliii. Indizione xi.

di Martino papa 5.

di Costantino, detto Costante,
imperadorè 13.

di Ariberto re 1.

1 er le ragioni addotte dal p. Pagi 1
, suo

cedette in quest' anno la lagrimevol scena

di s. Martino papa , e non già nell' anno 650,
come si figurò il porporato annalista . O
sul fine dell'anno precedente, o nel prin-

cipio di questo, fu mandato a Ravenna il

nuovo esarco d'Italia, Giovanni Calliopa*

Ch' egli prima avesse esercitata questa ca-

rica , si può tuttavia dubitare col suddetto

cardinal Baronio , ancorché Anastasio lo

dica. Già covava l' imperador Costante no»
poco fiele contradel sommo pontefice Mar-
tino, perchè senza il suo consentimento era

seguita la di lui consecrazione . Crebbe poi

a dismisura l'odio, dacché l'intrepido pa-

pa nel concilio lateranense avea proferita

solenne sentenza contro il monotelismo,
contKo il Tipo dello stesso Costante impera-

dore,, e contro i patriarchi di Costantino-

poli, protettori di quella eresia . Paolo allo-

ra patriarca non lasciava di soffiar nel fuo-

co. Però venne il novello esarco, condu-

cendo seco V esercito ravennate , e con or-

dine risoluto di far prigione il papa. A
que-

1 Pjgtus Criu Baron.
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questo effetto egli giunse a Roma nel dì

15 di giugno dell'anno presente . Ben sape^

va il pontefice quel che si macchinava con-

tro la di lui persona , ma egli s' era già

disposto a sofferir tutto . Mandò ad incon-

trarlo alcuni del clero > giacché non potè

egli muoversi
,
per essere infermo fin dall'

ottobre antecedente 1
. Non trovando V esar-

co fra essi il papa , disse loro che voleva

ben esser egli ad adorarlo, cioè ad inchi-

narlo; ma che stanco del viaggio non po-

tea per allora . Fu messo il concerto per la

domenica seguente nella basilica costanti-

niana ossia lateranense ; ma l' esarco per

sospetto che vi concorresse troppo popolo.,

si astenne dall' andarvi. Mangiò poi a dire

nel seguente lunedì al papu , che avendo inte-

so come egli avea fatta adunanza d' armj , di

armati , e di sassi nel palazzo lateranense,

gli facea sapere ciò non essere né necessario ,

né bene. Allora il papa volle cheque' me-
desimi messi andassero a chiarirsene con
visitar tutto il palazzo; e nulla in fatti

vi trovarono. Avea fatto portare esso pon-
tefice il suo letto davanti all'altare della

basilica, ed ivi giaceva malato. Poco stet-

te ad arrivar colà l' esarco Cailiopa col suo

esercito, armato di lance, spade, e scudi,

con archi tesi, facendo un terribil rumore.
Quivi egli sfoderò un ordine dell' imperado-
re, in cui si facea sapere al clero, che Mar-

tino
,

* kLtrtin. PP Efùs, l$* Geneilior. Tom. *.



306 Annali d'Italia
tino, siccome papa intruso, era deposto, e
che però si venisse all' elezione d'un altro*

Ciò non succedette per allora , e sperava
anche il buon papa che non succederebbe

;

perchè, dice egli in una lettera a Teodo-
ro , nella lontananza del pontefice tocca air

arcidiacono, all'arciprete, e al primicerio
di far le veci del papa * Avrebbe voluto il

clero opporsi ; ma il santo papa, che pri-

ma aveva abborrito ogni preparamento di

difesa , ed avrebbe voluto morir dieci volte

piuttosto che dar occasione ad omicidj ,

ordinò che niun si movesse. Fu condotta
fuor di chiesa , e perchè il clero ben s' avvide
Che sì empia persecuzione veniva dalle con-

troversie insorte per la fede
,

gridò alto :

Sìa scomunicato chi dirà , o crederà che pa-

pa Martino abbia mutato y o sia per muta"
re un sol puntino nella fede , e chi fino al-

la morte non sarà costante nella fede orto-

dossa . Allora 1' esarco , ben intendendo che

mira avessero queste parole , immantinente

rispose, che la stessa fede professata dai

Romani , la professava anch' egli

.

Non ostante la licenza data al pontefice

di condur seco chi gli era più a grado ( al

che molti s* erano esibiti ed aveano già

imbarcati i loro arnesi
) , egli fu segreta-

mente la notte del dì 19 di luglio menato in

barca , senza lasciargli prendere seco se non

sei famigli e un bicchiere. S' incammina-

rono per mare a Miseno , indi in Calabria y

e dopo aver fatto scala in varie iso-

le
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le per tre mesi , arrivarono finalmente a
quella di Nasso nell'Arcipelago, dove si

fermarono per molti altri mesi. Una con-

tinua dissenteria , una somma debolezza e

svogliatezza di stomaco j affliggevano il san-

to pontefice , a cui non fu mai permesso di

smontare in terra. La nave gli serviva di

prigione . Venivano i sacerdoti ed altri fe-

deli di quella contrada a visitarlo e con-

solarlo
;

gli portavano anche regali di

varie sorte ; ma le sue guardie sui vol-

to suo rapivano tutto , e strapazzava-

no quella gente pia , con dire che era

nemico dell' imperadore chiunque porta-

va amore a costui * Tale era lo stata

dell* innocente e paziente pontefice
1
che

non si può intendere senza fremere contra
T empietà e prepotenza di chi ordinò e di

chi eseguì tanta crudeltà e vilipendio di un
romano pontefice sì venerato da tutta la

Chiesa di Dio. Per quanto s* ha da Paolo
Diacono , Radoaldo re de' Longobardi re-

gnò clru[ue anni e sette giorni. Per conse-
guente dovrebbe prolungarsi la vita sua fi-

no ali
7

anno 657. Ma perchè Ariberto suo

successore tenne il regno nove anni , e con-
vien mettere perle ragioni che diremo , il

principio del regno di Grimoaldo all' an-
no 662, perciò convien dire _, o che Paolo,
il qual veramente poco , o nulla seppe di

Radoaldo , sbagliò ; oppure che esso Radoal-
do regnasse col padre la maggior parte di

questo tempo, come sospettò il padre Bac-

chi-
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chini x

; o finalmente che sia guasto il

testo di Paolo , e che in vece di quinque

regnaverat annis s' abbia quivi da leggere

quinque regnaverat menslbus , come giudi-

ziosamente immaginò il signor Sassi biblio-

tecario dell'Ambrosiana. Infatti nell'anti-

chissima Cronichetta longobardica
_, da me

data alla luce nelle mie Antichità italiane,

si legge : Rodoald regnavit menslbus VI.

Perciò tengo io per verisimile che nell' an-

no presente egli terminasse la vita e il cor*

to suo regno . Fu violenta la morte sua
,

perchè venne ucciso dai marito di una don-
na, alla quale egli aveva usata violenza.

In luogo suo fu sustituito Ariberto , figliuo-

lo di Gundoaldo duca , cioè di un fratello

della buona regina Teodelinda : con che pas-

sò lo scettro de' Longobardi in un personag-

gio di nazion bavarese ; il che è da nota-

re . Era Ariberto buon cattolico, e però

dacché i Longobardi non ebbero difficoltà

ad eleggerlo per loro regnante
,
par ben

credibile che la maggior parte d' essi aves-

se oramai abbracciata la religione cattoli-

ca*

An-
1 Baecbinius in Noti./ ad Agnet! Tom. x. Rer. Italie
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Anno di Cristo dcliv. Indizione xn.
di Martino papa 6.

di Costantino, detto Costante
,

imperadore 14.

di Ariberto re 2.

.L'alia relazione x che tuttavia esiste dei

travagli di s. Martino papa , noi ricaviamo

ch'egli fu condotto dall'isola di Nasso a
Costantinopoli, dove giunse nel dì 17 di

settembre dell' anno presente. Quivi fu mes-
so in carcere, e vi stette tre mesi , senza

poter parlare a chicchessia . Nel dì 19 di

decembre dai sacellario , ossia fiscale , os-

sia tesoriere di corte, fu posto all'esame,

e prodotti gli accusatori suoi . A chi ha la

forza e vuoi fare una segreta vendetta, non
mancano mai pretesti per palliare col man-
to della giustizia l'iniquo suo talento. Le
vere cagioni di sì empia persecuzione con-
tra dei santo pontefice

,
già le abbiam ve-

dute ; ma si guardavano bene gli scaltri mi-
nistri imperiali di mettere in campo la di
lui consecrazione e la condanna del triono-

telismo. Le calunniose accuse consistevano
in dire , eh' egli avesse congiurato con Olim-
pio esarco contra dell* imperadore e tenu-
ta corrispondenza coi Saraceni in danno del-
lo stato : il che ci fa conghiettnrare che a
lui imputassero infìn la calata di que' Bar-

Tom. IX. O bari
1 libh Conciliar. Tom. 6. pag. 67.
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bari in Sicilia. Ridicole imputazioni. Se

il buon papa avesse nudrito di questi dise-

gni , non avea che da intendersi coi Lon-
gobardi confinanti nella Toscana e ne' du-

cati di Benevento e Spoleti. Avrcbbono ben

essi saputo profittar di si bella occasione

per sostenere il papa e nuocere all'impera-

dore . Rispose il papa , che se Olimpio avea

mancato al suo dovere , non avea certo un

romano pontefice forza da resistergli . E per-

chè egli volle far menzione del tipo impe-

riale portato a Roma, Trotto prefetto lo

interruppe , dicendo che qui non si trattava

di fede , ma di delitti di stato ; soggiugnen-

do : Noi slam tutti Cristiani ed ortodossi,

tanto noi y quanto i Romani. Replicò allo-

ra il pontefice; Piacesse a Dio; ma al

tribunale di Dio ve ne dimanderò io con-

to un giorno . In quanto ai Saraceni pro-

testò di non aver mai scritte lettere a

que" nemici del Cristianesimo, ne lor man-
dato danaro: solamente avea data qual-

che limosina ai servi di Djo che veni-

vano da quelle parti , ma
I
non mai ai

Saraceni . Gli fu parimente opposto d' ave-

re sparlato della beatissima Vergine Ma-
ria. Di questo misfatto gli eutichiani mo-
noteliti soleano incolpare i Cattolici, qua-

siché questi fossero nestoriani . Ma il papa

pronunziò tosto scomunica contra chi non

onorava la santissima Madre di Dio sopra

ogni altra creatura, a riserva del suo di-

vino Figliuolo. Poi vestendo ©he gli em

pj
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p) ministri seguitavano a mettere in cam-
po sì mendicate e slombate accuse, li scon-

giurò di far presto quel che intendeano di

fare
,
perchè così gli proccurerebbóno una

gran ricompensa incielo; Levòssi il sacel-

ìario , e recò all' irnperadòre 1' avviso dell'

esame
;
poscia ritornato , fece portare nel

pubblico cortile , dóve era gran folla di

popolo.* il papa in una sedia
,
perchè a ca-

gione della sua infermità non poteà cam-
minare , e neppur tenersi ritto in piedi

.

Quivi dalle guardie gli fu levato il pallio

archiepiscopale j il mantello con tutti gli

altri abiti j in guisa che rimase quasi nu-

do . Poscia postogli un collare di ferro al

collo , il trassero fuori del palazzo, menan-
dolo per mezzo alla città , come coridenna-

to alla morte. Egli con volto sereno soff-

riva tante ingiurie ^ e la maggior parte del

popolo spettatore piangeva e gemeva a cosi-

indegno spettacolo . Fu condotto in prigio-

ne , e lasciato senza fuoco , benché allora

si facesse sentire un freddo intollerabile .

Le donne nondimeno del guardiano mossj a

compassione il posero in letto, e il copriro-
no bene con panni , acciocché si riscaldasse,'

ma egli fino alla sera non potè parlare.

Nel giorno seguente Timperadore fu t
visitare il patriarca Paolo, che era grave-
mente malato, e gli raccontò quanto eri

avrenuto del papa < Allora Paolo volgendo-
si verso la parte, disse: Oimè I questo art*

Cord per accrescere la mia condanna ! In-

O a ter-
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terrogato da Costante

,
perchè parlasse co-

si , rispose essere ben cosa deplorabile il

trattare in tal forma chi era romano pon-
tefice . E poscia scongiurollo di non farne
di più, che troppo ancor s'era fatto . Morì
da lì a poco il patriarca Paolo

, e trattos-

si di dargli per successore Pirro già depo-
sto . Ma perciocché da molti gli era oppo-
sto il memoriale da lui tempo fa esibito

in Roma al papa ,
in cui condennava 1' er-

rore de'monoteliti , ed egli sparse voce che
aveva ciò fatto per violenza usata con lui :

dopo otto giorni Demostene notajo del sa-

cellario fu inviato alla prigione,, per esa-

minar su questo punto il papa . Egli rispo-

se con gran fermezza , e citò i testimonj
,

che Pirro spontaneamente l'avea fatto, né
gli era stato usato alcun mal trattamento.

Poi si raccomandò che sbrigassero Tarlare

della sua vita; ma che sapessero ch'egli

non comunicava colla chiesa di Costantino-

poli. Fino al dì 8 del mese di settembre

era stato costante il clero romano in non
voler eleggere alcun papa, ancorché Pim-
peradore tenesse per deposto Martino , e lo-

ro avesse intimata l'elezione di un altro.

Ma ossia che le istanze e minacce de' mi-
nistri imperiali soperchiassero la loro co-

stanza ; oppure , cornee più probabile, che

temessero di veder comparire a Roma qual-

che eretico inviato dall' imperadore ad oc-

cupar la cattedra di s. Pietro : finalmente

nel dì suddetto elessero papa Eugenio di

na-
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nazione romano ,
personaggio di gran beni*

gnità e di santi costumi , il quale mandò
tosto i suoi apocrisarj a Costantinopoli. Ma
questi si lasciarono quasi imbrogliare dai

ripieghi inviati dai mònoteliti . In questo me-
desimo anno ancora fu condoto prigione a

Costantinopoli s. Massimo abbate
,
quello stes-

so che disputò con Pirro già patriarca ^ e

che ito a Roma era divenuto il braccio de-

stro del santo pontefice Martino . Da Roma
anch' egli fu neir anno precedente tratto per
forza , e perseguitato poscia per più anni non
per altro delitto , se non perchè fu uno
de' più forti atleti della Chiesa di Dio
contra de* mònoteliti , ancorché ridicolo-

samente fosse imputata a lui la perdi-

ta dell' Egitto y della Pentapoli , e dell'

Africa, prorincie prese dai Saraceni. Nel
mese ancora di aprile di quest'anno Co-
stante imperadore dichiarò Augusto e col-

lega nell'imperio Costantino chiamato pei:

soprannome Pogonato^ cioè barbato , suo fi-

gliuolo primogenito. Fu eziandio presa 1'

isola di Rodi daMuavia generale de' Sara-

ceni x
. Dicesi che il suo mirabil colosso che

era durato in piedi per mille e trecento

sessanta anni , fu ali ora abbattuto ; e che
di quel bronzo un Giudeo di Edessa, che
lo comperò, ne caricò novecento camelli *

L* andare adagio a credere certe maraviglio-
se cose narrate dagli scrittori antichi , se

lontane dai lor tempi, pare che sia in ob-

O 3 bli-

i Tbtopb. in Cbrenogr*
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fcljgo di chi desidera di non essere ingan*
nato

.

Anno di Cristo dclv. Indizione xtii,

di Eugenio papa 1.

di Costantino,, detto Costante j

imperadore 15.

di Aribeuto re 5.

Otette in prigione il santo pontefice Mar^
tino sino ai dì 13 di marzo del presente
anno , e di là preso ed imbarcato segreta-

mente fu condotto alla città di Chersona
o Chersonesa., luogo destinato pel suo esi-

lio nel Chersoneso , ossia nella penisola
,

oggidì appellata la Crimea . Dalle lettere

ch
J

egli scrisse in quest' anno
?

si conoscono
i gravi patimenti suoi sì per le continuate

malattie , come per la mancanza di tutte le

cose , anche di quelle ch@ sono necessarie

ài vitto . Ma finalmente venne Iddio a vi-

sitarlo , cioè a trarlo dalle miserie del mon-
do presente

,
per coronare e ricompensare

nell'altro V ammirabile sua costanza nel

sostenere la vera fede e V ugual sua pa-
zienza in sopportar tanti travagli 3 per i

quali la chiesa latina l'ha sempre onorato

ed onora, qual glorioso martire,, e la gre-

ca qual insigne confessore . Succedette la

morte sua nel dì 16 di settembre del pre-

sente anno , benché Teofane la rapporti

più tardi; ma si celebra la festa sua nel

dì 12 di novembre, giorno in cui trasfe-

rito
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rito il suo sacro corpo a Roma , ebbe ono-
rata sepoltura. Crede il cardinal Baronio

che dopo la sua morte fosse convalidata la

elezion di Eugenio papa suo successore con

un consenso nuovo del clero . Ma di ciò

niun vestigio resta nella storia antica .

Certo è che Eugenio fu eletto e ricono-

sciuto per vero papa nell' anno precedente
,

e quantunque ragion voglia che finché vis-

se s. Martino , s' abbia esso da tenere per

non decaduto dal pontificato : pure la stra-

nezza e lo sconcerto di questi tempi fece

passare per legittima 1' elezione e consecra-

zione di papa Eugenio, anche vivente s.

Martino. A Paolo patriarca di Costanti-

nopoli defunto fu finalmente sustituito in

quella chiesa Vivrò dianzi deposto . Ma co-
stui non godè se non quattro mesi e ven-

titré giorni della sua fortuna, perchè fu

chiamato da Dio al rendimento de' conti.

Dopo lui entrò in quella sedia patriarcale

Pietro prete della medesima chiesa , che
la governò dodici anni e sette mesi. A
quest' anno ancora può essere che apparten-
ga ciò che narra Teofane dopo la morte di

Paolo patriarca .Cioè che Muavia general dei

Saraceni fece un gran preparamento di navi
e d'armati per procedere alla volta di Costan-
tinopoli . L' imperador Costante anch' egli

con una buona fiotta andò ne' porti della

Licia
, e quivi arrivato che fu il nemico

,

attaccò seco battaglia. Vi fu gran sangue;
ma infine la peggio toccò ai Cristiani ; e

4 V im-
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1* imperadore , se non era V accortezza di
un valoroso cristiano, che trattolo fuori

della capitana e messolo travestito in un'

altra nave^ gli diede campo di salvarsi

colla fuga , egli cadeva nelle mani d' essi

Saraceni, che a forza d'armi sottomisero

poco appresso la medesima capitana.

Anno di Cristo dclvi. Indizione xiv.

di Eugenio papa 2.

di Costantino, detto Costante
5

imperadore 16.

di àriberto re 4.

-/abbiamo da Anastasio bibliotecario *

,

che il novello patriarca di Costantinopoli

Pietro inviò in quest' anno a papa Euge-
nio , secondo il costume , l' avviso della

sua assunzione a quella cattedra ed insie-

me P esposizion della sua credenza . Ma
era questa conceputa con termini molto
scuri, cioè colla condanna bensì di tutte le

eresie e di tutti gli eretici, ma con ischi-

vare furbescamente la controversia delle

due volontà che la chiesa romana maestra

dell' altre riconosceva nei Signor nostro

Gesù Cristo., ed avevano anche riconosciu-

to i santi padri. Non il solo clero, ma quel

che è più da ammirare, anche il popolo

Tornano, zelante per la Conservazione della

vera dottrina , fece una specie di solleva-

zione , con rigettare strepitosamente la let-

tera

x Ànastas. Biblioth* in EuSen. L
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terà sinodica d' esso patriarca . Erano sì

gli uni che gli altri disgustati forte contra

de' patriarchi di Costantinopoli , ben cono-

scendo che loro si doveva attribuire, se

non la nascita, almeno il fomento e 1' in-

grandimento dell' eresia de' monoteliti , e

che dalla loro istigazione erano proceduti

tutti gli strapazzi e le crudeltà usate dall'

imperador Costante al santo dignissimo

pontefice Martino . E se non fosse stata

questa persuasione in Roma , è da credere

che non avrebbe avuta la sede apostolica

tanta pazienza verso di un Augusto
,

per-

secutore della Chiesa e del capo visibile

d'essa. Andò tanto innanzi la commozion
del clero e popolo suddetto , che non per-
misero a papa Eugenio di celebrar messa
nella basilica di s. Maria al Presepio, og-
gidì s. Maria Maggiore, finché non si fu

obbligato di non accettar la lettera suddet-

ta del patriarca Pietro. Vuoile in quest*

anno Iddio rintuzzare alquanto la superbia
de' Saraceni e frenare il corso impetuoso
delle conquiste, che oramai minacciavano
T Italia stessa e le provincie che restavano
in Oriente del romano imperio. Perciocché
il loro califa, ossia principe Osmano, ossia

OtmanOj per relazion di Teofane * e di

Elmacino * , fu ucciso dai suoi : per la

qual morte nacque gran divisione fra quei

Bar-

* Tht0ph. in Chronogr. "
.

* Etmacinus Umor' S v zctn^l. I. cap. 4.
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Barbari . Ali genero di Maometto era so-

stenuto per succedere nel califato dai Mon-
sulmani., cioè Arabi e Saraceni dell'Ara-

bia e della Persia ; e veramente dopo ave-

Te abbattuta la fazion dei parenti ed ami-
ci d'Otmano ebbe il principato . Ma Mua-
via col favore dei Saraceni della Soria e

dell'Egitto, prese Tarmi e disputò l'im-

perio all' altro , con essere durata gran
tempo quella guerra civile fra loro . Di
questi fatti chi fosse curioso, non ha che

da leggere l'antico Elmacìno nella sua sto-

ria saracenica , e massimamente il moder-
no Erbelot franzese nella sua biblioteca

orientale , che anche più diffusamente dell'

altro ne tratta. Tali dissensioni fra quei

popoli , divenuti oramai il terrore dell'

Asia e dell'Europa, lasciarono per qualche

tempo respirare il romano imperio , e può
essere che i Greci e Romani si prevalesse-

ro di questa congiuntura per cacciarli fuo-

ri di Sicilia, giacché non apparisce che da

lì innanzi avessero signoria alcuna in quell'

isola. Terminò in quest'anno il corso di

sua vita Slgeberto , re de' Franchi con la-

sciar dopo di se un picciolo figliuolo , ap-

pellato Dagobertoll, eh' egli raccomandò al-

la cura di Grimoaldo, suo maggiordomo >

cioè ad un infedele e traditore , il quale

usurpò al legittimo signore la corona per

metterla in testa a Childeberto suo figliuo-

lo . Ma Dio il pagò di buona moneta . Pre-

so egli da Clodoveo II re di Parigi, fini

L nei
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tiei tormenti la vita , e fu deposto il di

lui figliuolo . Mancò di vita poco dipoi

esso Clodoveo U> e pervenne il regno a Ciò-*

tario III di lui figliuolo.

Anno di Cristo dclvii. Indizione xv,
di Vitaliano papa 1.

di Costantino, detto Costante
,

imperadore 1 7.

di Ariberto re 5.

l\el primo giorno di giugno di quest'

anno venne a morte papa Eugenio, dopo
aver governata la chiesa romana per due
anni, otto mesi, e ventiquattro giorni,

Stette vacante la sede pontificia un mese
e ventinove giorni _, e finalmente fu con-

secrato papa Vitaliano , nativo di Segna
?

città episcopale della Campania. Abbiamo
da Anastasio bibliotecario * eh' egli spedi

tosto i suoi apocrisarj a Costantinopoli,
per significare la sua assunzione al papato
ai due imperadori Costante e Costantino.
Siccome papa Eugenio non avea scritto a

Paolo allora, patriarca di Costantinopoli ,

così nepr;ar egli pare che scrivesse a Pietro

succeduto nel governo di quella chiesa .

Np^ii ben apparisce come si contenessero il

'pontefice Vitaliano e i suoi nunzj
,
per con-

to delle controversie della fede coli' impera-
dor Costante protettore de' mono teli ti . So-

* Anuuut. in Vit*ìi*n>



Sao A irir a li d'Italia
lamente sappiamo da Anastasio eh' esso pòrt^

tefìce regulam eccleslasticam & vigorem
,

ut mos erat , omni modo conservava ; sio
come ancora ^ che il suddetto imperadore
fece buona ciera ai ministri pontifica con-

fermò i privilegi alla santa chiesa romana
?

e mandò per gli medesimi a donare a s,

Pietro di Roma il libro de' Vangeli , lega-

to con tavole d' oro , tempestate di gem-
me bianche di mirabil grandezza* Conten-

devano intanto per V imperio sàracenico

Ali e Muavia • I due loro nemici eserciti >

come-s'-ha da Teofane x
, furono a fronte

presso V Eufrate . Muavia generale vetera-

no ebbe l' accortezza di occupar le rive

di quel fiume ; rimasto superiore in un
conflitto , lasciò che per la sete si disfa-

cesse il resto dell' armata nemica . Elma-
cino scrive a che seguirono fra questi due
rivali assaissime altre zuffe ; che si trattò

d' aggiustamento ^ e furono scelti gli arbi-

tri; ma che in fine la spada fu quella ch<*

decise

.

Ah-

' ThsoP%> in Chronogr. % RImae. A t* e*p- 4- p- &
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Anno di Cristo dclviii. Indizione 1.

di Vitaliano papa 2.

di Costantino, detto Costante,
imperadore 18.

di Ariberto re 6.

.Le dissensioni che bollivano fra i prin-

cipi de' Saraceni , diedero campo in quest*

anno air imperadore Costante
,
per quan-

to vien raccontato da Teofane I
J,

di pas-

sar coir esercito suo ne' paesi posseduti da-

gli Sciavi o vogliam dire Schiavoni , che

negli anni addietro aveano danneggiato co-

tanto le provincie del romano imperio . Se

si ha da prestar fede a quello storico , che

solo ci dà lume per gli avvenimanti della

Grecia in questi tempi , a lui riuscì di sog-

giogare il loro paese , e di condur via una
gran copia di prigioni . Ma si stenterà a

erodere ch'egli sottomettesse al suo domi-
nio que' Barbari , dacché noi li troveremo
più vigorosi che mai , andando innanzi

.

Forse tolse loro qualche parte delle lor

contrade, ma non già tutto il regno loro.

Lasciò scritto il medesimo storico che in

quest' anno esso imperador Costante ad isti-

gazione de'monoteliti , fece tagliar la lin-

gua a s. Massimo abbate , cioè a queir in-

faticabile e glorioso campione , che in que-

sti tempi fu il flagello dei mcnoteliti , «
va-

Jhtofb. ibidtm.
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Valentissimo difensore della vera dottrina

della Chiesa. Ma il Pagi pretende che ciò

succedesse molto più tardi . Elmacino poi r

ci fa sapere che fu disputato forte in que-

st'anno tra i due pretendenti Saraceni il

possesso dell' Egitto , e che in fine riuscì

a Muavia di abbattere in quelle parti gli

ufiziali di Ali e di diventarne padrone : il

che si dee intendere fatto anche della Pa-

lestina ^ Né si legge che V imperador Co-
stante fin qui profittasse punto del tempo
propizio che gli offeriva la fortuna di po-
ter ricuperare alcuno de' tanti paesi , oc-

cupati al greco imperio dalia nazione ara-

bica . Solamente all'anno seguenteT addor^
tnentato principe si dovette svegliare .

Anno di Cristo dclix. Indizione n.

di Vitaliano papa 3.

di Costantino, detto Costante ,-

imperadore 19.

) di Akiéerto re 7.

JCrfbbe timore in questi tempi Muavia y

cioè uno de' principi contendenti dell'im-

perio saracenico , e padron della Soria e

dell' Egitto , che 1' imperador Costante po-

tesse assalirlo alle spalle
,
quando egli si

trovava cotanto impegnato nella guerra col

suo oppositore Ali ; e però s' indusse ai

Chieder pace da esso Augusto, cori óbbli-*

gai-

* Élmacinus lièi i. cip. 4. p*g< 2$°



Anno DCLIX 325
garsi di pagargli ogni giorno dell'anno

mille nummi, un cavallo., ed un servo»

Ma se è vero ciò che scrive Cedreno J i

questa pace non fu accettata da Costante.

Abbiamo poi dagli atti del concilio sesta

ecumenico a
j che in quest* anno dal me-

desimo imperador Costante furono dichia-

rati Cesari i due suoi figliuoli Eraclio e

Tiberio . Il cardinal Baronio 3
> che sotto

quest'anno, cioè fuor di sito, rapporta la

morte di Rodoaldo re de* Longobardi , con
dire succeduto a lui nel trono il re Ari-'

berto , fa sapere ai lettori , che i re lon-

gobardi essendo tuttavia ariani , davano
molto da fare ai vescovi cattolici che di-

fcndeano la religiori cattolica. Fra questi >

dice egli , spezialmente si distinsero Gio-

vanni per soprannome chiamato il buo-
no , arcivescovo di Milano 3 e Giovanni
vescovo di Bergamo , che andavano con-
cordi in sostener la fede cattolica. V un
d' essi , cioè il secondo , in sì fatto com-
battimento si guadagnò la gloria del mar-
tirio , come s'ha dalle memorie di quella

chiesa , non restando però gli atti del suo
martirio. L'altro, ancorché non conseguis-

se la corona de* martiri
,
pur meritò d'es-

sere scritto nel catalogo de' santi . Della
santità di questi due vescovi siam d'\ac-

cordo col cardinale annalista : il resto è
tut-

1
Cedreti, in Annalib.

* ARa Sfnodi VI. jtfr. Xf.
9 Baro*. Anmal, Ecd< ad artn- 6lf<



324 Annali d' Italia
tutto immaginazione. In questi tempi il

re de' Longobardi Arlberto al pari della

buona regina Teodelinda sua zia paterna

professava la religion cattolica, uè si sa

per documento alcuno autentico , che dai

re longobardi fosse fatta menoma perse-

cuzione ai vescovi , o fedeli della chiesa

cattolica . San Giovanni buono tranquilla-

mente governò il suo gregge ambrosiano

,

né resta memoria che alcuno o V inquietas-

se, o gli torcesse un capello . Di Giovan-
ni vescovo di Bergamo, siccome vedremo,
come di un prelato santo, parla Paolo
Diacono , ma niun altro riscontro degno
d'attenzione si ha per crederlo morto mar-
tire . Il Muzio che ce ne diede la storia ,

fabbricolla col suo cervello, inventore di

altre imposture . E chiunque legge la farag-

gine delle storie di Bergamo di fra Cele-

stino cappuccino * , truova non rade volte

un miscuglio di favole e di cose solamen-

te immaginate , ma non provate . Quel che

è più , non s' accorse egli , né s' accorsero

altri scrittori di quella città , che il fon-

damento del martirio di quel santo ve-

scovo fu preso dalla seguente iscrizione

,

che dicono trovata nelP antica cattedrale:

HIC
1 Cetestin. Istor. dì Bergem. Part. IL l. 14»
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HIC REQVIESCIT IN PACE B. M. JOANNES
EPS. QVÌ VIXIT ANN. i. M. XXII.

DP. SV. K. D. IND. UH. IMPER.
IVSTINIANO .

Benché v' abbia degli spropositi , e spe-

zialmente in quegli anni e mesi
,
pure si

può credere che leggendo sub kalendis

decembris ( V Ughelli s legge XII. kal.

decembr. ) si possa riferir la morte di

s. Giovanni vescovo bergamasco all' an-

no di Cristo 690, nel cui dicembre corre-

va F Indizione quarta , e regnava Giusti-

niano II ; e si sa da Paolo Diacono che ap-

punto in que' tempi visse il vescovo sud-
detto. F. Celestino di suo capriccio andò so-

gnare un altro s. Giovanni vescovo a' tem-
pi di Giustiniano I Augusto ^ per molti-

plicare i santi alla sua chiesa. E inoltre

ricavò dalle due lettere B. M. eh' egli era
stato beatus martyr . Ma siccome osservò an»

che 2l suoi tempi V Ughelli , altro quelle pa-
role non vogliono dire , se non bonas me-
morice ; e però santo sì , ma non martire , è

da dire quel glorioso vescovo, di cui tornerà

occasion di parlare più abbasso, ne luogo
resta ad imputare a questi re longobardi
persecuzione alcuna della chiesa catto-

lica .

Tom. IX. P Àn-
1 U^htll. Tom. IV. Ital. Sacr. in Bpiscop. Bergom.
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Anno eli Cristo dclx. Indizione r.

di Vitaliano papa 4.

di Costantino, detto Costante,
imperadore 20.

di Ariberto re 8.

Jl in quando vivea Paolo patriarca di Co*
stantinopoli, T imperador Costante fece per

forza ordinar Diacono Teodosio suo fratel-

lo. In quest' anno poi ( la cagione, o pre-

testo non si sa )
per attestato di Teofa-

ne x
, di Cedreno *

, di Zonara 3 esso im-
peradore barbaramente gli fece levar la

vita. Scrive Cedreno che Costante più vol-

te avea preso alla sacra mensa il calice

del Sangue del Signore dalle mani d' esso

suo fratello diacono . Dopo averlo fatto

ammazzare, dormendo gli parca spesso di

vedere il medesimo che gli porgeva un cali-

ce pieno di sangue, con dirgli : bevi, fratel-

lo . Quest'orrida immaginazione impresse

tal terrore in capo air imperadore , aggiun-

tovi ancora Y odio del popolo per V em-
pia tirannia usata verso il santo pontefice

Martino per la protezion dell' eresia dei

rnonoteliti e per la morte iniquamente da-

ta ai suddetto suo fratello, che s'indusse

poi alla risoluzione che riferiremo di sot-

to all' anno 66z. Abbiamo da Teofane e

da

* Theo>hin> in Chronogr, * Cedrtn. in Anni.
1 Z*,a-. in Histor.
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da Elmacino che sotto il presente anno^

dopo essere seguita una specie di pace fra

AH califa de' Saraceni e Muavia suo com-
petitore , esso Ali fu proditoriamente uc-

ciso dai suoi . Fedeli spezialmente a costui

erano i Saraceni della Persia, e di qui eb-

be orgine lo scisma e l'odio che tuttavia

dura dei Persiani seguaci della setta d'es-

so Ali contro gli altri Maomettani segua-

ci della setta di Ornavo e ài Muavia, qua-

li oggidì sono i Turchi ed altri popoli delle

Indie
,
professando ben tutte quelle nazioni

la superstizione maomettana , ma trattan-

do T una 1' altra col nome di eretici , se-

condo la diversità delle sette. Fu succes-

sore di Ali Aseno suo figliuolo , ma non
durò che sei mesi il suo principato

,
per-

chè sopraffatto dalle forze di Muavia ri-

nunziò all'imperio: con che esso Muavia
rimase interamente signore della vasta mo-
narchia de' Saraceni con danno della cri-

stianità , siccome vedremo. Die perfezione

in questi tempi Ariberto re cattolico dei

Longobardi alla chiesa di s. Salvatore 2
,

da lui fabbricata fuori della porta occiden-
tale di Pavia, appellata Marenga ; V arric-

chì di preziosi ornamenti e nobilmente an-
cora la dotò. Qui poi la santa imperadri-
ce Adelaide nel secolo decimo edificò un
insigne monistero di Benedettini. Credette
il padre Mabillone 1 diversa questa chiesa

P 2. ut-
1

P.ivlus Dt acott. lib. 4. cap. $0.
3

Utbitl. Annal. Btncdifi. /. J&. ti. ì6.
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fattura del re Ariberto , 'dall' altra

, dove
ora è il monistero suddetto . Ma certo è
per consenso anche degli storici pavesi
essere la stessa , ed io il mostrerò quivi
seppellito. Quivi ancora si tiene che esi-

stesse un palazzo dei re longobardi

.

Anno di Cristo dclxi. Indizione iv.

di Vitaliano papa 5.

di Costantixo, detto Costante,
imperadore 21.

di Bertakido e Godeberto re 1.

J\ quest' anno riferisce Teofane il prin-
cipio dello scisma spettante alla supersti-

zione maomettana , di cui abbiam parlato

di sopra. Egli scrive che saltò fuori F ere-

sia degli Arabi, chiamata de' carurgiti .

Che Muavìa si oppose e domò chiunque
la professava, con aver maltrattato quei che

abitavano nella Persia, e al contrario col-

mati d'onori e benefizj quei che abitavano
nella Soria , come attaccati alla sua setta,

cioè a quella di Ornavo, contraria a quel-

la à' Ali. Consistevano le dissensioni di co-

storo nelle diversità delle interpretazioni

date all' Alcorano. Se crediamo agli scrit-

tori ferraresi, circa questi tempi fu creato

il primo vescovo di Ferrara Marino da pa*
pa Vitaliano , essendo stata trasportata co-

là la sedia espiscopale , che in addietro

era nella terra di Vicohabentia ossia Vigo*
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venza. IlSigonio * accenna, e V Ughelli *

rapporta la bolla dell' istituzione d' esso

vescovato, data da esso papa, coli' appro-

vazione dell' imperador Costantino , da cui

si raccoglie che già Ferrara portava il no-

me di citta , e il suo territorio vien det-

to ducato ài Ferrara. Leggonsi parimente

ivi i privilegi conceduti non meno dal pa-

pa, che dallo stesso imperadore sì alla chie-

sa , che al popolo di Ferrara . Ma non po-

tè astenersi lo stesso Ughelli dal mettere

in dubbio la legittimità di quel documen-
to ^ privo delle sue note cronologiche ; e

doveva egli piuttosto dire esser quello una
delle più ridicolose imposture de' secoli

barbari , a dimostrare la di cui falsità sa-

rebbe malamente impiegato il tempo e la

parola. Per altro non è improbabile cheia
questi tempi Ferrara cominciasse a forma-
re i primi lineamenti del suo corpo

,
per-

chè a poco a poco si andavano seccando e

ristrignendo le sterminate paludi che oc-
cupavano tutto quel che ora è territorio

di Ferrara, cagionate dal Po e da altri fiu-

mi allora sregolati e senz'argini. Ma sic-

come vedremo verso il fine di questo se-

colo in ragionando dell' esarcato di Raven-
na, neppur allora Ferrara dovea fare figu-

ra alcuna. E nel concilio romano dell' an-
no 679, forse intervenne il vescovo di Fi*

P 3 coa-

1 Sigon. de Regn. Italia I. 1.
» Ugbcll.lt il. Sacr. Torvi. lì. in Efheop. Ftrr
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coavenza , ma non già di Ferrara . Corren-
do T anno nono del regno di Arlbcno re

de' Longobardi , bavarese di nazione , ven-
ne la morte a levargli lo scettro di ma-
no . Fu posto il suo cadavero nella chiesa
di s. Salvatore, da lui fabbricata fuori del-
la porta occidentale di Pavia

, siccome ap-
arirà dall' iscrizione che porterò più ab-
asso .

l Lasciò dopo di se due giovani
figliuoli Bertarido ossia Pertanto, e Go-
deberto ossia Gundeborto^ che volle egual-

mente eredi e successori nei regno , con
averlo diviso in due. parti e assegnata a

ciascuno la sua . Fece Godeberto la sua re-

sidenza in Pavia , Bertarido in Milano.
Né s'avvide il buon re eh' egli lasciava ai

figliuoli un gran seminario di liti ed'odj.
A Bertarido primogenito dovette dispiace-

re di mirar uguagliato a se il fratello mi-
nore , ne mancavano persone maligne che

accendevano il fuoco . Controversie ancora

dovettero insorgere per gli confini . Però
la pazza discordia entrò tosto a sconvolgere

gli animi dei due re fratelli , con istudiarsi

cadaun d'essi d'occupare la parte dell'al-

tro. Dove andasse a terminar questa fune-

sta divisione, lo vedremo nell'anno ven-

turo . Secondo i conti del Sigonio , sino a

quest'anno condusse i giorni di sua vita

Grasolfo duca del Friuli . Onde egli abbia

presi i fondamenti di tal cronologia , noi

so

x Paulus Diaconus /. 4. e. 53*
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so dire
,
perchè presso gli antichi non ne

reo-go vestigio. A me inoltre par diffici-

le "ch'esso Grasolfo, quando fosse vero che

odi succedesse nell' anno 611, come pare che

accenni Paolo Diacono , in quel ducato >

prolungasse il suo vivere sino al presente

anno 661. E tanto meno sarebbe ciò da

credere, se questo Grasolfo fosse stato quel

medesimo, di cui parlò Romano esarco in

una lettera da noi citata di sopra all' an-

no 590, come parve che stimasse il padre

de Rubeis 1
: al che io non so acconsenti-

re, perchè in esso anno 590, quel Grasol-

fo avea già un figliuolo appellato Gisolfo ,

e questi era duca del Friuli . Quei che è

certo, siccome abbiamo da Paolo, il duca

Grasolfo ebbe per successore in quel duca-

to Agone , e verisimilmente molti anni pri-

ma del presente.

Anno di Cristo dclxit. Indizione v.

di Vitaliano papa 6.

di Costantino , detto Costante,
imperadore 22.

di Gkimoaldo re 1.

tira malcontento T imperadore Costante

del suo soggiorno in Costantinopoli, dove

conosceva d'essere incorso per le indegne

sue azioni nell'odio di tutti. Forse anche

egli temeva che non fosse sicura la sua vi-

ta in quella dominante . Perciò prese la de-

P 4 ter-

1 De Rukcif Mcnumcnh Ecrf, A^uiiijtnu f*p. 34*
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terminazione di ritirarsi altrove. Abbiamo
da Teofane 1 eh' egli in questo medesimo
anno uscì dì quella città , seco portando
il meglio de' suoi arredi ; e voce' correva
eh' egli venisse in Italia per passare il resto

de* suoi giorni in Roma. Dacché se ne fu par-
tito , mandò gente a prender la moglie e

i suoi tre figliuoli Costantino, Eraclio, e

Tiberio , con pensiero di condurli seco .

Ma il senato di Costantinopoli e il popo-
lo vi si oppose . Loro non dispiaceva già

la lontananza d' un imperadore , in cui tanto

possesso aveano preso i vizj , ma non po-
tea già lor piacere il veder affatto priva

di corte la regale loro città, con perico-

lo che in altro lontano paese si venisse a

stabilir per sempre la residenza degli Au-
gusti . Però non permisero cheque' principi

tenessero dietro ai padre. In quest'anno

fu chiamato da Dio a miglior vita il san-

to abbate Massimo , di cui più volte s'

è

parlato di sopra, glorioso difensore della

chiesa cattolica non men colla voce che

con gli scritti, e conseguì il titolo di mar-
tire per la fiera persecuzione a lui fatta

dall' imperador Costante
,
per cui ordine

dianzi gli era stata tagliata la lingua. An-
darono poi tanto innanzi i dissapori e le

nimicizie svegliate fra i due re novelli

Ben arido e Godeberto , che si venne alle

armi , ansanti amendue di detronizzare 1'

un
1 Theoph. in Chranegr.
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un 1' altro . Può essere che Godeberto si

sentisse raen forte e in necessità di soc-

corso , ed in fatti sei proccurò . Chiamato
a se Garlbaldo duca di Torino , lo spedì a

Grimoaldo duca di Benevento, principe di

gran valore ^ per pregarlo di venire in aj ir-

to suo contra del fratello Bertarido , con
promettergli in moglie una sua sorella .

Andò Garibaldo , ma l* infedeltà e 1' ambi-
zione si accordarono insieme per produr-
re un effetto tutto opposto all' espettazio-

ne di Godeberto . Cioè V iniquo ambascia-

tore in vece di eseguir fedelmente la com-
missione del suo signore

,
persuase a Gri-

moaldo di farsi egli re
,

giacché il regno
pativa ed era per patir troppo sotto due
re giovanetti , inesperti e sì accaniti 1' un
contra dell' altro : laddove egli maturo di

età e di senno, e principe bellicoso,, era

atto a ben governarlo e rimetterlo in buon
sistema . Piacque il canto di questa sirena

all'ambizioso Grimoaldo _, e senza perdere
tempo

, lasciando Romoaldo suo figliuolo

al governo di quel ducato, e messa insieme

una forte armata , s' incamminò alla volta

di Pavia . Grimoaldo è spropositatamente

chiamato di Sigeberto x
, storico tanto ap-

prezzato dal Pagi , dux Taurinacium . La
sua venuta a Pavia è da lui e dalSigonio 1

riferita all' anno 661 , il che non può sta-

re, discordando ciò dalle note cronologi-

che
1

Sigtltcrtus in Chron. * Sigon. de R^no I:.i
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che delle leggi d'esso Grimoaldo, delle

quali parleremo all'anno 608. Crrde esso

Pagi che la mossa del medesimo Grimoal-
do succedesse nell' anno precedente 66). For-

se è più probabile nel presente
, quando

sussista la morte di Ariberto nell' anno
precedente , e che dopo la di lai morte
passasse un anno e tre mesi l prima che
Grimoaldo usurpasse il trono de' Longo-
bardi .

Ora Grimoaldo mandò innanzi Trasimon-
do conte di Capua, dandogli ordine espresso

di proccurargli in passando per le città del

ducato di Spoleti e della Toscana
,
quanti

amici e partigiani egli poteva
,
per effet-

tuare il conceputo disegno . Non mancò di

farlo Trasimondo , e messo anch' egli insie-

me un buon corpo di gente , tutto dispo-

sto a' suoi voleri , si presentò con questo

rinforzo a Grimoaldo , allorché dalla To-
scana calò nella Via Emilia., probabilmen-
te verso ModenatJ o Reggio. Inoltratasi que-

st' armata a Piacenza , allora Grimoaldo
mandò innanzi il traditor Garibaldo, per

avvisare il re Godeberto , che a momenti
anch' egli arriverebbe in Pavia per ajutar-

lo . Fu consigliato il re di dar alloggio

nel suo proprio palazzo al ben venuto du-

ca di Benevento
;
poscia prima che si ab-

boccassero insieme > Y infedel Garibaldo

susurrò nell' orecchio al re dei sospetti

con-
a Paulus Diaconus /. 5. e. 33- /
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centra di Grimoaldo, e poi gli disse , che

non era se non bene, ch'egli sotto panni

portasse l'armatura per tutti i bisogni che

potessero occorrere . Altrettanto fece con

Grimoaldo , facendogli credere che il re

voleva ammazzarlo : cosa nondimeno dif-

ficile a credere, perchè Grimoaldo già ave-

va ordinata la trama, né v'era bisogno di

fingere questi sospetti per conto suo. II-

fatto sta che abboccatisi i due principi
,

Grimoaldo in abbracciare il re , sentendo

ch'egli portava l'armatura indosso, e pre-

valendosi di questo pretesto , sguainò la

spada e l'uccise. Dopo di che occupò la

sua reggia . Restò dello svenato re Gode-
berto un figliuolo per nome fìaglmberto

o Ragumberto , fanciullo di poca età, che
i servidori fedeli a suo padre misero in

salvo, e segretamente allevarono. Grimo-
aldo non ne fece caso dipoi , ne il perse-

guitò a cagione della sua tenera età. Ber~
tarldo re di Milano all'avviso di quanto
era accaduto al fratello

,
preso da giusta

paura, oppure da viltà d'animo, contar*-

ta fretta si diede alla fuga, che lasciò in-

dietro la regina Roddlnda sua consorte
,

e un picciolo figliuolo per nome Cuniber-
to , che caddero nelle mani di Grimoaldo,

irono mandati in esilio a Benevento .

Dappoiché Grimoaldo fu divenuto padron di

ano, non ebbe difHcultà a farsi proclamar-
le' Longobardi nella dieta di Pavia ; e

per maggiormente assodarsi nel regno,

TOl-
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volle anche aver per moglie la sorella dell'

ucciso Godeberto, a lui promessa ne' pat-

ti sì infedelmente da lui eseguiti . Quin-
di rimandò al suo paese le milizie bene-

ventane , colla forza delle quali avea con-

seguito il regno , né verso d' esse fu scar-

so di regali. Parte nondimeno seco ne ri-

tenne per sua guardia e sicurezza., e a

questi donò una gran copia di poderi per

loro ricompensa. Intanto il fuggito reBer-
tarldo si ricoverò presso Cacano re degli

Avari ossia degli Unni , signore della

Pannonia .

Anno di Cristo dclxiii. Indizione vi.

di Vitaliano papa 7.

di Costantino, detto Costante,
imperadore 23.

di GiiiMOALDo re 2.

~HU presente anno rapportò il cardinal Ba-

ronio l
y e dopo lui Camillo Pellegrino *

il principio del regno di Grimoaldo . Ma
sapendo noi da Paolo Diacono 3

, che suc-

cedette T assedio di Benevento
,
prima che

V imperador Costante venisse a Roma , ed es-

sendo egli arrivato a Roma, nel dì cinque di

luglio di quest'anno, correndo 1' Indizione

sesta, dopo essere stato presso Benevento,
co-

1 Baron. in Annctl. Eccl. ad hvnc ann.
1 Peregrinici de Finib. Ducat. Bs-ìivens»

.

1 Pauius Diacon. /. 5. e. il.
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come troviamo asserito anche da Anasta-

sio I
: per conseguente bisogna supporre

che Grimoaldo nel precedente anno 662
,

dopo il mese di luglio occupasse il regno

de' Longobardi ( al che occorse non poco
tempo

)
, e che nel presente poi venisse

da Pavia in soccorso dell' assediata sud-

detta città di Benevento .• Convien dunque
sapere che Y imperador Costante , uscito

di Costantinopoli nell' anno addietro , al

comparire della primavera prosegui la sua

navigazione sino ad Atene _, e di là poi

venne a Taranto. Quivi inteso 3 come Gri-
moaldo con essersi portato a Pavia, avea
lasciato con poche forze Benevento , e al

suo governo Romoaldo, giovane poco pra-

tico nel mestier della guerra, s' avvisò che

questo fosse il tempo propizio pcriscaccìar

di colà i Longobardi. Perciò colle truppe

che seco avea condotto , e coi presidj di

varie città marittime a lui sottoposte , e

con quanti soldati potè trarre dalla Si-

cilia determinò di passare all' assedio di

Benevento. Prima di farlo, narra Paolo

Diacono * ch'egli volle consultare intorno
a questa impresa un santo romito che era

in concetto di predir le cose avvenire

.

Parlò con lui, dimandandogli se gli riu-

scirebbe di abbattere i Longobardi . Pre^e

tempo il buon servo di Dio per far prima
orazione, e la seguente mattina gli rispo-

se,
1 A tutai. BibHotb. in Wtalian.
* Paulus Duco». /. 5. e. é.



33s Annali d'Italia
se, che per ora la gente longobardica non
potea essere vinta

,
perche una regina temir

ta da straniero paese
(

cioè Teodellnda )

avea nel regno longobardico fabbricata una
basilica 'in onore di s. Giovanni Battista,
il quale continuamente colla sua interces-

sion presso Dio proteggeva la nazion lon-
gobarda . Ma che verrebbe un dì che i Lon-
gobardi non farebbono più conto di quel

sacro luogo , ed allora arriverebbe la ro-

vina di quella nazione. Il che, so

esso Paolo Diacono , s*"è in fatti verificato

a'mie^ giorni, perchè avanti che succedesse

T estinzione del regno de' Longobardi , coi

miei occhj ho veduto quella stessa basilica,

esistente in Monza, data in preda a vili

persone, e posti al governo d'essa- sacer-

doti indegni e adulteri
,
perchè non più a

gente di merito, ma solamente a chi più

danaro spendeva , era conferito quel vene-,

rabil luogo. Ora l'imperador Costante con
tutto il suo sforzo uscito di Taranto, ostil-

mente entrò nel ducato beneventano , e pre-

se quante città de' Longobardi incontrò per

cammino. Trovò resistenza a Lucerla ( og-

gidì Nocera ) città ricchissima della Puglia

in que' teufpi
;
però convenne a fòrza di

armi e d'assedio espugwarla. Impadronito-
sene sfogò il suo sdegno contra d'essa con

guastarla e diroccarla sino ai fondamenti*

Intraprese anche 1' assedio di Aclwronzia

( oggidì Acerenza) , ma per la forte situa-

zione non potè sottometterla , Passò di là

sot-
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sotto Benevento, ed assediollo con tutto

il suo esercito . Ai primi movimenti del

nemico imperadore , Romualdo , figliuolo

del re Grimoaldo, già da lui dichiarato

duca di Benevento , inviò a Pavia Sesual-

do suo balio a pregare il padre , che il più

sollecitamente che potesse accorresse in aju-

to di lui e de' suoi Beneventani. Non per-

de tempo Grimoaldo , e raunata tosto una
potente armata , si mise in viaggio alla

volta di Benevento. Ma per istrada mol-
imi de

7

Longobardi desertarono e se ne

tornarono alle lor case
,
persuadendosi che

Grimoaldo con avere spogliato il regal pa-

lazzo di Pavia, più non fosse per ritorna-

re in quelle contrade .

In questo mentre V imperadore con tutte

le macchine da guerra continuava vigoro-

samente l' assedio intrapreso ; ma il duca
Romoaldo , tuttoché giovinetto , faceva una
gagliarda difesa. Non era tale la guarni-
gione ch'egli potesse azzardarsi ad uscire

in campo, p^r tentar la sorte d'una bat-

taglia ; contutlociò in compagnia de'più
bravi giovani facea delle frequenti sortite,

uccidendo non pochi de' nemici e tenendo-
li in un quasi continuo allarma. Allorché

Grimoaldo suo padre, camminando a gran
giornate, cominciò ad accostarsi ai confi-

ni del ducato beneventano , spedì innanzi

il suddetto balio di suo figliuolo, acciocché
cautamente penetrando nella città assedia-

ta, incoraggissc i difensori colla sicurez^

za
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fca dell'imminente soccorso. Ma Sesualdo

sfortunatamente cadde in mano de' Greci

,

che da lui seppero , come il re Grimoaldo
veniva a far loro una visita . Di più non
ci volle, perchè l'imperador Costante trat-

tasse subito aggiustamento col duca Romo-
aldo ^ per potersi ritirar con vantaggio da

queir impresa . Fu fatta la capitolazione , e da-

ta a Costante per ostaggio una sorella d'esso

duca per nome Gisa (Gisela o GisZa, credo jo

nome usato f^Longobardi
) , la qual po-

scia non potè più rivedere i suoi , essendo

mancata di vita nel venire dalla Sicilia

,

o nell' andarvi. Non esprime Paolo Diaco-

no che patti seguissero ; ma sembra che

si ricavi dalla vita di s. Barbato vescovo

di quella città 3 rapportata dall' Ughelli *,

che fosse pagata da Romoaldo a Costante

una buona somma d' oro e d' argento, e

di pietre preziose . Certo la sorella data

in ostaggio può far conghietturare, che fu

accordata qualche somma di danaro ad es-

so imperadore , da pagarsi con un respiro

di tempo . Aggiugne successivamente Paolo

Diacono che 1' imperadore fece condurre

sotto le mura il suddetto Sesualdo , con

intimargli di far sapere agli assediati , che

Grimoaldo non potea venire in lor ajuto
;

cosa ch'egli promise d'eseguire. Dimandò
egli di parlare con Romoaldo che in fret-

ta

1 Ugbell. Itti- San. Tom. IV. in Archiepiscopi Btnevent.
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ta comparve sulle mura. Allora Sesualdó

gli disse che tenesse forte
_, né avesse paur-

ra
,
perchè s' avvicinava il poderoso soc-

corso dal padre già pervenuto al fiume San-

gro ; e che solamente gli raccomandava di

aver cura e compassione di sua moglie e

de' suoi figliuoli, ben sapendo che la per-

fida nazione de' Greci noi lascerebbe soprav-

vivere . Tanto in fatti avvenne . Non si to-

sto ebbe finito di dir queste parole , che

per ordine dell' imperadore tagliato gli fu

il capo , e questo con una petriera gittato

«iella città . Un principe magnanimo non
avrebbe operato così. Portata essa testa

al duca Romoaldo, con calde lagrime e

baci fu da lui ricevuta , e in un degno
sepolcro dipoi riposta . Non si sa ben in-

tendere come seguisse questo fatto. Perchè

se prima di conchiuder la pace , Sesualdó

parlò con Romoaldo,, questi non avea bi-

sogno di far capitolazioni, né di compera-
re con sì grave pagamento e coir ostaggio

della sorella la liberazion della città. Se
poi dappoiché era seguita la pace , non vi

era più bisogno di far credere a Romoal-
do eh* egli non dovea sperare soccorso

.

Non volendo poi V imperadore aspettar 1*

arrivo del re Grimoaldo, levato il campo
s'inviò alla volta di Napoli; ma nel pas-

saggio del fiume Calore gli fu addosso con
un distaccamento Mutola ossia Micola con-
te di Capua , che gli diede una buona pe-
lata in un luogo appellato tuttavia a* tem-

TOM. VL Q pi
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pi di Paolo Diacono la Pugna ossia la

Battaglia. Ma se era seguita pace, come
poi seguitavano le ostilità ? Il dirsi poi

dallo storico che fosse allora conte , cioè

governatore di Capua, quel Mittola,, quan-

do all' anno precedente vedemmo Trasi-

mondo conte di quella città , ci chiama ad
avvertire ciò che il medesimo Paolo nar-

ra più di sotto , con dire che dacché Gri-

moaldo ebbe liberato Benevento dai Greci

,

prima di tornarsene a Pavia , dichiarò du-
ca di spoleti TrasimondOy dianzi conte di

Capua , il premio d' averlo ben servito ad
acquistare il -regno, giacché per la morte
di Attone era restato vacante quel ducato.

E per maggiormente obbligarselo, gli die-

de per moglie un'altra sua figliuola .,
di

cui non sappiamo il nome . Però a quest'

anno appartiene questo nuovo duca di Spo-

leti ; e forse Paolo per anticipazione ap-

pellò Mittola conte di Capua

.

Abbiamo poi dal medesimo storico J che

posta in sicuro la persona dell' imperado-

re in Napoli , allora uno de' suoi grandi

,

appellato Saburro , dimandò la grazia ad

esso Augusto di poter andare a combatte-

re col duca Romoaldo ,
promettendosi una

sicura vittoria di lui. Fu esaudito, e an-

dò. Ancor questo può far sospettare che

non sussista la pace suddetta. A quest'av-

viso il re Grimoaldo volle in persona usci-

rà

1 Paulus Diaconus l. 5* *• *°
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re colla sua armata a provare il valore dei

Greci ; ma il duca Romoaldo tanto il pre-

gò che lasciasse a lui Y impresa > che 1 ot-

tenne. E presa seco parte dell'armata pa-

terna , con tatti i suoi andò ad attaccar

la zuffa y la quale fu con vigore sostenuta

lungamente da ambe le parti . Ma avendo

uno de' Longobardi appellato Amalongo che

portava il conto , cioè lo stendardo rega-

le , con quello a due mani percosso un (

Greco, levatolo di sella, ed alzatolo con

esso sopra il suo capo : il terrore a que-

sta vista saltò addosso ai Greci , i quali

presero incontanente la fuga, e d'essi fa

fatta una grande strage. Se ne ritornò

Saburro svergognato all' imperadore .,
e Ro-

moaldo tutto lieto e glorioso al re suo pa-

dre . Ma il racconto di questa battaglia e

vittoria è accompagnato da Paolo Diacono
con un ut fertur : segno che non ne era

ben certo . E veramente par cosa da non
digerire sì facilmente quella galanteria di

alzare in aria quel povero greco, o vivo,

o morto eh' ei fosse. Certamente il buon
Paolo non è avaro di lodi alla nazion sua

longobarda. Qui poi non si dee tacere

quel che abbiamo dalla vita poco fa men-
tovata di s. Barbato vescovo di Beneven-
to. Professavano bene i Longobardi be-
neventani la legge di Cristo, e prendevano
il sacro battesimo, ma ritenevano tuttavia
dei riti gentileschi, come lungamente an*
Cora fecero i popoli franchi . Cioè ave;;n

Q 2 in
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in uso di adorar la vipera , di cui ciascu-

no tenea l' immagine in casa sua . Regna-
va eziandio fra loro una superstizione .

consistente in riguardare per cosa sacra

un albero , a cui pare che facessero dei

sagri fizj, o de' voti . Attaccavano anche ai

suoi rami un pezzo di cuojo , e correndo
a briglia sciolta a cavallo

,
gittavano alP

indietro dei dardi a quei cuojo ; e beato

chi ne poteva staccare un pezzetto: egli sei

manicava con gran divozione. Barbato non
per anche vescovo predicò più volte contra

idi queste superstizioni , ma predicò indar-

no . Venne poi Y assedio di Benevento : al-

lora più che mai s. Barbato si scaldò in

questo affare., di maniera che il duca Ro-
moaldo promise di estirparle, se Dio gli

facea grazia di salvare la città da quel pe-

ricolo : del che si fece mallevadore Barba-

to . Perciò appena fu sciolto 1* assedio,

che il servo di Dio., presa un'accetta , cor-

se a tagliar V albero sacrilego fin dalle ra-

dici e coprì il sito di terra. Fu poi crea-

to s. Barbato vescovo di Benevento
3
e sa-

puto che il duca in un suo gabinetto se-

guitava a tener l'idolo della vipera, a-

spettò ch'egli andasse alla cacciale porta-

tosi a Teoderada moglie d' esso duca
,
prin-

cipessa veramente cattolica e pia , tanto

disse, che si fece consegnar quell'idolo di

oro , ed immediatamente rottolo , ne fece

fare un calice e una patena di mirabil gran-

dezza, e placò dipoi miracolosamente il

du-
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duca pel furto piamente a lui fatto . S' ha

nella stessa Vita , che s. Barbato ricusò il

dono di molti poderi , esibitogli dal duca

Romoaldo, e solamente gli dimandò che

fosse sottoposta ed unita alla chiesa di Be-

nevento quella di Siponto coli' insigne grot-

ta di s. Michele nel monte Gargano , che

si trovavano in questi tempi deserte > ve-

risimilmente perchè saccheggiate dai Greg-

ei : il che gli fu accordato . E di questa

unione si truovano sicure memorie da lì

innanzi . Ma non è già sicuro documento dì

ciò una bolla di Vitaliano papa
,
pubbli-

cata dall' Ughelli s e indrizzata reverendis-*

simo domino carissimo beneventana; eccle-

sioc episcopo, che così non hanno mai par-

lato i papi , scrivendo ai vescovi . Dicesi

anche data III kal. februarii, pontificami
anno primo , Indizione XI. Questa indizio-

ne denota P anno 668 , nel quale indubi-

tata cosa è che non correva V anno primo
del pontificato di papa Vitaliano . Né allo-

ra i papi lasciavano nella penna gli anni
dell' iirtperadore, come ivi si osserva.

Passò dipoi V imperador Costante da Na-
poli a Roma , e sappiamo da Anastasio *

che arrivò colà nel mercordì
,
giorno quin-

to di luglio. Gli andò contro papa Vita-

liano col clero sei miglia fuori della cit-

tà , e fatte le accoglienze , il condusse nel

Q 3 gior
~

1
tffhitl* lui. Saer. T. ti', in Epitc. Benevtnt-

* Aiutati, in tf.talian. Psulus Diactnut /. S t ti.
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giorno stesso a s. Pietro , dove fece ora-

zione e lasciò un dono . Nel sabbato ap-

presso si portò a s. Maria Maggiore, dove
praticò lo stesso . Nella domenica seguente

processionalmente con tutto 1' esercito suo
tornò al Vaticano., essendogli uscito incon-

tro tutto il clero con doppieri accesi . In

quella sacra basilica si cantò messa solen-

ne , e 1' imperadore fece U obblazione di un
pallio tessuto d'oro e di seta. Nel sabba-
to susseguente si trasferi alla patriarcale

lateranense , e quivi pranzò nella basilica

di Giulio . Dopo dodici dì di permanenza
in Roma Costante Augusto si congedò dal

papa, e misesi in viaggio alla volta di Na-
poli^ con aver prima levata da quella re-

gina 'delle città tutti i bronzi che le ser-

vivano d'ornamento, e tolte infino le te-

gole di bronzo, onde era coperta la chie-

sa di st Maria ai Martiri , cioè la Roton-
da. Passò a Napoli, e quindi per terra fi-

no a Reggio dinCalabria. Prima che ter-

minasse P anno mise piede in Sicilia , e pre-

se ad abitare nella, città di Siracusa. Po-
che parole ha sotto' quest' anno Teofane 1

,

ma ci danno abbastanza a conoscere di

grandi sciagure accadute in Oriente al ro-

mano imperio
,

perchè gli Arabi , cioè i

Saraceni devastarono molte provincie cri-

stiane , e condussero in ischiavitù un'im-

mensa quantità di persone. Se crediamo
al

1 Tbsop%. in Chronogr.
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al Sigonio S Agone creato duca del Friuli

nell'anno 661 terminò la sua vita nell'an-

no presente , e fu conceduto quel ducato a

Lupo. Ma il Sigonio si fece tal cronologia

sulle dita,, poiché per conto del tempo nul-

la si ricava da Paolo Diacono . Sembra più

verisimile che Agone molto prima avesse

quel governo , e fors* anche ebbe Lupo per

successore prima* dell'anno presente.

Anno di Cristo dclxiv. Indizione vii.

di Vitaliano papa 8.

di Costantino, detto Costante,
imperadore 24.

di Grimoaldo re 3.

1 ornato che fu il re Grimoaldo a Pavia,

ebbe finalmente notizia che il fuggito re

Bertarido s'era rifugiato nella Pannonia os-

sia nell' Ungheria presso di Cacano , cioè

presso il re degli Unni ^vtó, signore -dj

quelle contrade . Spedì tqd^écdà ambascia-

tori
,
per far sapere ad esso Cacano , che

s'egli pensava di voler ritenere Bertarido
nel suo regno , dichiarava spirata la pace
fra lui e i Longobardi . Doveano allora

portare gì' interessi di Cacano che non fos-

se bene di romperla con Grimoaldo : però
chiamato Bertarido, gl'intimo che andas-
se dovunque gli piacesse

,
perchè a cagio-

ne di lui non voleva nemicizia né guerra coi

Q 4 Lon-
1 Sigon. dt Regno Itali* .
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Longobard ; e bisognò che Bertarido slog-

giasse. Adriano Valesio e poscia il padre
Mabillone scoprirono una particolarità di

questo fatto , che merita ben d' essere an-
cor qui registrata. Siccome s'ha dalla vi-

ta di s. Vilfrido arcivescovo di Jorch, scrit-

ta da Eddio Stefano autore contemporaneo
,

e stampata dal suddetto Mabillone *, quel

prelato cacciato di casa , volendo venire a

floma nelP anno 679 ,
passò per Francia

,

ed arrivò ad Bcrchterum regem Campa-
nia? , virum humilem, & quietum, & tre-

mentem sermones Dei. Acutamente avver-

tirono que' valentuomini per le cose che se-

guitano
,

parlarsi qui di Bercierit ossia

Bertarido re de' Longobardi , dappoiché egli

ebbe ricuperato il regno, siccome vedre-

mo ; né saprei dire, perchè chiamato ve

della Campagna , se forse non fosse perchè

egli comandava nella gran pianura e cam-
pagna della Lombardia. Ora il buon re

Bertarido disse al santo arcivescovo , che

erano venute persone apposta dalla gran

Brettagna con esibirgli de' grossi regali

,

scegli il faceva prigione, ed impediva che

non andasse a Roma . Ma eh' egli udita sì

iniqua dimanda , loro avea risposto : In
mia gioventù anch' io cacciato dalla mia
patria, andai ramingo, e cercai e trovai

ricovero presso un certo re degli Unni di

setta pagano , il quale con giuramentofat-
to

» Mabill, Saul. Benidittin* T. W P. L fag. 69l>
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to al suo falso dio si obbligò di non dar~

mi giammai in mano de
J
miei nemici, rio

di tradirmi . Dopo qualche tempo -vennero

i messi de' miei nemici , e promisero con

giuramento di dare a quel re un moggio

pieno di soldi d' oro , se metteva me in lo-

ro potere, per levarmi poi la Vita. Alche?

il re rispose : Mi aspetterei tosto la mor-

te dagli dii , se commettessi questa iniqui-

tà , e calpestassi il giuramento fatto alle

mie deità» Ora quanto più io, che conosco

e venero il vero Dio, debbo star lungi da
tal misfatto! Io non darei V anima mia,
per guadagnar tutto il mondo. Cosi un re

longobardo , il quale fece dipoi mille ca-

rezze al piissimo arcivescovo , e con buo-
na scorta il fece accompagnar fino a Ro-
ma. Ciò succedette neli' anno 679. Tor-
nando ora a Bertarido che era stato licen-

ziato dal re Cacano, non sapendo egli do-
ve volgere i passi per assicurarsi la vita,

prese una strana risoluzione ,
x e fu di ve-

nire a mettersi in mano dello stesso suo ne-

mico , cioè del re Grimoaldo, giacché la fa-

ma portava eh* egli fosse un principe cle-

mentissimo; avvisandosi che gli permette-
rebbe di passar il resto de' suoi giorni con
qualche convenevol comodità in vita pri-

vata. Arrivato a Lodi,, mandò innanzi

Onolfo suo iìdatissimo servitore
,

per far

sapere a Grimoaldo la sua venuta , e aver

da
*^Paulus Oiacon. Itb. 5. eaj>. ».
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eia Ini le necessarie sicurezze . Lieto Gri-
moaldo per questa nuova

, generosamente
rispose che venisse pure

,, promettendogli

in parola di re , che niun male gli fareb-

be . Venne Bertarido, volle inginocchiar-

si , ma Grimoaldo abbracciatolo come fra-

tello il baciò ; e con giuramento V assicu-

rò che sarebbe da lì innanzi salvo , e ben
trattato da lui. Gli fu assegnato un pala-

gio e tutto quel che gli occorreva per un
•ignori! trattamento . Ma seppesi appena
nella città l'arrivo di Bertarido, che i

cittadini continuarono a folla a fareli del-

le visite; né mancarono poi persone mali-

gne che rappresentarono a Grimoaldo , come
egli era alla vigilia di perdere il regno

,

se piìi lungamente lasciava in vita Berta-

rido . Non cadde in terra il consiglio

.

Grimoaldo in quella stessa sera mandò
delle regalate vivande e de' preziosi vini

a Bertarido, acciocché facendo banchetto,

e largamente bevendo s
7

ubbriacasse , con
pensiero poi di fargli qualche brutta fe-

sta , dappoiché fosse ito a dormire. Ma
Bertarido destramente avvertito da un suo

famiglio di quel che si manipolava, mo-
strando di bere spessissimo del vino alla

salute del re , non bevve se non acqua
,

portatagli in un bicchiero d'argento. Ri-
tiratosi poi in camera , e notificato quan-

to occorreva ad Onolfo e al suo guarda-
robiere, uomini fidatissimi , si consigliaro-

no di quel che s'aveva a fare ia sì brut-

to
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to frangente . Quand' ecco arrivar le guar-

die del re che cinsero tutto il palagio.

Onolfo allora , avendo fatto vestir Berta-

rido in abito da schiavo y e messogli sul-

le spalle un materazzo coi panni da letto

e una pelle d'orso, sei mandò innanzi , in-

giuriandolo e regalandolo anche di bastona-

te . Arrivato alle guardie che gli dimanda-
rano che musica era quella ? Eh , rispose

,

questo mascalzone m' avea preparato da
dormire in camera di quelV ubbriacone di

Bertarido , che ronfa Ih annegato nel vi-

no . Io non vo' star più con quel pazzo •

A casa mia, a casa mia. Il lasciarono an-

dare ; ed egli condotto il padrone al mu-
ro della città dalla parte del Ticino , con
una fune calò giù lui ed alcuno de' suoi

famigli. Bertarido con quella compagnia,
avendo trovato dei cavalli alla pastura,

su quelli montato , colla maggior fretta pos-

sibile marciò alla città d' Asti , dove avea
di molti amici; di là poi passò a Torino,
e poscia felicemente arrivò nel paese della

Francia. Dappoiché fa' uscito Bertarido del-

la sua camera, vi si chiuse dentro il guar-

darobiere. Mandò il re Grimoaldo a dire

alle guardie che gli conducessero al palaz-

zo Bertarido, e però picchiarono all'uscio

.

Rispose di dentro il guardarobiere, racco-

mandandosi che per carità lasciassero dor-
mire anche un poco il padrone, perchè era
si Gotto dal vino, che non si sarebbe potuto
reggere in piedi. Portata al re questa rispo-

sta,
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sta y replicò che non tardassero ad eseguir
gli ordini; e però veggendo che il guar-
darobiere andava temporeggiando per non
aprire, forzarono essi la porta , e comin-
ciarono a cercare per tutti i buchi , dove
fosse Bertarido . Non trovandolo , in fine il

guardarobiere fu obbligato a scoprire ch'era

fuggito . Furibondi allora i soldati se gli av-

ventarono , e presolo pe' capelli il trassero

alla presenza del re Grimoaldo , come con-

sapevole di quella fuga , e degnissimo di

morte. Grimoaldo dopo avere ordinato che

il lasciassero, volle da lui intendere la ma-
niera tenuta da Bertarido per iscappare

.

E saputala , si rivolse ai suoi , chiedendo
loro cosa si meritava un uomo tale , che

avea servito a deludere gli ordini suoi ?

Mille tormenti e la morte > risposero tut-

ti . Ma Grimoaldo principe magnanimo al-

lora replicò : Per Dio , che costui merita

'premio
, perchè non ha avuto difficoltà di

espor la sua vita per salvare il padrone .

Ed in fatti V arrolò tosto fra i suoi guar-

darobieri , avvertendolo di avere pel nuovo
padrone quella stessa fedeltà che aveva avu-

to per Bertarido , e promettendogli perciò di

molti comodi . Volle poi sapere che fosse di-

venuto di Onolfo, e gli fu detto che s'era ri-

tirato in sacrato nella basilica di s. Miche-
le arcangelo. Affidatolo sulla sua parola,

il fece venire a palazzo , ed inteso da lui

tutto il filo della fuga , il commendò for-

te, e non solamente il mise in libertà, ma
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gli concedette ancora il godimento di quan-

ti beni alni si appartenevano. Nulladimeno
"

poco tempo passò , che capitato Onolfo in

corte , il re gli dimandò, come se la pas-

sava ? Candidamente rispose , che amereb-

be più di morire con Bertarido , che di

vivere altrove in mezzo alle delizie. Chia-

mato allora il guardarobiere, volle udire

di che sentimento egli fosse . Rispose an-

ch' egli del medesimo tenore . Grimoaldo

con gran benignità gli ascoltò , e poscia

ordinò ad Onolfo , che prendesse quanto

gli piaceva de' suoi servi , cavalli , e mas-
sarizie : e che gli permetteva di andarse-

ne. Diede la stessa licenza al guardarobie-

re : ed amendue fatto un buon bagaglio

,

ed avute buone scorte dal re , allegramen-

te se n' andarono in Francia a trovare il

loro amatissimo padrone Bertarido. Per

queste azioni gloriose , degne d
J
essere pa-

ragonate a quelle de' più illustri Romani

,

è da lodar Grimoaldo, se nonché egli por-

tava seco la macchia di avere proditoria-

mente usurpato il regno altrui

.

An-
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Anno di Cristo dclxv. Indizione vi ir.

di Vitaliano papa 9.

di Costantino, detto Costante
,

imperadore 25.

di Gjumoal'do re
fiR>accogliesi da Beda x che nel presente an-

no infierì molto la pestilenza in Italia , e
per questo malore F ambasciatore dei re di

Inghilterra con quasi tutti i suoi domestici
lasciò la vita in Roma . A questo medesi-
mo anno par che si possa riferire la guer-
ra mossa dai re franchi al re Grimoaldo .

Dovette Bertarido fuggito in Francia cosi

ben perorare la causa sua presso di dota-
rlo HI re di Parigi e della Borgogna , con
esporre F usurpazione ingiusta a lui fatta

da Grimoaldo , e la facilità che ri sarebbe

di rimetterlo sul trono , stante il gran nu-
mero de' suoi partigiani, qualora esso Clo-

tario prendesse la sua protezione e spedis-

se un esercito in Italia : che quel re s'in-

dusse a muover guerra a Grimoaldo . En-
trò F armata franzese per la parte della

Provenza nel Piemonte , ed arrivò fin pres-

so alla città d* Asti . L' accorto Grimoaldo
uscito anch' egli in campagna colla sua ar-

mata , fermò i nemici in quei territorio
,

e quivi si accampò. Era principe sagace,

e sapea le furberie della guerra . Un dopo
pran-

1 Beda Mit. Uh. 4. e. I.
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pranzo fingendo un panico terrore , levò alP

improvviso il campo, e ritirossi con lasciar

indietro le tende , e buona parte del baga-
glio, e spezialmente una quantità prodigio-

sa di cibi e vini di buon polso. Caddero
i Franzesi nella rete . Accortisi della di

lui fuga , diedero il sacco al campo , e tro-

vato sì buon preparamento di mangiare e
bere, fecero gran gozzoviglia, e si abbo-
racchiarono in maniera, che quasi tutti ub-
briachi si diedero in preda al sonno . Ma
non fu sì tosto passata la mezza notte , che
Grimoaldo voltata faccia

,
quando men sei

credeano , venne a far loro pagar Io scotto»
Tanta strage ne fece, che a pochi riuscì

di portar salva la pelle alle lor case. Il luo-

go, dove seguì questo macello de' Franchi,
Paolo Diacono scrive che a suoi dì si ap-
pellava Rio ; ed era poco lungi dalla città

d'Asti . Stava intanto l' imperadore Costan-
te in Siracusa. S'erano a tutta prima im-
maginati i Siciliani, che la buona ventura
fosse venuta a trovarli, in mirando pianta-
ta la sedia imperiale nella lor isola . Si
disingannarono ben tosto . Io non so se per-
chè questo principe era d' inclinazion trop-
po cattiva, oppure perchè la necessità lo

astrignesse, per non poter tirare da Co-
stantinopoli e dall'Oriente alcun danaro e
sussidio pel grandioso suo mantenimento ,

egli si desse a far delle insopportabili ava-
nie a que* popoli. Sì Anastasio che Pao-

lo

« Anatt. in Citali*».
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lo Diacono * ci assicurano aver egli tal-

mente afflitti gli abitanti e possessori dei

beni nelle provincie di Calabria , Sicilia

,

Sardegna, ed Africa con gabelle , capitazio-

ni, e viaggi di navi, che non s'era a me-
moria d'uomini simil flagello giammai pa-

tito . Restavano separate le mogli dai ma-
riti , i figliuoli dai genitori ; in una paro-
la arrivarono tant* oltre i malanni , che non
restava più speranza di poter vivere alla

gente . Né già andarono i luoghi sacri esen-

ti da questa tempesta
,
perchè egli spogliò

tutte le chiese de' loro sacri vasi e dei

loro tesori . Teofane %
, tuttoché autor

greco, nota anch' egli, forse sotto Tan-
no precedente, tanti essere stati gli ag-

gravj de' poveri Siciliani , che molti di-

sperati scappando andarono a fissar la lo-

ro abitazione a Damasco : il che a talu-

no potrebbe sembrar cosa strana
,
perchè i

Saraceni signoreggiavano in quella città . Ma
que' popoli non si attentavano più a dimo-
rar in paese 3 dove comandasse un sì scel-

lerato non imperadore , ma tiranno

.

An-

« paulus Diaeon. I* 5» ** II»

a Tktopban. in Chronogr.
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Anno di Cristo dclxvi. Indizione ix.

di Vitaliano papa io.

di Costantino, detto Cosfante
,

imperadore 26.

di Giumoaldo re 5.

vJiacchè non si sa a qual anno precisa-

mente s' abbiano a rapportare i fatti del

Friuli, riferiti da Paolo Diacono * circa

questi tempi , mi prendo la libertà di far-

ne qui menzione . Morto che fu ne' tempi
addietro Agone duca del Friuli , la cui abi-

tazione in Cividal di Friuli tuttavia a' tem-
pi di Paolo Diacono esisteva , chiamata la

casa di Agone , fu conferito , siccome di-

cemmo
,
quel ducato a Lupo , uomo di pes-

simo talento. Costui un giorno all' improv-
viso con un corpo di cavalleria fece una
sorpresa all'isola di Grado, poco lontana

da Aquile; a
,
passando per una strada fat-

ta a mano, che dalla terraferma arrivava co-
là , la quale par ben difficile a credersi , co-
me notò il padre de Rubeis a

. Era quel!'

isola sottoposta all' imperadore , ed ivi di-

morava il patriarca cattolico d'Aquileja,
appellato gradcnse. Diede Lupo il sacco

a quella chiesa , e ne portò via tutto il

tesoro. Allorché poi dovette Grimoaldo por-
i al soccorso di Benevento assediato

,

Tom. IX. R la-

Paulus Dìaconus Uh. 5. e 17.
* Di Rubeis Monument. Eccl. Aquilejtns. caf> 35-
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Lisciò in Pavia come viceré e comandante
questo Lupo , i cui fatti egregiamente cor-
rispondevano al nome , e gli raccomandò
il suo palagio . Commise Lupo in tal con-
giuntura non poche insolenze in quella cit-

tà
,
perchè si lusingava cheGrimoaldo non

avesse più a tornare ; ma s' ingannò . Tor-
nò Grimoaldo , e Lupo temendo il gastigo

de' suoi reati , si ritirò nel Friuli , dove
diede principio ad una ribellione contra

del suo sovrano . Crede il suddetto padre
de Rubeis accaduto ciò nelP anno 664 . Gri-

moaldo che non amava molto d'intrapren-

dere una guerra civile di Longobardi con~
tra Longobardi

,
perchè non si fidava del

popolo suo^ segretamente mosse Cacano re

degli Unni Avari , affinchè venisse dall' Un-
gheria a gastigare costui . A man baciate ab-

bracciò Cacano T assunto , e con un formida-

bil esercito giunse ad un luogo appellato Fiu-

me, intorno al quale lascerò che disputino gli

eruditi furlani . Quivi se gli fece ardita-

mente incontro il duca Lupo , e per quan-

to raccontarono a Paolo Diacono * alcuni

vecchj che s' erano trovati presenti a quel-

la tragedia, operò di molte prodezze con-

tro di que' Barbari , co
7

quali per tre gior-

ni tre volte atttaccò battaglia con esito

felice. Nella prima li sconfisse, con restar

solamente feriti alcuni de' suoi. Nella se-

conda furono alquanti de' suoi feriti e mor-
ti,

* Idem ibid. taf* 19.
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ti . ma con assaissima strage degli Avari *

Nella terza ancorché molti Longobardi re*

stassero feriti e morti, pur diede la rotta

all' immenso esercito di Cacano, e ne ri-

portò un ricco bottino. Ma raccoltisi i Bar-
bari vennero nel quarto giorno sì stermina-

tamente addosso a Lupo. , che la sua gente

diede alle gambe , ed egli amando piutto-

sto di morir 3 che di fuggire , dopo ave*

date quante pruove potè del suo valore >

lasciò sul campo la vita* I fuggitivi furla-

ni si ritirarono nelle castella più forti per

quivi far difesa, con abbandonar la cam-
pagna alla discrezion degli Avari , i quali

diedero il sacco a tutto il paese , eparecchj

luoghi consumarono col fuoco .

Ora avendo abbastanza operato a tenore

dei desiderj del re Grimoaldo
,
questi fecs

loro intendere che oramai cessassero di gua-

star quella provincia , e se n' andassero con
Dio. Ma quegl' infedeli non 1' intertdeano co-

si . La risposta che spedirono per gli loro

ambasciatori a Grimoaldo , fu che aveano
preso il Friuli a forza d'armi, e che sei

voleano ritenere per loro. S'accorse allora

Grimoaldo d' essersi tiratala serpe in seno ;

tuttavia siccome principe animoso adunò
in fretta quanti combattenti potè, per cac-

ciar coloro dai Friuli colle cattive, giac-

colle buone più non si poteva ; e an-
dò ad accamparsi a fronte de' nemici . Ven-
nero per pà. lare con lui altri ambasciatori

R 2 di
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di Cacano, ed egli seppe ben prevalersi del-

la Jor venuta . Era picciolo l'esercito longo-

bardo ; ma l'accorto re tenendo a bada con
parole pervarj giorni quegli ambasciatori,

ogni dì dava la mostra alle sue genti , e

facendo prendere varj abiti e diverse armi
alle truppe già vedute

,
quasiché ogni dì

sopraggiugnessero dei nuovi reggimenti
,

più volte fece mirare a que' Barbari sotto

diversi aspetti le medesime milizie , in guisa

che coloro rimasero convinti della innume-
rabil armata de' Longobardi . Allora Gri-

moaldo fatti venire a se gli ambasciatori :

Or bene y disse, riferite a Cacano., che se

non la sbriga di tornarsene a casa., con tut-

ta questa gran moltitudine che voi co
3
vo-

str' occhj avete veduto , io verrò tosto a in-

segnargli la strada . Di più non occorse .

Cacano avvertito del pericolo , in cui sì

trovava, decampò, e tornossene al suo pae-

se . Tentò dipoi Farne/rido figliuolo di Lu-
po di succedere in luogo del padre nel du-

cato del Friuli ; ma conoscendo di non

aver forze da contrastare col re Grimoaldo
,

ricorse agli Sciavi o vogliam dire Schiavo-

ni nella Carintia, ed ebbe tal rinforzo di

quella gente , che si figurava già di poter

ottenere il suo intento . Ma pervenuto al

castello di Nemaso poco lontano da Civi-

dale
,

quivi dal forte esercito de' Furlani

perdè-colla speranza del ducato anche la

vita. Fu dunque creato duca del Friuli

Fet-



Ann & DCLXVL 3S1

Vettarij oriondo della città di Vicenza^

uomo di gran benignità, che soavemente

governò dipoi quel paese.

Prima di questi tempi cominciò,, e spe-

zialmente prese vigore nelP anno presente

lo scisma della chiesa di Ravenna * Abbiam
veduto con quanta sommessione e prontez-

za Blauro arcivescovo di quella città in-

tervenne per mezzo de' suoi deputati al

concilio lateranense sotto s. Martino papa
nelT anno 649. Ma quest' uomo accecato dall'

ambizione , cominciò da lì innanzi a ne-
gare 1' ubbidienza dovuta ai sommi ponte-
fici e praticata da tutti i suoi antecesso-

ri. * La permanenza degli esarchi d'Ita-

lia in Ravenna, quasiché quella fosse di-

venuta capo dell'Italia, servì ad esaltar

la superbia di questo prelato e a cercar la

autocefalia ossia 1' indipendenza da qualsi-

voglia chiesa superiore , con trasgression

manifesta dei Canoni del da tutti venera-
to concilio primo ecumenico niceno. Rac-
conta Agnello a che scrisse circa l'anno di
Cristo 840 le Vite de' vescovi ravennati

,

autore per altro malaffetto verso la sede
apostolica romana, che il papa ( senza fal-

lo Vitaliano ) mandò a Ravenna dei lega-
ti

y per intimare a Mauro arcivescovo la

sommessione, alla quale egli era tenuto
verso il romano pontefice . Rispose Mauro

R 3 inso-
1 Agnll. ìnsita Mauri , Tom.II<Rtr. Ita!. Ruhu, Hisu

Ravennat. Uh. 4.
* Agncll. Tom. It. R er . hai.



gSia Annali d'Ttaiu
insolentemente di maravigliarsi di questo,
perchè era seguito accordo fra loro di non
inquietare 1' un l'altro, e d'aver egli so-

pra ciò una scrittura sottoscritta dal me-
desimo papa . Pvapportata al pontefice que-
sta- risposta,, scrisse a Mauro , che se quan-
to prima non veniva a Roma , lo scomuni-
cava . Diede allora nelle smanie l'iniquo

arcivescovo, e presa la penna, scrisse una
lettera simile , in cui anch' egli scomuni-
cava il papa . Fu portata a Roma questa in-

solentissima lettera, e lettala, il pontefice

in collera la gittò per terra , e poi la fe-

ce raccogliere . Quindi portò le sue doglian-

ze all'imperador Costante., pregandolo di

ridurre al dovere il temerario arcivescovo .

Ma nello stesso tempo scrisse anche Mauro
ali' imperadore , implorando il di lui pa-
trocinio alle sue pretensioni . Costante

che altre vie non seppe mai battere, se

non quelle dell' iniquità
,
piuttosto che sod-

disfare alle giuste dimande del papa,, vol-

le sostener l'eccesso scandaloso dell' arci-

vescovo. Resta tuttavia il diploma da lui

scritto ad esso Mauro, cavato da un codi-

ce manuscritto della Biblioteca estense, do-

ve gli significa di aver dati degli ordini

in favore di lui a Gregorio suo esarco : il

che ci fa conoscere che a Teodoro Calliopa,

era succeduto questo nuovo esarco Grego-

rio. Poscia dichiara e determina che la

chiesa ravennate sia esente in avvenire da

ogni superiore ecclesiastico, e spezialmen-

te
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te dall'autorità del patriarca di Roma an-

tica, di modo che goda il privilegio dell'

autocefalia . Il diploma è dato kalend. man.
Syracusa. imperantibus dominis nostris piis-

simis perpetuis Augustis , Costantino ma-
jore imperatore ; ( il che fa sempre più
conoscere che il suo nome vero era Costan-

tino , benché l'uso abbia ottenuto di chia-

marlo Costante ) anno XXV. ( che tutta-

via correa nel marzo del presente anno
)

& post consulatum ejus anno XIIII. ( si

ha da scrivere XXIII. ) atque novo Con-
stammo , Heraclio , & Tiberio a Beo con-
servatis filiis , Constantini quidem anno
XIII1. Heraclio autem , & Tiberio anno VII.

Concorrono tutti questi caratteri a indicar

Tanno presente, e sempre più convincono
i lettori essersi ancor qui troppo sconcia-
mente abusato della sua autorità V impe-
rador Costante , non appartenendo a lui il

mutar l'ordine della gerarchia ecclesiasti-

ca, stabilito dagli Apostoli e regolato dai
concilj generali della Chiesa di Dio. Ma
di che non era capace quest'empio ed infe-

lice Augusto ?

R 4 An-
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Anno di Cristo dclxvii. Indizione x.

di Vitaliano papa n.
di Costantino., detto Costante ,

imperadore 27.

di Grimoaldo re 6.

v^irca questi tempi il re Grimoaldo diede
per moglie a Romoaldo duca di Benevento
suo figliuolo y Teoderada , figliuola di Lupo
già duca del Friuli 1

, che gli partorì poi
Tre figliuoli , cioè Grimoaldo II , e Gisolfo

( amenduni col tempo furono duchi di Be-
nevento

)
, ed Arichi ossia Arigiso . Ven-

dicossi ancora dì tutti coloro che nell' an-

dare ad esso Benevento in soccorso del fi-

gliuolo T avevano abbandonato . Ma soprat-

tutto barbarica fu la sua vendetta contro
la città del Foro di Popilio , oggidì Forlim-
popoli

,
perchè quel popolo , sottoposto all'

esarco di Ravenna , àvea fatto degl' insul-

ti non solamente a lui nel viaggio alla vol-

ta di Benevento, ma molt' altre fiate ai

suoi messi fieli' andare e venire da Bene-
vento. Per l'Alpe di Bardone , cioè per

la via di Pontremoli , senza che se n' ac-

corgessero i Ravennati , condusse egli le, sue

truppe in Toscana in tempo di quaresima
,

e poi nel sabbato santo piombò addosso a

quella misera città, nel tempo appunto,

che secondo 1' uso d' allora si faceva il so-

len-

* Pauius Diaconus l. 5, e. 25.
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lenne battesimo de* fanciulli nella chiesa

maggiore. A pochi , o a niuno perdonò la

inumanità di que' soldati, con aver fino svena-

ti i diaconi che battezzavano i fanciulli

.

Tare in somma fu la strage di quel popo-
lo e il guasto della città , che pochissimi

abitatori vi restavano a' tempi di Paolo
Diacono: crudeltà degna d'eterna infamia •

Portava per altro il re Grimoaldo sommo
odio ai Greci e sudditi dell' imperadore

,

perchè sotto la buona fede avessero tradi-

to ed ucciso i suoi due fratelli Tasone du-

ca del Friuli, e Cacone. E questa fu la ca-
gione che quantunque la città di Opitergio

oggidì appellata Oderzo , fosse già ridotta

sotto il dominio de' Longobardi , pure per-

chè ivi era succeduta la morte de' suoi fra-

telli suddetti , la fece distruggere dai fon-
damenti, e partì poi quel territorio, asse-

gnandone una parte a CIVidal di Friu-
li, un'altra a Trlvlgl , e la terza a Ce-
neda .

An-
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Anno di Cristo dclxviii. Indizione xi.

di Vitaliano papa 12.

di Costantino Pogonato imper. 1.

di Guimoaldo re 7.

xu questo l'ultimo anno della vita di Co*

starnino , che noi sogliamo appellare Co-

stante imperadore. L'odio universale dei po-
poli , eh' egli s' era guadagnato coli' immense
sue estorsioni ed angherie lor fatte, e il

discredito in cui era per le sue empie
azioni y diedero moto ed animo ad una
congiura contra di lui. Però sul fine di

settembre dell'anno presente, essendo già

in corso l' Indizione XII , come abbiamo da

Anastasio bibliotecario 1
, da Paolo Diaco-

no a
, e da Teofane 3

, trovandosi egli nel

bagno in Siracusa, fu quivi da un Andrea
•figliuolo di Troilo ucciso. Entrati gli uo-

mini della sua corte , il trovarono senza

vita, e diedero sepoltura al suo corpo.

Dopo di che un certo Mizizio (così lo chia-

ma Teofane ) oppur Mecezio , ( come ha

Paolo Diacono ) si fece proclamar impera-

dore . Teofane scrive eh' egli fu forzato a

prendere l'imperio , essendo giovane di

bellissimo aspetto , e di nazione armeno
,

eppur confessa eh' egli era de' congiurati .

Giunta a Costantinopoli la nuova di questo

successo , Costantino suo primogenito , di-

chi a-
1 Anastas' in Vitalian.
* Pxulus Diaconus /. 5* cap. II»

* Tbeopb. in Chrttnogr.
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dilavato già imperadore dal padre nelT an-

no 65^ ,
pvese le vedini del govevno . Era

ea;li assai giovinetto ,
ma perciocché dopo

Y impresa di Sicilia tornò a Costantinopoli

colla barba che gli spuntava sul volto ,
x

perciò ebbe il soprannome di Pogonato, cioè

barbato . Diedesi in quest' anno esso giova-

ne Augusto a far quanti preparamenti po-

teva , sì per vendicar la morte del padre
,

che per liberar l'imperio dal tiranno Me-
cezio y e nelT anno vegnente , siccome ve-

dremo ,
gli -riuscì felicemente V impresa .

Fu questo principe di religione e di costu-

mi diverso dal padre . In quest' anno ancora il

re Grlmoaldo fece una giunta d' alcune leg-

gi a quelle del re Hot ari . Dal prologo *

si veggono pubblicate anno Deo propalo re-

gni mei sexto, mense jnlio , Indiatone XT,
e per conseguente in quest'anno. Dovea
già aver preso un gran possesso fra i Lon-
gobardi Tempio abuso de' duelli, non già

per bestiale appetito di vendetta , o per

puntigli , come si usava negli ultimi se-

coli addietro, ma per indagare con que-

sta barbara invenzione il giudizio di Dio
intorno alla verità , o falsità dei delitti ,

o alla giustizia, o ingiustizia delle preten-

sioni . Qualche freno vi mise il re Grimo-
aldo, con ordinare che se costava che un
uomo libero per trentanni fosse vivutoin
istato tale , non potesse alcuno sfidarlo al

duel-
Zonar. in /fn>ial.

* Leges Langobard. Tom. IT. Rtr. Ita!.
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ducilo in vigore di qualche pretensione

,

che costui fosse suo servo, cioè schiavo.
Però bastava che quest' uomo adducesse da-
vanti ai giudici i testimonj del possesso

della libertà durante lo spazio d' essi trenta

anni, per esentarsi da ogni altra molestia

.

Lo stesso fu decretato in favore di chi

provava d' aver posseduto per lo suddetto
spazio di tempo case, servi, e terre . Allo
incontro alle mogli accusate d' aver opera-
to contro l'onore e la vita de' mariti, era

permesso di giustificarsi col .giuramento y

oppur col combattimento : nel quai caso la

donna sceglieva un campione ossia combat-
tente per la parte sua .Non parlo deir altre

leggi, nelle quali è prescritto che dee pagarsi

dai padroni per gli delitti de'servi , e qual pe-

na si desse a chi lasciata la moglie sua, un'

altra ne prendeva ; oppure alle donne che

prendevano per marito chi avea già mo-
glie , tuttoché informate dello stato di quell'

uomo . In quest' anno Teodoro monaco gre-

co
,
poscia arcivescovo dorovernense , ossia di

\ Cantorberì , fu inviato in Inghilterra da
papa Vitaliano, x ed è quel medesimo che

compilò dipoi ed accrebbe i canoni peni-

tenziali , mise in credito le lettere latine

e greche in que' paesi , ed allevò dei valen-

ti discepoli, con istabilire ancora il canto

ecclesiastico in quelle chiese. Probabilmen-

te si prevalse degli sconcerti accaduti in

Si-

1
Bedjt Ulster. lib> 4 • cap* x.
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Sicilia Romoaldo duca di Benevento

,
per

vendicarsi del già ucciso Costante Augu-
sto, e rendergli la pariglia dell' insulto già

fatto a Benevento . Noi sappiamo da Paolo

Diacono * eh' egli raunata una buona ar-

mata si portò air assedio della città di

Taranto , e cotanto la combattè , che la

forzò alla resa. Altrettanto fece di quella

di Brindisi : con che aggiunse tutti quei

contorni , cioè un buon tratto di paese al

suo ducato beneventano .

Anno di Cristo dclxix. Indizione xir.

di Vitaliano papa 13.

di Costantino Pogonato imper. 2.

di Grimoaldo re 8.

1 remendo all' imperador Costantino Pogo-
nato il fuoco nato in Sicilia per la tiran-

nia di Mecezio , ammassò quanta gente po-
tè 1

, facendone venire dall' Istria , dall'

Italia, dalla Sardegna e dall' Africa, per-

chè essa durava tuttavia alla divozion
dell' imperio . Venne lo stesso giovane
Augusto in persona a questa impresa con
una poderosa flotta . Fu dunque presa
Siracusa , trucidato il tiranno Mecezio

,

e il suo capo con quelli di molti altri

portato a Costantinopoli . In questa ma-
niera restò estinto il fuoco che si era

ac-

1 Paulut Di/tconut i. 6. e»p, X.

* Jd. /. 5- e. ia.
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acceso in queste parti, senza che sì leg-

ga che i Longobardi continuassero a pre-
valersene maggiormente in loro vantaggio .

Ciò fatto, V imperadove se ne tornò lieto

alla sua residenza di Costantinopoli . Ma
probabilmente Mecezio

, prima che gli ar-

rivasse addosso sì gran tempesta., avea fat-

to ricorso per ajuto ai Saraceni . Benché
costoro non venissero a tempo per soccor-

rerlo
,
pure si sa da Anastasio * e da Pao-

lo Diacono i
, che all' improvviso con mol-

te navi arrivarono in Sicilia, entrarono
in Siracusa, e misero a fil di spada queir

infelice popolo , con essersene salvati po-
chi col favor della fuga. Pare eziandio che

scorressero pel resto dell'isola, commet-
tendo gli atti della medesima crudeltà dap-
pertutto; ma questo non è certo. Per at-

testato ancora del cardinal Baronio 3 e del

p. Mabillone 4
, non son sicuri documenti di

un tale eccidio una lettera scritta dai mo-
naci benedettini di Messina ai monaci romani
abitanti nel Laterano , né una lettera di

papa Vitaliano ai medesimi monaci messi-

nesi : dalla prima delle quali vien detto

che Messina e novantotto altre città e vil-

le della Sicilia erano state saccheggiate e«

date alle fiamme dai Saraceni . Asportaro-

no in quell'occasione i Barbari tutti i bron-

zi che l'imperadore Costante avea rubato

ai
1 Anast. in Adeodat.
* Paul. Diac A 5. e. ij- ' Bavon. in Armai. Ecd-
4 Maliii. AnnuL 3àntàtÌi> /• 15. in fine.
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ai Romani , e se ne tornarono ad Alessan-

dria . Abbiamo da Teofane * che in que-

sto medesimo anno V imperador Costantino

diede il titolo d'Augusti e dichiarò suoi

colleghi neir imperio i due suoi fratelli

Eraclio e Tiberio. Privò di vita Giustinia-

no patrizio padre di Germano , che fu poi

patriarca di Costantinopoli, e fece entrare

10 stesso Germano nel ruolo degli eunuchi

.

11 perchè non lo dice la storia

.

Anno di Cristo dclxx. Indizione xnr.
di Vitaliano papa 14.

di Costantino Pogonato imper.3.

di Gkimoaldo re 9.

vJiacchè Paolo Diacono narra buona parte

degli avvenimenti , senza specificarne V an-

no
,
perchè neppur egli dovea saperlo ; si può

riferire qui un fatto di Vettari duca del

Friuli. * Avendo gli Schiavoni dominanti
nella vicina Carintia inteso ch'egli era an-

dato a Pavia , raunata una gran moltitudi-
ne di gente , vennero fin presso a Cividal

di Friuli, e si accamparono in un luogo
chiamato Brossa. Per buona ventura accad-
de che Vettari sbrigatosi in poco tempo da
Pavia

,
quando niun se Y aspettava , arrivò

la sera innanzi a Cividale . Ne sì tosto eb-
be intesa la venuta degli Schiavoni , che

pre-

1 Theoph. in Chronngr.
* Paul- Dioun. /. y c . *J.
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presi seco venticinque cavalli andò a rico-

noscerli ; ed arrivato al ponte del fiume
Natisone, oltre al quale s'erano attendati

i Barbari , fu da loro osservato; e perchè

era con sì pochi compagni , motteggiato con
dire : Vedete là il patriarca che vlen con-

tra di noi coi suoi cherici. Il duca allora

levatosi T elmo di capo., e facendo vedere

ai Barbari chi egli era ( e ben lo conosce-

vano
) , mise tal terrore in costoro , che

essendo corso il suo nome per tutto il cam-
po

,
quasiché egli fosse per assalirli con un

formidabile esercito, si diedero a una pre-

cipitosa fuga . E finquì si può menar buo-
no il suo racconto al buon Paolo . Ma egli

ci vuol far ridere con una slargata roman-
zesca , che dipoi soggiugne , con dire che

Vettari con que' pochi compagni si scagliò

loro addosso, e ne fece una tal beccheria,

che di cinquemila uomini _, appena pochi

col favor delle gambe portarono alle lor

case la trista nuova di tanta disgrazia.

Tiene il padre Pagi che in quest' anno Ciò-

tario ILI, re de' Franchi nella Neustria e

Borgogna, giugnesse all' ultimo de' suoi gior-

ni . Per poco tempo regnò dopo lui Teo-

derico II , il quale per forza prese la che-

ricale tonsura . Childerico fratello di Clo-

tario divenne padrone di tutta la monar-
chia franzese . Ma da lì a non molto non
solo a lui tolto fu il regno, ma anche la

vita . Allora il deposto Teoderico ripigliò

il regno . La storia de' Franchi scarseggia

xnol-
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mólto di notizie in questi tempi. Ma se

all' italiana non restassero que' pochi lumi

che ha raccolto Paolo Diacono, noi reste-

remmo anche più aVFranzesi al bujo , man-
cando a noi le vite de' santi , de' vesco-

vi, e degli ottimi monaci italiani d'allo-

ra, laddove non poche de' loro paesi ne scris-

sero essi Franchi e gl'Inglesi, non già per-

chè allora anche Y Italia non nudrisse dei

buoni prelati e molti servi di Dio, ma
perchè l'ignoranza avea qui preso troppo
piede, oppure perchè le guerre nostre ci-

vili han fatto perdere gran copia di anti-

che memorie . Abbiamo poi da Teofane
,

che circa questi tempi i Saraceni fecero

un'incursione nelle provincie dell'Africa,

tuttavia sottoposte al romano imperio ; e

corse voce che avessero condotte in ischia*-

tu ottantamila persone. Aveva bensì, co-
me abbiam detto ,

1' imperador Costan-

tino conferito il titolo imperiale ai due
suoi fratelli Eraclio e Tiberio ; ma per
quanto si può conoscere , consisteva nel-

la sola apparenza la lor dignità
,
percioc-

ché 1' autorità e il comando risedeva tut-

to in esso Costantino . (Neil' esercito a
Crisopoli vi furono più persone che pub-
blicamente gridarono : Noi crediamo nel-

le tre Persone della Trinità : andiamo
anche a coronar tre im veradori

'

y
segno che

la coronazione era il più importante re-

quisito per esercitar coi fatti l' imperiale

autorità. Giunsero queste parole |all orec-

Tom. IX. S chio
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chio di Costantino che forte se ne turbò.

Fatti perciò venire i capi di costoro a Co-
stantinopoli sotto pretesto di voler sod-

disfare ai lor desiderj , li fece pendere tutti

dalle forche, ed insegnò agli altri il ri-

spetto dovuto ai sovrani . Perchè nondi-

meno si seppe , o solamente corse il so-

spetto , che dai suddetti suoi fratelli aves-

se avuta origine quel sedizioso progetto
,

fece ad amendue tagliare il naso . Ma que-

st' ultima barbara azione non sembra ap-

partenere all' anno presente
;
perchè sicco-

me lo stesso Teofane racconta all'anno 13

di Costantino , allora egli solamente ri-

mosse i fratelli dall'imperio; né sembra

molto probabile che se in quest' anno aves-

se lor fatto un sì brutto sfregio , eglino

avessero tuttavia continuato nell' onore pri-

miero.
Circa questi tempi per relazione di Pao-

lo Diacono x Alzeco ossia Alzecone, duca

de' Bulgari, senza sapersene il perchè, usci-

to colla gente a lui suggetta dal suo paese

confinante al Danubio , venne con tutta pa-

ce a trovare il re GrimoaLdo , esibendosi

al suo servigio , e pregandolo di dargli

qualche contrada , dove potesse abitar coi

suoi . Grimoaldo l' inviò al figliuolo Ro-
mualdo duca di Benevento ,

incaricandolo

di trovargli sito a proposito. Egli in fat-

ti

1 Paulus Dìaccnus /. 5. c . »$.
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^

ti diede a lui ed a' suoi per luogo d'abi-

tazione il paese fin allora deserto di Supi-

no 3 Bojano /ed Isernia , ed altre città coi

lor territorj , e con giurisdizione signorile

in esse , dipendente nondimeno dal duca

di Benevento : con avergli mutato il nome
di duca in quello di gastaldo , equivalente

a quello di governatore, o conte, accioc-

ché non sembrasse eguale col nome di duca
al duca suo sovrano. Paolo Diacono racconta

che a' suoi dì, cioè cento anni dopo, quel-

la nazione, tuttoché sapesse parlare la lin-

gua volgare di quel paese
, pure non avea

per anche dismesso V uso della natia lingua

bulgara. Teofane * nell'anno xi di Co-
stantino Pogonato , e Niceforo 2

, toccano

questo punto anch'essi , dicendo che re-

gnando V imperador Costante , Crovalo re

de'Bulgari lanciò dopo di se cinque figliuo-

li , con ordine che stessero uniti insie-

me . Ma non andò molto che si divisero,

e chi in questa , chi in quella parte andò
colla sua gente. Il più picciolo di quei

fra tei li venne in Italia nella Pentapoli ,

e passato a Ravenna , rimase suggetto all'

rio de'Cristiani , e pagava tributo ai

Romani . Potrebbe essere che Alzeco pri-

ma si presentasse all' esarco di Ravenna
con offerirsi ai di lui servigi -ina che non
trovarvi'^ dove dar ricetto a tanta gente

,

ijgli s'indirizzasse al re Grimoaldo , che

S 2 T in-

1 Tbsopb. in Chono^r. * Nic§pk. in Chron.
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l'inviò al figliuolo Romoaldo. Certamente
a Paolo qui è dovuta maggior credenza

,

che agli storici greci . Scrive poi il me-
desimo Paolo che in questi tempi ( non
sappiamo , se nel presente , o nel seguente

anno ) il regno de' Franchi venne in mano
di Dagoberto II , il quale dopo essere stato

per più anni esule e in grandi miserie

,

confinato in Irlanda per l' iniquità di Gri-
moaldo franzese suo maggiordomo , finalmen-

te richiamato da' suoi , ricuperò il perduto
regno . Non fu pigro il re Grimoaldo a

spedirgli degli ambasciatori per congratu-

larsi seco , e in tale occasione fu giurata

da ambedue le parti una buona amistà e

pace . Trovavasi allora in Francia in bassa

fortuna il già fuggito re de' Longobardi
BertaridOy e temendo degli andamenti di

quegli ambasciatori
,

perchè ben consape-

vole dell' accortezza del re Grimoaldo che

gli teneva continuamente gli occhj addos-

so e spie d'intorno: non gli parendo più

buon' aria quella di Francia
,
prese segreta-

mente la risoluzione di ritirarsene e di

scampare nella gran Brettagna, per cercar

quivi ricovero presso il re degli Anglosas-

soni . Gran disputa è stata fra gli eruditi

franzesi intorno all' anno in cui Dagoberto

II ricuperò il regno . Ne han trattato

Adriano Valesio , il Coinzio., e i padri

Mabillone , Enschenio,, e Pagi. Sostiene V

ultimo di questi, che quel principe sola-

mente nelP anno 673 tornò in Francia ; e

per-
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perchè il Mabillone si serve del racconto

già riferito da Paolo Diacono , il quale ci

fa vedere esso Dagoberto regnante in Fran-

cia prima della morte del re Grimoaldo
succeduta nell'anno seguente 671; tiene il

Pagi che in ciò si sia ingannato lo storico

italiano, come mal informato degli affari

stranieri della Francia . Ma non par già

che quel critico porti sì sodepruove da at-

terrar qui T autorità di Paolo , il quale so-

lamente cent' anni dopo scrisse questi av-

venimenti ; e massimamente confessando

tutti i letterati , restare la storia di Francia

in questi tempi involta in molte tenebre .

Sembra non improbabile che mancato di vita

Clotario III re in quest' anno senza prole
,

ed essendo insorti dei gravi torbidi per la

successione ^ Dagoberto corresse al rumo-
re , ed ottenesse una parte della monar-
chia. Ermanno Contratto x mette la mòrte
di questo Dagoberto nell'anno 674, e pe-

rò va d'accordo con Paolo Diacono. Fosse

nondimeno quello, o altro re de' Franchi

,

con cui il re Grimoaldo strignesse Una buona
lega, a noi basta di sapere che Bertarido
non si trovando sicuro in Francia , s' inviò

alla volta dell'' Inghilterra*

S 3 Aiv
* Etmannut Contraflus im Chran. tdit. Urstiu



37S Annali d
v

I t a l i a

Anno di Cristo dclxxt. Indizione xiv.
di Vitaliano papa 15.

di Costantino Pogonato imper. 4.

di Berta rido re 1.

i3' avea fatto alleggerir la vena il re Gri-
moaldo in qiiest' anno . * Da lì a nuove
giorni stando nel suo palazzo , e tirando
1' arco con quanta forza potea , volendo col-

pire una colomba, se gli riaprì malamente
la vena , e questa ferita bastò a levarlo di

vita dopo noye anni di regno. Corse voce

che fossero adoperati dai medici medica-
menti avvelenati in curarlo, e che in tal

maniera il mandassero per le poste all'al-

tro mondo . Fu principe temuto da tutti

,

gagliardo di corpo , arditissimo nelle im-
prese , calvo di capo ; nudriva una bella

barba e in avvedutezza ebbe pochi pari

.

Tiensi di' egli seguitasse la religion catto-

lica^ e gli scrittori bergamaschi attribui-

scono a Giovanni vescovo santo di quella

città la di lui conversione al Cattolicismo,

ma senza addurne pruova alcuna cavata

dall' antichità . Quello che è certo
,
per te-

stimonianza di Paolo Diacono , egli fabbri-

cò in Pavia la/ basilica di s. Ambrosio : dal

che fondatamente deduce il cardinal Baro-

nio ch'egli dovette essere buon cattolico:

altamente non avrebbe onorato in questa

for-

* Paulus Diac. I. 5» <?• 3 3»

/
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forma s. Ambrosio , impugnatore 'perpetuo

degli ariani. Restò di lui e della figliuola

del re Ariberto
,
già presa per moglie, un

figliuolo appellato Garibaldo in età pue-

rile. Questi fu proclamato re de' Longobar-

di . Torniamo ora a Bertarido , da noi po-

co fa veduto fuggitivo
,
per cercare ricove-

ro in Inghilterra. S'era egli imbarcato sul-

le coste di Francia , ed appena sciolte le vele

,

s'era alquanto slargata in mare la nave, quan-

do una persona dal lido ad alta voce di-

mandò , se quivi era Bertarido ? Fu risposto

di sì. Allora replicò quel tale: Fategli sa-

pere che se ne torni a casa sua
,
perchè ha

tre giorni che Grimoaldo ha finito di vi-

vere. Balzò il cuore in petto a Bertarido

all'' udir questa nuova , e ordinò tosto

che il legno approdasse di nuovo al lido ^

per trovar la persona che avea gridato ^

ed informarsi meglio di questo favorevol

avviso . Ma quando fu in terra , non vide

persona alcuna . Però immaginando essere

quella stata una voce di Dio e non degli

uomini, determinò di venirsene senz'altro

in Italia. Mandò innanzi persona
_, che spias-

se lo stato delle cose, e fosse poi ad in-

contrarlo in luogo determinato ai confini

dell'Italia, per quivi prendere le suo mi-
sure. Ma giunto Bertarido colà, vi trovò
non solamente il suo messo, ma eziandio

tutti gli ufiziali della regal corte e V ap-

parato convenevole pel ricevimento di un
re , ed accorsa gran moltitudine di Longo-

S 4 bar-
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bardi, che tutti con lagrime e festa incre-

dibile accolsero l'antico loro signore, do-

po nove anni d' esilio felicemente tornato alla

patria e al regno . E non è da maravigliar-

sene . Non fu mai beri voluto Grimoaldo
dai Longobardi , sì perchè usurpatore dell'

altrui corona , e si perchè uomo vendicati-

vo , e che col rigore più che coli' amore
s'era sempre mantenuto sul trono. All'in-

contro
,
per attestato di Paolo Diacono

,

Eertarido era principe amorevolissimo buon
cattolico, dotato di rara pietà, osservan-

tissimo della giustizia^ e soprattutto limo-

siniere ed amator de' poveri . Le sue di-

sgrazie aveano contribuito non poco a ren-

derlo misericordioso ed umile : virtù che

di raro s'imparano nella sola sublime feli-

cità e fortuna. S'accorda questo elogio a

noi lasciato da Paolo con quanto abbiamo
inteso di sopra all' anno 664 dalla vita di

s. Vilfrido arcivescovo di Jorch , scritta da
Eddio Stefano. Pertanto tre mesi dopo la

morte di Grimoaldo^ Bertarido ossia Per-

tarilo figliuolo del re Ariberto , d' origine

bavarese, per consenso de' Longobardi ri-

salì sul trono ; ed immediatamente spediti

messi a Benevento , fece di colà tornare a

Pavia la regina Rodclinda sua moglie col

figliuolo Cuniberto , che furono senza dif-

ficoltà rilasciati dal duca Romoaldo . Del

fanciullo Gariberto, lasciato re dal re Gri-

moaldo suo padre, altro non sappiamo,

se non che fu deposto; ma è h^n da cre-

dere
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de re che non mancasse un buon trattamen-

to da lì innanzi. né a lui né a sua madre
se vivea tuttavia

,
perchè questa infine era

sorella , ed egli nipote di Bertarido . Si

potrebbe credere che il picciolo principe

fosse mandato a Benevento ; ma più veri-

simile e più conforme alla politica pare

che meglio si giudicasse il custodirlo in

qualche fortezza . Altra memoria non resta

di lui.

Anno di Cristo dclxxii. Indizione xv.

di Adeodato papa 1.

di Costantino Pogonato irnper. 5.

di Bertarido re 2.

In quest* anno ( fors' anche nel precedente )

cominciarono le tribolazioni di Costantino-

poli
,
perchè i Saraceni che già divorava-

no coi desiderj tutto Y imperio romano

,

secondo Teofane x

,
prepararono una pode-

rosa armata navale con risoluzione di ten-

tar l'acquisto di quella regal città: avuta

la quale sarebbe venuto meno tutto l'im-

perio cristiano dell' Oriente. Non mancava-
no loro cristiani rinegati che maggiormen-
te gli animavano all' impresa , come per

disgrazia nostra neppur mancano oggidì al

gran Turco . Svernarono nella Cilicia per

es-

1 Theo?*, in Chfcn.
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essere pronti ad inoltrarsi nella primavera
ventura. Intanto l'imperador Costantino

y

a cui non era ignoto il disegno di quella

perfida gente , attese anch' egli a premu-
nirsi contra de' loro sforzi , con adunar gen-
te , fabbricar navi e macchine, e disporre

tutto quel che occorreva per la difesa . In

quest' anno
,
per quanto crede il p. Pagi,

nel di 21 di gennajo diede fine al suo pon-
tificato e alla sua vita il sommo pontefice

Vitaliano , dopo aver governata la Chiesa

di Dio per quattordici anni e mezzo con
molta lode. Nel dì poscia 22 di aprile eb-

b* per successore nella cattedra di s. Pie-

tro Adeodato di nazione romano, già mo-
naco nel monistero di s. Erasmo nel mon-
te Celio . NelP anno 615 noi vedemmo
Deusdedit , il cui nome in sostanza non è

diverso da quest' altro . Tuttavia non ho
osato di chiamarlo secondo . In quest'anno

ancora _, o nel precedente malamente com4
pie il corso di sua vita Mauro arcivescovo

di Ravenna
,
perchè morì scismatico e sep-

municato dalla sede apostolica . Lasciò scrit-

to Agnello storico ravennate x
, che questo

ambizioso prelato prima di morire adunati

i suoi preti
,
piangendo dimandò loro per-

dono . Crederà il lettore per gli misfatti

della sua superbia. Ma none così. Seguitò

poscia a dire eh' egli era vicino a pagare

tributo della natura, e che gli esortava di

non
1 AgneU. Viu Episc* Ravennat. Tom. 2. Rer. Iteti*
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non tornare sotto il giogo de' Romani . Che
però si eleggessero un pastore , e il faces-

sero consecrare dai vescovi della provincia,

e poscia dimandassero all'imperadore il pal-

lio : quasiché il diritto di darlo , riser-

bato al romano pontefice , fosse passato ne-

gl'imperadori. Con questi scismatici senti-

menti finì di vivere 1' arcivescovo Mauro

,

a cui fu data sepoltura in un' arca , da-

vanti alla quale era una tavola di porfido,

al dire d' Agnello , lucidissimo nella su-

perficie a guisa di uno specchio , in manie-
ra che chi mirava in quel marmo, vi po-
teva vedere gli uomini , animali e uccelli

che vi fossero passati dinanzi . Come ciò

possa essere del porfido , lascerò considerar-

lo ai periti. Aggiugne lo stesso storico,

che a' suoi dì passando Lotario imperador
per Ravenna ( forse nell' anno 824 ) ordi-

nò che quella tavola levata di là e bene
stivata con lana in una cassa di legno, fos-

se mandata in Francia
,
per servire di men-

sa all'altare di s. Sebastiano. Ebbe com-
missione lo stesso Agnello da Petronace
arcivescovo di andar colà, e di .assistere

acciocché i muratori balordamente lavoran-

do non la rompessero. Ma egli per dolo-
Te e rabbia di vedere spogliar la sua pa-
tria delle cose preziose, se ne andò in tutt'

altra parte. A Mauro succedette Reparato ,

monaco prima nel monistero di s. Apolli-
nare, poscia abbate, e quindi vicedomino
della chiesa ravennate : uomo che si fece

con-
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consecrar da tre vescovi senza il beneplacito

della santa sede , e tenne saldo lo scisma
,

per quanto potè; ma in fine, siccome di-

remo
, si umiliò ali

1

ubbidienza del sommo
pontefice.

Anno di Cristo dclxxUi. Indizione t.

di Adeodato papa 2.

di Costantino Pogonato imper» 6,

di Bertarido re 3.

Jl inalmente in quest' anno , correndo il me-
se d'aprile , il formidabile stuolo de' Sara-

ceni si presentò davanti a Costantinopoli
,

e ne formò P assedio. L' imperador Costan-
tino 1 s'accinse con tutto vigore alla dife-

sa , né passava giorno che non seguisse

qualche baruffa fra le sue navi e quelle dei

nemici. Aveva egli delle galeotte che por-

tavano caldaje di pece e d' altri bitumi

ardenti , e sifoni, co' quali si gettava fuoco

ne' legni infedeli . Seguirono questi combat-
timenti sino al settembre , nel quale i Sa-

raceni
,
poco avendo profittato con tutti i

loro sforzi , levarono 1' ancore per andare

a svernare in paee altrove . Pervenuti alla

città di Cizico , e presala
,
quivi passarono

il verno . In quest' anno Childerico re dei

Franchi , a noi noto solamente per le sue

biasimevoli azioni, essendo caduto in odio

de' suoi, alla caccia fu da uno d'essi pri—

va-

1 Tfjeoph. in Cbronigt. Cedreti in Annal*
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vato di vita . Restò del pari trucidata la

regina Bilichilde sua moglie . Può essere

eziandio che in questi medesimi tempi nel

mese di marzo si mirasse in cielo queir

iride ossia arco celeste che viene accen-

nata dai suddetti storici e dall'autore del-

la Miscella J
, e recò tal terrore, che si co-

minciò a temere il fine del mondo . Ma
come ? da quando in qua 1' arco baleno fa

paura alle genti ? Ma quello non fu già il

naturale ed usitato. Fu una specie di ter-

ribile e disusata cometa ; e però indus-

se la costernazione ne' popoli. Raccontano
ancora gli scrittori che provossi una fiera

mortalità in quest' anno nell'Egitto ; ma
non è da maravigliarsene

,
perchè quel re-

gno anche oggidì è facilmente suggetto a

cosi fiero flagello. E di là per lo più so-

leva ne' precedenti secoli passare in Italia

quel malore , e passerebbe anche oggidì

,

se non avessero finalmente aperti gli occhj

gl'Italiani, ed inventate precauzioni e sag-
gi rigori per custodirsi illesi.

An-

Hisr. Miset II. Uh. ìf.
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Anno di Cristo dclxxiv. Indizione ir.

di Adeodato papa 3.

di Costantino Pogonato imper. 7.

di Berta rido re 4.

IMulIa ci somministra di nuovo in qursti

tempi la storia d'Italia; ma il suo stesso

silenzio ci fa intendere la mirabil quiete e

felicità che godevano allora sotto il paci-

fico governo del buon re Bertarida i popo-
li italiani . Lasciava egli in pace i Roma-
ni , né ad altro attendeva che a reggere
con giustizia e soavità i suoi sudditi , e a

dar loro nuovi esempli di pietà, sicco-

me principe cattolico e rinomato pel ti-

more di Dio . Abbiam fondamento di cre-

dere che sotto di lui il resto de' Longobar-
di ariani si riducesse al grembo della ve-

ra chiesa . E tanto più dee dirsi felice al-

lora ed invidiabile lo stato dell' Italia
,

perchè gli altri paesi dell' Europa provava-
no de' fieri disastri. Tornarono nell'aprile

di quest'anno i Saraceni con tutte le lor

forze all'assedio di Costantinopoli, e qui-

vi stettero anche tutta la state , con dare

dei frequenti assalti o alle mura , o alle

navi cristiane; per lo che tutto l'imperio

orientale si trovava in grandi angustie e

guai. Peggio stava la monarchia franzese,

perchè caduta in mano di re o neghittosi,

o viziosi, e piena di guerre civili, e per

conseguente d' iniquità e di prepotenza •.

Ciò

/
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Ciò fu cagione che molte provincie dell'

Austrasia , come la Baviera ;,
1' Alemagna

,

la Turingia , ed altri paesi si sottraessero

dall'ubbidienza dei re franchi, e crebbe in

esse l'idolatria con altri disordini. Il re-

gno delle Spagne , tuttoché governato da
Vamba re piissimo e cattolico de' Goti

,

ebbe nella Gallia narbonense ossia nella

Linguadoca , tuttavia sottoposta in questi
tempi ad essi Goti , de' gravi sconvolgimen-
ti per gli tiranni ivi insorti e spalleggiati

dai vicini franchi . Fu astretto il buon re

Vamba a far guerra , ed assistito dal cielo

riportò varie vittorie narrate da Giuliano
da Toledo .

1 La sola Italia godeva in essi

tempi un cielo sereno , mercè deli' ottimo
re che ne aveva il governo , e tutto face-
va per guadagnarsi l'amore di Dio e dei
suoi popoli

.

Anno di Cristo bclxxv. Indizione ni.
di Adeodato papa 4.

di Costantino Pogonato imper. 8.

di Bektarido re 5.

cvalica questi tempi il piissimo re de' Lon-
gobardi Bertarldo fabbricò in Pavia un
momstero di sacre vergini da quella parteW fiume Ticino * , dove egli calato per
le mura, ebbe la sorte di fuggir l'ira e il

mal

Julian. Toletanus in Chronic».
* Paul. Diaion. /. j. f . j4 .
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mal pensiero del re Grimoaldo . Può essere

che la sua fuga succedesse nel giorno festi-

vo di s. Agata , oppur nella sua vigilia,

come credono gli scrittori pavesi > e però
.dedicò quel sacro luogo a Dio suo libera-

tore in onore di quella santa vergine emar-
tire . Esiste tuttavia esso monistero, appel-

lato Nuovo j e Monistero regio, per più

secoli , ed oggidì monastero di s. Agata in

Monte, abitato già da monache benedet-

tine, ed ora dalle conventuali di s. Chiara.

Nel presente anno ancora tornarono i Sa-
raceni all' assedio di Costantinopoli j ed
ostinatamente quivi si fermarono fino al

settembre tuttoché nulla profittassero, an-

zi riportassero più percosse dalla bravura

de' Greci . Forse ancora appartiene a questi

tempi la battaglia navale , che il buon
Tfamba re de' Goti in Ispagna fece con un*

altra armata navale di dugerìto e settanta

navi di Saraceni passati ad infestar la Spa-

gna x
. Meritò la sua pietà di riportarne

vittoria colla total disfatta e rovina del-

la flotta nemica . Dalla vita di s. Audoeno
vescovo di Roano , scritta da Fridegodo

,

noi impariamo quanta fosse la divozione

de
7

popoli anche più lontani al sepolcro dei

ss. apostoli Pietro e Paolo e degli altri

martiri in Roma . Volle il santo vescovo

venire in quest'anno alla visita di que' ce-

le-

1 Lucas Tudensis in Chron.
* Fridegodus in Vita S. Judeeni*
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lebri santuarj ; né sì tosto fu risaputo que-

sto suo disegno che moltissima gente pia

concorse a lui
,
portandogli non pochi pesi

d'oro e d'argento con pregarlo di offerir-

gli al corpo de' ss. Apostoli e Martiri pel

riscatto de' loro peccati 3 e di dispensarne an-

che ai poveri una parte colle sue proprie

mani , affin d' avvalorare le loro preghie-

re presso Dio . Eseguì puntualmente il piis-

simo pastore le lor commissioni
, giunto

che fu a Roma , dove lasciò un gran con-
cetto della sua rara pietà e pia munificen-

za . Era in questi tempi una gran rendita

alle chiese di Roma il concorso de' pelle-

grini e le loro oblazioni.

Anno di Cristo dclxxvl Indizione iv.

di Dono papa 1.

di Costantino Pogonato imper. 9.

di Berta ri do re 6.

i\lel dì 2.6 di giugno terminò la carriera

de' suoi giorni papa Adeodato
,
pontefice be-

nignissimo
,
pieno d' umiltà , caritativo mas-

simamente verso i poveri, e liberale verso

il clero , al quale diede la roga, cioè il

Tegalo solito a darsi da' suoi predecessori

,

ina con averne accresciuta di molto la mi-
sura . Nota Anastasio l

, che dopo la sua

morte vennero tante piogge e caddero tanti

fulmini., che niun si ricordava d'aver mai
Tom. IX. T pro-

* Antstas. in Adtodat.
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provato un somigliante flagello; perchè du-
rarono tanto,, che non si poteva battere il

grano ; e i legumi tornarono a nascere nel-

le campagne , e restarono morti degli uo*-

mini e delle bestie dai fulmini . Fuor di

sito fece menzione Paolo Diacono x di que-

sta medesima sciagura , e quel che è peg-
gio, guastolla con una spropositata giunta,

se pure a lui si dee attribuire
; perciocché

scrive che innumcrabili migliaja d'uomini
e di animali furono uccise dai fulmini-.

Avea tanto senno Paolo Diacono da non
credere ne vero ne verisimile un sì terribil

macello venuto da' fulmini ; e però usiamo-
gli la carità di credere fatta da altri que-

sta giunta al testo suo . Vien rapportata

una bolla del suddetto papa Adeodato a in

favore dei monistero di s. Martino di Turs
,

in cui lo esenta dalla giurisdizione de' ve-

scovi , con protestar nondimeno che V uso

e la tradizione della sede apostolica era di

non sottrarre i monisteri dall'ubbidienza

e dal governo de
3

vescovi , e che intanto si

è indotto a concedere questo privilegio , in

quanto ha conosciuto che lo stesso vescovo

di Turs Crodeberto ha accordata ,la libertà

ed esenzione ad esso monistero : Parole

che son da notare, per giudicare della le*

gittimità d' altri prvilegi che si dicono con-

ceduti in questi tempi. Il saggio cardinal

Baronio; facendo menzione del suddetto

do-

1 Paul* Diaton. /. 5. f. 15. * Labbe Contiti*** Tom. S*
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1

-documento, osserva che per isperienza si

doveva essere conosciuto , che questa indi-

pendenza de' monaci noceva piuttosto alla

disciplina ed osservanza monastica ; e che

s.Bernardo disapprovò V usanza introdotta di

esentare i monaci dall' ubbidire ai vescovi^

e che neppur piacque a s. Francesco d'Assi-

si una tale indipendenza de' suoi frati; ma
che fu guasto il suo disegno da frate Elia ,

personaggio condotto dallo spirito non di

Dio , ma della carne * Intorno a questo

privilegio di papa Adeodato insorsero ne-

gli anni addietro contese fra i letterati fran-

zesi , che io tralascio; e certo v'ha gran
ragione di dubitare della legittimità del

medesimo. Ad Adeodato succedette nella

cattedra pontificia Dono di nazione romano.
Dal p. Pagi vien creduto che la sua con-
secrazione seguisse nel dì primo di novem-
bre dell' anno presente , nel quale i Saraceni

continuarono i loro sforzi contra la città

di Costantinopoli, ma senza guadagnar ter-

reno .

T 2 An-
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Anno di Cristo dclxxvii. Indiz. v.

di Dono papa 2.

di Costantino Pogonato imp. io.

di Bertarido re 7.

lVlal sofferendo il pontefice Dono che la

chiesa di Ravenna si fosse sottratta dall''

ubbidienza della sede apostolica , in quest'

anno finalmente ottenne T intento suo, con
ridurre al dovere queir arcivescovo Repara-
to . Ne siamo assicurati da Anastasio bi-

bliotecario *, che scrive essere tornata quel-

la chiesa a riconoscere la superiorità del

papa j dopo aver nudrito negli anni prece-

denti delle pretensioni di primato. Si dee

credere chi il sommo pontefice ricorresse

per questo affare alPimperador Costanti-

no, il quale siccome principe veramente

cattolico e di buone massime , forzò l'ar-

civescovo a chinar l'ambiziosa testa. E qui

è da notare ciò che lasciò scritto Agnello ra-

vennate nella vita di questo arcivescovo z
y

cioè eh' egli andò alla corte imperiale di

Costantinopoli , ed impetrò quanto seppe

dimandare dall' imperador Costantino , e

spezialmente 1' esenzione del suo clero dal-

le contribuzioni e gabelle ; e che tutti i

contadini che lavoravano le terre della sua

chiesa , e i suoi muratori , e il suo croci-

fe-

1 Ananas, in Doni Vit>

* 4gnelU Vit' Episcopo?. Ravennate T. 7/. Rer. Ital.
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fero , fossero esenti dalla podestà de' giu-

dici secolari e degli esattori pubblici ,
e

sottoposti solamente all' arcivescovo . Fu
eziandio decretato che l'arcivescovo eletto

di Ravenna, portandosi a. Roma, per esse-

re quivi consecrato , non fosse tenuto a di-

inorar colà più di otto giorni : segno che

dianzi si dovevano stiracchiar le consecra-

zioni di quegli arcivescovi in Roma . Que-
sto parlare d'Agnello fa chiarameate com-
prendere 1' aggiustamento suddetto , e dee

essere un errore del suo testo il soggiugne-

re appresso , che Reparato non si sottomise

all'autorità del papa, mentre le parole sud-

dette pruovano tutto il contrario . Aggiugne
Anastasio che poco dopo questo aggiusta-

mento il suddetto Reparato diede fine ai

suoi giorni . Ebbe per successore Teodoro
,

il quale, perchè si fece consecrare in Ro-
ma, come per più secoli s'era costumato
in addietro , incorse nell' odio del suo cle-

ro; Agnello stesso dice molte parole in

suo vituperio , benché si serva d' altri pre-
testi per iscreditarlo. Anastasio notò x che

questo Teodoro si presentò davanti a pa-

pa Agatone , verismilmente nell' anno se-

guente . Mi sia lecito il rapportare al pre-
sente la fabbrica di un nuovo tempio fatto

dalla regina Rodelinda moglie del re Ber*
tarido fuori di Pavia . Opera maraviglio-
sa, dice Paolo Diacono *, e nobilitata da

T 3 stu-

1 Anùtt. in Vita Jf;*tbonis . * Paut* Macon. I. *>. e- 3*4-
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stupendi ornamenti. Fu chiamata basilica.

di s. Maria alle Pertiche ; e tal denomina-
zione venne a quel sacro luogo per attesta-

to del medesimo storico , perchè quivi era

un insigne cemeterio .,
dove i nobili longo-

bardi amavano per divozione d'essere sep-

pelliti. Che se accadeva che taluno de' suoi

morisse in guerra, o in altra parte, alza-

vano delle pertiche., cioè delle travi so-

fjra
que' sepolcri , con una colomba di

egno in cima , tenente il becco rivol-

to a quella parte, dove il suo parente,

od amico era morto. Con qualche segno,

od iscrizion si distinguevano quei sepol-

cri , acciocché ognun potesse riconosce-

re il suo . Lo Spelta storico pavese di

questi ultimi secoli pretende che quel tem-

pio fosse fabbricato prima della venuta del

Signor nostro Gesù Cristo , e servisse agli

ìdoli . Tutti sogni . Paolo chiaramente

scrive che Rodelinda lo fabbricò di pian-

ta ; né presso il padre Romualdo 1 veggo

bastanti ragioni per farci credere che quel-

la regina edificasse una chiesa col moniste-

ro
l
posseduto oggidì dalle monache cistcr-

ciensi .

In quest' anno crede Camillo Pellegrino a

che finisse di vivere Romoaldo duca di Be-

nevento , dopo aver governato per lo spa-

zio

1 Romualdus Papìa Sacra p. 194.

* Peregrin. Hist. Principe Langabard. T$m. IL Rer. ItaU

» Paul' Diacori. /. 6. cap. I.
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Zio di sedici anni quel ducato 3 . Egli eb-

be , siccome dicemmo altrove
, per moglie

Teoderada, la qual fuori della città di Be-
nevento fabbricò la basilica di s. Pietro

apostolo, ed unitamente un insigne meni-
stero di sacre vergini. Lasciò Romoaldo
dopo di se tre figliuoli maschi , cioA Gri-

moaldo ZI, Glsolfo , ed Arichi ossia Arlgiso .

Il primo d'essi fu duca di Benevento im-
mediatamente dopo la morte del padre,

ed ebbe per moglie Vigilinda ossia Vi-

nilinda, figliuola del re Bertarido e sorel-

la di Cunlperto che fu re aneli* esso : segno

che era seguita buona pace fra esso re

Bertarido e il duca di Benevento. Ma ve-

dremo allP anno 702 che questa cronologia

non si accorda con Anastasio bibliotecario.

Seguitando intanto qui dietro alle pedate

di Paolo Diacono " , dico che circa questi

tempi succedette il trasporto in Francia dei

sacri corpi di s. Benedetto e di s. Scolastica .

Era rimasto il monistero di Monte Casino ai

primi tempi della venuta de' Longobardi nella

Campania preda del loro furore . Se v' abi-

tasse più alcun monaco, non si sa. Ben
sappiamo che mal custoditi , se non anche
negletti , restavano in quella solitudine i

lor sepolcri. Servila negligenza de' monaci
italiani per far animo e voglia ai monaci
franzesi di venir a cercare que' sacri d<

siti. Dicono che Agiolfo monaco del mo-
T 4 ni-

1 Li. ibid. cip. 2.
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nisterofloriacense j ossia di Fleury , con alcu-

ni compagni fu spedito per questo in Italia
;

e che andato a Monte Gasino sotto prete-

sto di far quivi orazione , la notte estras-

se da quelle rovine i due sacri corpi , e se

li portò in Francia , con ritenere quel di

s. Benedetto inFleury, e ripor quello di s.

Scolastica nella città del Mans . Abbiamo
varie antiche relazioni di tal traslazione,

ma non contemporanee , evi son raccontati

varj miracoli , non senza delle contrarietà

e circostanze, le quali non siam tenuti a

credere per vere , ed anzi sembrano far po-

co onore alla fedeltà de' monaci d' allo-

ra . Comunque sia ,, chi degP Italiani ha

voluto negar questo fatto, ha contra di

se la chiara testimonianza di Paolo Dia-

cono che visse e scrisse solamente nel se-

colo dopo . Quanto al tempo il cardi-

nal Baronio ne parla all'anno 664. Il

Coinzio franzese crede accaduto il traspor-

to molto più tardi, cioè nell'anno 673.
Ma i padri Mabilloae e Pagi lo riferiscono

ai tempi di Ciodoveo 11^ e però all' an-

no 653 ? oppure al susseguente . Ma in fine

punto più sostanziale si è di sapere , se nel

secolo susseguente fossero , o non fossero

restituiti a Monte Casino quelle sacre reli-

quie : del che hanno acremente disputato i

Benedettini casinensi coi Franzesi
,
palliando

sì fattamente le cose , che non si sa a qual

parte credere . Di ciò diremo qualche fil-

tra cosa ai suo tempo . Seguitò poi ancora

[per
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per quest' anno la guerra de' Saraceni con-

tro la città di Costantinopoli, che fu col

solito valore preservata e difesa

.

Anno di Cristo dclxxviii. Indiz. vr.

di Agatone papa 1.

di Costantino Pogonato imper. 11.

di Bertarido re 8.

di Cuniberto re 1.

Ji ino a questi tempi, cioè per sette an-

ni era durata la guerra e persecuzion fat-

ta alla città di Costantinopoli dai Sarace-

ni , e sostenuta con immortai bravura dai

Cristiani . Da sì ostinata gara altro non
riportarono que' Barbari , se non una gran
perdita della lor gente e delle lor navi,

con aver la divina protezione assistito sem-
pre ai suoi fedeli , ed obbligati finalmente

in quest' anno gì' infedeli a ritirarsi . Co-
minciò ad usarsi in questa occasione dai

Cristiani il fuoco greco * che si gittava

nei legni nemici , né si poteva smorzare
coli' acqua. Portata loro ne fu l' invenzione

da un certo Callinico che deserto da Elio-

poli città deir Egito, uomo di mirabile in-

dustria in manipolar simili fuochi . Cedre-
no scrive * che a* suoi dì vivea Lampro ,

discendente da esso Callinico, e valentis-

simo fochista anch' egli . Con questo mici-

dial fuoco riuscì a' Cristiani di bruciar mol-
te

« Thttfh. in Chr»n >£r. » Cedri», in Annat-
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te navi nemiche e gli uomini vivi che ìtt

esse si trovavano. Partita da Costantino-

poli con vergogna la flotta de' Saraceni,

fu sorpresa verso il Sileo da una formi da-

bil tempesta di mare,, che parte sommer-
se di quelle navi , e parte ne condusse a

fracassarsi negli scogli . Fu similmente at-

taccata battaglia in terra dai capitani ce-

sarei Floro y Petrona _, e Cipriano ; e vi re-

starono estinti sul campo trentamila di

quegl' infedeli. Queste percosse e la solle-

vazione de' maroniti cristiani, che creato

un principe occuparono il monte Libano
con tutti i suoi contorni , e fecero felice-

mente alcuni fatti & armi coi Saraceni
,

obbligarono in fine Muavia lor califa ossia

principe, a trattar di pace coli' imperador
Costantino . Spedito dunque da esso Augu-
sto a tale effetto in Soria Giovanni patri-

zio per soprannome Pitsiguade o Pizzico-

da
,
personaggio di rara destrezza e spe-

rienza ìaegli affari politici , conchiuse coi

Saraceni una pace gloriosa e vantaggiosa

all' imperio romano per anni trenta , con

essersi obbligati que' Maomettani a pagare

annualmente all' imperadore tremila libbre

d' oro; restituire cinquanta schiavi , e dare

cinquanta generosi cavalli . Cagion fu que-

sta pace che Cacano re degli Avari signore

dell' Ungheria , e tutti gli altri Barbari si-

tuati all' occidente e settentrione di Costan-

nopoli, si affrettassero a mandare amba-
sciatori all' imperador Costantino, sotto co-

lore
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lore di rallegrarsi della buona riuscita delle

sue imprese,, ma in fatti per confermar ca-

dauno coniai la pace; tutti frutti del cre-

dito ch'egli s'era acquistato nella guerra

de' Saraceni. I soli Bulgari popoli della Pa-

lude Mcotide , che s'erano ne' tempi addie-

tro venuti a piantar di qua dal Danubio

nel paese oggidì chiamato la Bulgaria, se-

guitavano ad inquietare la Tracia , e biso-

gnò comperar da essi la pace, con prò-,

mettere loro un annuo regalo. Dopo ciò il

buon imperadore s'applicò ardentemente a

proccurar anche la pace dellaChiesa , scon-

volta dagli errori e fautori del nionotelis-

mo ; e ben conoscendo il rispetto che si

doveva alla prima sede e al romano pon-
tefice capo visibile della Chiesa santa , scris-

se una lotterà a papa Dono > per seco con-

certare un general concilio da tenersi in

Costantinopoli. Ma questa lettera non tro-

vò più vivo questo piissimo pontefice , che

nel dì undicesimo d'aprile fu chiamato da

Dio a miglior vita. In suo luogo succedet-

te papa Agatone già monaco ; di nazion si-

ciliano , il quale con un riguardevol treno

di virtù, salì sul trono pontificio . Questi
,

essendo venuto a Roma s. VII[rido arcive-

scovo di Jorch , cacciato dalla sua sedia ,

ranno nel presente anno un concilio nella

basilica laterancnse, e proposta la suacau-
^a decretò che dovesse riaver la sua chie-

sa.

1 Uddius Stepbanus in Vita S. Wilfridi .
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sa. E fu appunto in tale occasione che quel
santo arcivescovo per la persecuzione a Ini

mossa in andando a Roma , fu sì onorata-
mente accolto dal re Bertarido in Pavia

_,

siccome osservammo all'anno 664 . Era que-
sto T ottavo anno, in cui esso re Bertari-

do pacificamente regnava sopra i Longo-
bardi, quando pensò di assicurare il regno
a Cuniberto suo figliuolo. 1 Però convoca-
ta la dieta generale

,
quivi col consenso

de' popoli dichiarò re e suo collega esso suo

figliuolo. A me nondimeno dà fastidio uno
strumento fatto in Lucca , e da me rap-

portato altrove con queste note : * Sub die

tertiodèplmo kalendar.februarlanini per Indi-

elione tertiadecima, regnante domnis nostris

Pertharit
:>
& Cunipert , virls excellentissimis

regibus , anno felicissimi regni eorum ter-

tiodeciniOy & quinto: cioè nelP anno 685.
Se tali note fossero sicure , in quest' anno
Cuniberto non avrebbe cominciato ad es-

sere re , né camminerebbe ben la cronolo-

gia di Bertarido. Ma discordando questo

documento da un altro che accennerò all' an-

no 688 , vo credendo corso errore nei!' In-

dizione , e che s' abbia a leggere Indiclio-

ne undecima, errore provenuto dalla vici-

nanza di die tertiodecimo . Circa questi

tempi a Vettarl duca del Friuli succedet-

te nel ducato Laudari , di cui Paolo Dia-

co-

1 PauhiS Diacon. dt Gest. 'Langobarà. k 5. e 35»
* Antiq. Italie. Dissert. LXP.
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cono * non rapporta azione alcuna ; ma
dopo averne fatta menzione , immediata-

mente soggiugne , che essendo egli , non si

sa quando, mancato di vita , fu creato duca

del Friuli Rodoaldo . A quest' anno il Pagi

riferisce la morte di Dagoberto II re dei

Franchi , ucciso per congiura di Ebroino

già maggiordomo _,
e di alcuni vescovi . La

porzione a lui spettante del regno perven-

ne al re Teoderico III. Ma Ermanno Con-

tratto , siccome accennammo di sopra

,

mette il fine di esso Dagoberto all' an-

no 674.

Anno di Cristo dclxxix. Indiz. vir.

di Agatone papa 2.

di Costantino Pogonato imper. 12.

di Bertarido re 9.

di Cuniberto re 2.

.tessendo già stabilito che si tenesse un
concilio generale in Oriente, per mettere

fine alla discordia originata dagli errori dei

monoteliti , i vescovi occidentali , che per

la troppa lontananza non vi poteano inter-

venire in persona senza lor grave incomo-

do , si studiarono d'intervenirvi coi loro

voti . Perciò da Mansueto arcivescovo san-

to di Milano fu celebrato un concilio pro-

vinciale , dove intervennero i suoi suffra*

1 Paulus Diacon. /. 5. cnp. 14.
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ganei , e quivi fu dichiarata la sentenza del-

la chiesa cattolica intorno alle due volon-

tà in Cristo. Leggesi tuttavia negli atti dei

concilio sesto generale 1 la lettera scritta da
esso santo arcivescovo alTimperador Costan-
tino a nome del sinodo, quce in hac ma-
gna regia urbe convenite cioè in Milano^
e quivi meritano attenzione le seguenti

parole : Nos autem omnes
,
qui sub felicis-

simis , & christianissimis , & aDeo custodien-

dis principibus nostris dominis Pertharit , &
Cunibert

,
prcecellentissimis regibus , cristia-

na; religionis amatoribus ( vivimus ) una cani

eorum sancta devotione^ec. Di qui intendiamo
che già Cuniberto era stato proclamato re,

e eh' egli non meno che Rertarido suo pa-

dre professava la religion cattolica , ed an-
che zelo per la custodia della medesima .

Paolo Diacono 2 facendo menzione nel con-
cilio sesto ecumenico , scrive che Damiano
vescovo di Pavia sotto nome di Mansueto
arcivescovo di Milano , scrisse una lettera

molto utile, di cui fu fatto gran conto nel

suddetto concilio. Osservò il cardinal Ba-

ronio 3 che essendo intervenuto Anastasio

vescovo di Pavia in quest' anno al conci-

lio romano, di cui parleremo , non potè

per conseguente esser allora Damiano ve-

scovo di Pavia. Saggiamente rispose a que-

sta difficoltà il Pagi, che quella lettera do-
ve t-

c Labbe Concilio)'. Tom. 6.

~ Paulus Eliaco n. I. 6. cap. 4.
1 Baron. in Mjrtjrslogio . !
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vette essere scritta da Damiano tuttavia

prete. Ma perciocché egli da lì a non mol-

to succedette ad Anastasio nella cattedra

di Pavia
,
però con un lecito anacronismo

potè Paolo appellarlo vescovo di Pavia. Fu-

rono anche celebrati dei concilj in Francia

e in Inghilterra per questa medesima cagio-

ne. Ma il più celebre e numeroso fu il te-

nuto in Roma da papa Agatone nel martedì

di pasqua a dì 5 d'aprile dell' anno corren-

te , in cui furono destinati i legati della santa

sede al concilio sesto ecumenico j che s' avea

da tenere in Costantinopoli. Esiste negli

atti del medesimo concilio generale la pro-

lissa lettera del papa a Costantino maggio-

re imperadore e ad Eraclio e Tiberio Au-
gusti di lui fratelli , in cui è sposta la cre-

denza della sede apostolica e di tutte le

chiese dell'Occidente intorno alle due na-

ture unite, ma non confuse , in Cristo, e alle

due volontà distinte, ma non discordi. Ed
è spezialmente da notare che il papa fa

scusa per aver mandato dei legati
,

quali

secondo il difetto di questi tempi , eia quali-

tà di una provincia servile s'erano potuti tro-

vare , cioè Abondanzio -vescovo di Paterno*

Giovanni vescovo di Porto, e Giovarmi ve-

scovo di Reggio in Calabria, legati del

concilio romano, e Teodoro e Giorgio pre-

ti , e Giovanni diacono, legati del medesi-
mo papa . Imperocché ( dice esso ponte-

fice
)
qual piena scienza delle divine scrit-

ture si può ritrovar in persone poste in

me-
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medio gentium., e che colla fatica delle lor

mani sono astretti a procacciarsi il pane
giornaliereì II che ci fa intendere T igno-

ranza e la depression delle buone lettere
,

già introdotta in Italia per V occupazione
fattane dai Longobardi. Ma non segue per
questo che mancasse nelle chiese d* Italia e

massimamente nella romana , maestra delle

altre , la scienza della vera dottrina di Cri-

sto . Perciocché , siccome soggiugne il san-

to pontefice , la sede apostolica e le al-

tre chiese sapevano e tenevano salda la

tradizione; e se non erano gran dotto-

ri per disputare e parlar con eloquen-

za e pura latinità
,

pure studiavano ed
imparavano ciò che già i santi Padri avea-

no scritto intorno ai dogmi della fede: il

che solo è sempre bastato e basterà per

impedir le nascenti eresie e per atterrar

le già nate : benché sia sempre da deside-

rare che nella Chiesa di Dio abbondi insie-

me cott? eloquenza e coir erudizione quella

teologia che può rendere ragione dei dog-

mi, di cui furono sì ben provveduti i

santi Padri . In fatti la lettera sinodale
,

scritta dai papa e dal concilio , contiene

un nobile e vasto apparato in quel che

avevano dianzi scritto i santi Padri intor-

no alla quistione delle due volontà; e que-
sta principalmente servì a condennare nel

general concilio il monotelismo.

Al romano concilio intervennero cento

e venticinque vescovi d'Italia e Sicilia, e

fra
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fra questi i metropolitani di Milano , Ra-
venna , e Grado . Era allora arcivescovo di

Ravenna Teodoro , di cui sparla forte nel-

la di lui vita Agnello ravennate, con dire 1

eh' egli tolse al suo clero la quarta della

chiesa , cioè la quarta parte di tutte le ren-

dite della chiesa di Ravenna , destinate se-

condo i Canoni al mantenimento dei sacri

ministri , inducendoli a contentarsi d'un

annuo regalo . Abolì ancora le consuetudi-

ni dell' arcivescovo Eccleslo , e fraudolente-

mente abbruciò tutte le carte che ne par-

lavano . Irritato il clero da questo mal trat-

tamento , nella vigilia del natale segreta-

mente passò tutto a Glasse con pensiero

di celebrar ivi i sacri ufizj y e di non vo-
ler più riconoscere per pastore chi da loro

era creduto un lupo . La mattina per tem-
po mandò V arcivescovo ad invitare il cle-

ro
,
perchè intervenisse alla cappella che

si dovea tenere nella gran festa. Niuno se

ne trovò. Udito che s
7

erano ritirati a Clas-

se nella basilica di s. Apollinare, spedì co-

là dei nobili per placarli e ricondurli.

Proruppe il clero in lamenti e lagrime^

e stette saldo nel suo proposito . Dispera-

to l'arcivescovo per questo scabroso avveni-

mento y ricòrse a Teodoro patrizio ed esar-

co
,
pregandolo d' interporsi per la pace .

Mandò egli a Classe a tal effetto alcuni

de' suoi ufiziali , ma inultimente v' andino-
Tom. IX. V no.

1 Agmll. Viu Episc. R*venn. Tom. II. Rtr. Italie.
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no . li clero più risoluto che mai si lasciò

intendere/ che se fino a nona s. Apollinare

non provvedeva , roteano ricorrere a Ro-
ma . Portata questa nuova, all' arcivescovo

Teodoro tanto più crebbe la sua paura , e

quasi buttatosi a' piedi dell' esarco , lo scon-

giurò di voler egli in persona portarsi a

Classe per ammansare, il clero e ridurlo

alla città. Fece tosto 1' esarco insellare i

cavalli , e ito a Classe con sì buone paro-

le e promesse di correggere gli abusi , loro

parlò, che gì' indusse a ritornare in Raven-
na , dove si cantò la messa e il vespro .

Nel giorno seguente poi tanto si adoperò ,

che convinto l'arcivescovo rilasciò al suo

clero tutte le rendite, onori _, e dignità lo-

ro spettanti fin da'tempi antichi > e si sta-

bilirono varj capitoli di concordia , che du-

rarono sotto ancora gli arcivescovi susse-

guenti . Aggiugne il medesimo storico , che

dopo T arcivescovo Teodoro fu chiamato

a Roma dal pontefice Agatone per assiste-

re al concilio romano
d
e eh' egli rinunziò

alla pretension dell' autocefalia , e che con

papa Leone successor d'Agatone fece un

accordo
,
per cui restava dichiarato che gli

arcivescovi di Ravenna non si fermassero

più. d'otto giorni in Roma ai tempo della

loro consecrazione ; né avessero altra ob-

bligazione d' andar altre volte a Roma ,

bastando che mandassero ogni anno colà ad

inchinare il sommo pontefice e a riconosce-

re la santa sede , uno de' sacerdoti . Agnel-

lo
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lo storico ,

pieno di fiele contro la supe-

riorità de' papi, va lacerando la memoria
dì questo arcivescovo Teodoro • ma forse

egli non ebbe altro reato che quello ci' aver

adempiuto il suo dovere verso la sede apo-

stolica , e rinunziato alla matta pretensio-

ne dello scismatico Mauro suo antecessore.

Già abbiam veduto di sopra all'anno 666,
che Gregorio esarco d' Italia era succeduto

a Teodoro Calliopa in quell'impiego. Giro-

lamo Rossi J che non avvertì nella serie

degli esarchi il suddetto Gregorio , avendo
poi trovato che nell' anno precedente Teo->

doro esarco acquetò, la sollevazion del cle-

ro di Ravenna contra del loro arcivescovo,

s' immaginò eh' esso Teodoro Calliopa con-
tinuasse nel governo fino a questi giorni *

Ma questo Teodoro fu diverso da Calliopa
,

e non già empio come il Calliopa . Con-
fessa lo storico Agnello che egli edificò in

Ravenna il monistero di s. Teodoro vici-

no alla chiesa di s. Martino confessore

,

chiamata Certuni aureum , e già fabbricata

dal re Teoderico . Donò tre calici d' oro
alla cattedrale. Alzò unitamente coli' arci-

vescovo Teodoro la chiesa di s. Paolo,, che
era divenuta sinagoga de' Giudei . Pose so-

pra l'altare di s. Maria alle Blacherne un
padiglione di porpora preziosissima , dove
si mirava effigiata la creazione dei mondo

-

Aveva egli in uso ogni dì di visitar que-

V 2 sta

' Hi.ron/nius RubiUt Htftor, R>avt>ii. /. 4.
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sta chiesa > ed in essa fu dipoi seppellito

insieme con Agata sua consorte . Sotto que-

sto esarco
,

per attestato del medesimo
Agnello cominciò a farsi conoscere in Ra-
venna Giovanniccio , così chiamato per la

picciola sua statura . Morì all' esarco Teo-
doro il suo segretario , ed essendo egli per-

ciò in affanno
,

perchè non sapeva dove
trovar persona eguale , atta a scrivere le

lettere imperiali
,

gli fu da alcuni Raven-
nati indicato, e sommamente lodato questo

Giovanniccio , come uomo di gran sapere , di

rara onoratezza e prudenza, nobile di na-

scita , e che aveva un bel carattere . Sei fe-

ce venir davanti; ma guatata la di lui pic-

ciolezzae la sparutezza del volto, se ne

rise in cuore , e disse a que' nobili raven-

nati che T avevano introdotto : E' questi

il suggetto eli m' avete proposto per la

carica di segretario ? Ne ha pur la poca

ciera. Gli risposero, che ne facesse la pruo-

va. Fece portare una lettera a lui scritta

in greco dall' imperadore ; e Giovanniccio
,

fattagli una profonda riverenza, gli diman-

dò se comandava che la leggesse in greco,

o in latino
,
perchè egualmente possedeva

l'ima e l'altra lingua. Allora 1' esarco si

fece dare una scrittura latina , e gli disse

che la leggesse in greco. Ed egli pronta-

mente eseguì il comando . Fu dunque pre-

so al suo servigio dall' esarco Teodoro

.

Dopo tre anni venne allo stesso esarco un

ordine d'inviar alla corte colui che gli

seri-
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scriveva le lettere; e l' esarco vi mandò
Giovanniccio , il quale dato saggio elei suo

ammirabil sapere , non tardò ad avere una

delle prime dignità d' essa corte impe-

riale .

Anno di Cristo dclxxx. Indizione vili,

di Agatone papa 3.

di Costantino Pogonato imper. 13.

di Bertarido re io.

di Cuniberto re 3.

•Tu in quest'anno a dì 5 di novembre
aperto il sacro ecumenico concilio sesto

^

tenuto in Costantinopoli nella sacristia del

sacro palazzo in Trullo, cioè sotto la cu-

polo, maestosa che era in quell'edilìzio Fu-
rono nelle prime sessioni prodotte le let-

tere di papa Agatone e del concilio roma-
no in pruova delle due volontà in Cristo.,

e Macario patriarca d'Antiochia produsse

anch' egli i passi de' santi Padri , creduti

favorevoli ai monoteliti. Cinque sessioni si

fecero , e con esse si terminò 1' anno , ma
non già il concilio, le cui sessioni furono

differite sino al prossimo venturo febbra-

io . In quest'anno per attestato di Anasta-
sio bibliotecario > un'orrida pestilenza

afflisse di molto la città di Roma, e si

provò il flagello medesimo anche in Pavia

.

E perciocché chiunque potè se ne fuggì al-

V 3 la

3 AnastJt, in Ag*tk$n.
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la campagna e ai monti, nelle piazze ideila

spopolata città di Pavia si vide crescere

l'erba. Fu rivelato a una persona che non
cesserebbe quella micidial malattia, finché

non fosse posto nella basilica di s. Pietro

ad V'incula un altare a s. Sebastiano. Fu-
rono in fatti dalla città di Roma portate

la reliquie di s. Sebastiano, ed alzatogli

un altare nella suddetta basilica di s. Pie-

tro ; ed allora cessò la peste . Così Paolo

Diacono * , le cui parole han data occasio-

ne ad una disputa
,

pretendendo il Sigo-

nio x e il cardinal Baronio 3 che nella ba-

silica romana di s. Pietro ad V'incula si

ergesse queir altare , e ali" incontro gli scrit-

tori pavesi che ciò succedesse nella chiesa

parrocchiale tuttavia esistente in Pavia di

s. Pietro ad V'incula. E veramente i testi

di Paolo dicono che le reliquie di s. Seba-

stiano furono portate ab urbe Roma , e non

già ad urbem Romani , come immaginò
il cardinal Baronio che s' abbia quivi a scri-

vere . Potrebbe essere che circa questi tem-

pi accadesse ciò che narra il suddetto Pao-

lo di Alaéhi ossia Alachiso duca di Tren-

to . Governava il buon re Bertarido col re

Cuniberto suo figliuolo il regno longobar-

dico con tutta amorevolezaa e giustizia

,

facendo godere ad ognuno un' invidiabii pa-

ce

* Paulus Dìaconus Ub. 6. cap. J.

* Sigon. de Regn. Italia /. a.

3 Baron. Annal . Eccl.

* Paulus Diaconus /. 5. cap> $&•
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ce e tranquillità

,
quando il suddetto Ala-»

chi turbò questo sereno con accendere da

lì innanzi un grande incendio, che costò

la vita ad assaissima gente . Nacquero con-

tese fra lui e il conte > ossia governatore

della Baviera, la cui giurisdizione si sten-

deva allora pel Tirolo fino alla terra di

Bolzano. Si venne all' armi , e riuscì ad
Alachi di dare una gran rotta ai Bavaresi .

Per questa fortunata azione salì forte co-

stui in superbia , di maniera che cominciò

a cozzare col proprio re, e ribellatosi con-

tra di lui, si fortificò in Trento. Portossi

in persona il re Bertarido con armata ma-
no per gastigare V insolenza e fellonia di

costui ., e l'assediò in Trento. Ma uscito

un dì all' improvviso fuor della città Ala-

chi con tutta la sua guarnigione , sì furio-

samente si scagliò sopra l'esercito regale,

che obbligò lo stesso re a menar ben le

gambe . Era Alachi amato non poco dal re

Cuniberto., a cagion Inissimamente del suo

valore; e ciò gli giovò non poco , che frap-

posti il medesimo figlio appresso il re

suo padre , tanto fece , che gli ottenne il

perdono e rimiselo in sua grazia ; cosa

nondimeno mal volentieri fatta da Bertari-

do , perchè ben conosceva il mal umore
ed inquieto genio di costui , e desiderava

di risparmiare al figliuolo e ai popoli qual-

che gran malanno , siccome col tempo, av-
venne . Fu più volte perciò in pensiero di

ucciderlo; ma Cuniberto che si figurava in

V 4 Ala-
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Àlachi una soda fedeltà per V avvenire ^ sem-
pre gì' impedì il farlo ^ anzi non rifinì mai
di supplicare per lui, finche gli ottenne an-

che il ducato, ossia governo di Brescia,
contuttoché reclamasse il padre , con dire

al figliuolo eh' egli andava cercando il

proprio malanno j e di aggiugnere lena ad
un nemico e traditore. In fatti , dice Pao-
lo , la città di Brescia conteneva e sempre
ha contenuto nei suo seno una gran molti-

tudine di nobili longobardi. E Bertarido,

siccome principe vecchio e di molta sperien-

za, scorgeva che vedendosi sempre più po-
tente Alachi y potrebbe un giorno costar

caro al figliuolo questo accrescimento di

potenza . Vedremo a suo tempo eh' egli non
s'ingannò ne'suoi timori. Fabbricò in que-

sti tempi esso re Bertarido nella città di

Pavia la porta vicina al palazzo , chiamata

Piatinense oPalatinense , opera di suntuosa

e mirabile struttura, per quanto compor-
tava il sapere di questi tempi , che era

troppo declinato dal buon gusto de' saggi

Romani > Secondo i conti di Camillo Pelle-

grino, diede fine a' suoi giorni in quest'

anno Grimoaldo II duca di Benevento, e

a lui succedette in quel ducato Gisolfo suo

minor fratello 3 il qual ebbe per moglie

Vlniberta ossia Guiniberta , che gli partorì

Romoaldo IL Scrive in fatti Paolo Diaco-

no *
, eli egli tenne quel ducato solamente

tre

' Ili. /. 6. cnp. ».



Anno DCLXXXL 413
tre anni- Ma discordando questa cronolo-

gia da Anastasio bibliotecario, ne parlere-

mo all'anno 702.

Anno di Cristo dclxxxI. Indizione ix.

di Agatone papa 4.

di Costantino Pogortato imper> 14.

di Bektarido re n.
di Cuniberto re 4.

Jl urono ripigliate nel dì 12 di febbrajo

del presente anno le sessioni del concilio

sesto generale in Costantinopoli x
. Macario

patriarca d'Antiochia era il principal so-

stegno del partito de'monoteliti . Costui

avea prodotto una gran filza di passi presi

dei santi Padri
,
per provare una sola vo-

lontà in Cristo nostro Signore . Ma avendo
reclamato i legati di papa Agatone , cioè

Teodoro e Giorgio preti , e Giovanni diaco-

no, con dire che que' passi o erano adulte-

rati , o mal intesi
,
perchè staccati da altre

necessarie parole., oppur detti della volon-

tà competente alla Trinità santissima , ma
non già al Figliuolo di Dio incarnato ; ve-

ramente alle pruove comparve che così era .

Fu dipoi prodotta la lettera di papa Aga-
tone , trovati i passi de' santi Padri in es-

sa addotti per chiaramente comprovanti
le due volontà in Cristo; e però Giorgio

pa-

1 Lalhi Concilior. Tom. 4.
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patriarca di Costantinopoli , che dianzi era

in lega con gli eretici , ravvedutosi a que-

sta luce, con tutti i suoi suffraganei si di-

chiarò per la dottrina della santa romana
chiesa . Macario antiocheno stette fermo e

pertinace nella credenza de' monoteliti ; e

però fu deposto . Quindi passarono i padri

a condennare anche i defunti vescovi che
aveano sostenuto il monotelismo , e que-

sti furono Ciro patriarca d'Alessandria
,

Sergio, Pirro , Pietro , e Paolo patriarchi

di Costantinopoli. Negli atti che abbiamo
di questo concilio ed in altre antiche me-
morie, si truova ancora condennato papa
Onorio che mancò di vita , siccome vedem-
mo nell'anno 658. Intorno a questo punto,
cioè se sia vera una tal condanna , o se

sieno stati alterati i testi , oppure perchè
fosse mischiata in essa sentenza la memo-
ria di questo per altro sì riguardevol pa-

pa , hanno disputato non poco i cardinali

Baronio e Bellarmino , e varj letterati fran-

cesi , fra' quali ultimamente il Pagi e mon-
signor Bossuet vescovo di Meaux . Non è

dei presente mio istituto d' entrare in sì

fatte quistioni . A noi basti di sapere , che

se il nome di papa Onorio entrò in quella

sentenza, certo non fu perdi' egli veramen-
te insegnasse , o tenesse 1' eresia de' mono-
teliti , ma solamente perchè usando di trop-

pa connivenza , non la riprovò > né s' in-

gegnò di strozzarla sui principi , avendo

. certamente questa sua maniera d' operare

da-
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dato un gran coraggio ai fautori di quegli

errori .

In questo medesimo anno abbiamo da

Teofane J
, che scoperta da Costantino ini-

peradore qualche trama d' Eraclio e Tiberio

suoi fratelli per far delle novità in pregiu-

dizio della sua autorità, li degradò. Fin-

quì nelle date degli atti pubblici si veggo-

no registrati dopo gli anni d' esso Costan-

tino quelli ancora de' suddetti suoi fratelli

.

Da qui innanzi non vi s'incontra più il lo-

ro nome . Godevano bensì del titolo di

Augusti , ma non doveano impacciarsi nel

governo. Il solo Costantino era considera-

to come imperador maggiore, ed essi pro-

babilmente non erano contenti di questa

misura d' onore . Abbiam veduto all' anno

670 , che questo imperadore per certa go-

spirazione scoperta in favore di questi due

suoi fratelli , fece loro tagliar il naso. A me
si rende verisimile che solamente in quest*

anno succedesse la cospirazione e lo sfre-

gio fatto al loro volto, e insieme la lor

deposizione . Dopo di che l' imperador Co-

stantino dichiarò Augusto e suo collega

neir imperio Giustiniano II suo* figliuol pri-

mogenito . Abbiamo poi da Anastasio bi-

bliotecario * un atto lodevoi issi rito di que-

sto cattolico imperadore in favor della chie-

sa romana . Fin dai tempi dei re goti fu

introdotto l'abuso che il papa nuovo elet-

to,

1 Thcophan. in Chronogr. * Anastat* in Agktton.
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to

,
prima d'essere consecrato

, pagasse una
somma di danaro al re e imperadore .

Forse erano tremila soldi d'oro. Giustinia-

no e gli altri imperadori greci trovarono
introdotta questa utile iniquità

, e la con-
N

tinuarono sotto varj colori che mai non
mancano . Ma il pio imperadore Costanti-

no Barbato quegli fu che da questa inde-

bita avania esentò la santa sede romana
,

con tener saldo nondimeno
,

per attestato

del medesimo Anastasio , che morendo un
papa, fosse ben lecito ai clero ^ nobili, e

popolo romano di eleggere il successore
,

ma questi non potesse essere consecrato

senza l'approvazione in iscritto dell' impe-
peradore

,
secondochè portava 1' antica con-

suetudine . Crede il padre Pagi, che per

qualche tempo addietro gli esarchi godesse-

ro l' autorità di confermar l' elezione del

nuovo papa senza ricorrere alla corte. Di
ciò io non ho veduto buone pruove per gli

tempi addietro.

An-
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Anno di Cristo dclxxxii. Indizione x.

di Leone IT. papa 1.

di Costantino Pogonato imper. 15.

di Bertarido re 12.

di Cuniberto re 5.

a u quest'anno l'ultimo della vita di pa-

pa Agatone, sapendosi ch'egli fu chiama-

to da Dio ne' primi giorni di gennaio. Le
sue virtù e i benefìzj prestati alla Chiesa

di Dio meritarono ch'egli fosse messo nel

ruolo de' santi . Per più mesi stette vacante

la cattedra apostolica , e finalmente Leo-

ne II, di nazion siciliano
,
personaggio di

non minori doti ornato, fu consecvato pa-

pa
,
per quanto crede il Pagi , nei 17 di

agosto. Il cardinal Baronio , il padre Pa-

pebrochio , ed altri hanno stimato più tar-

di . Ma io mi soglio qui attenere all'esa-

me, fatto il meglio che s'è potuto, della

cronologia pontifìcia dal suddetto padre

Pagi. Nota Anastasio bibliotecario x che

egli m consecrato da tre vescovi , cioè da

Andrea ostiense , Giovanni portuense, e Pia-

centino di Veletrl
,
perchè vacava allora la

chiesa d'Albano. Queste parole di Anasta-

sio diedero ansa al Sigonio * di credere

che in addietro l'uso fosse che il solo ve-

scovo d' Ostia consccrasse il papa novello .

Ma il padre Mabillone ed altri han dimo-
stra-

1 An.istat. in Leone IT. J Sjgon. de Rcgn» Italie.
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strato c\Iie anche i precedenti papi furono
consecraXi da tre vescovi. E sapendo noi
che tre véscovi intervenivano alla conse-

crazione de' metropolitani
,
quanto pia dee

ciò credersi del romano pontefice ? Con-
vien ora udire l' elogio lasciatoci da Ana-
stasio di esso papa Leone. Era, dice egli

,

uomo eloquentissimo e sufficientemente

istruito nelle divine scritture ; egualmente
perito della latina che della greca lingua;
ben addottrinato nel canto ecclesiastico e

nella "salmodia; sottile interprete dei sensi

delle sacre lettere ; che con grazia e puli-

zia di dire e con gran fervore esponeva al

popolo la parola di Dio, esortava tutti

all' amore e alla pratica delle buone opere ;

amatore de' poveri, al soccorso de' quali

con sollecita cura continuamente atten-

deva. Abbiam già parlato di sopra ùiTeo-
doro arcivescovo di Ravenna ( chiamato

per errore Teodosio dall' Ughelli ) ,
e come

egli sotto papa Leone II compose le diffe-

renze insorte colla sede apostolica per la

vana pretensione dell' autocefalia ossia della

indipendenza dal romano pontefice . Ora
il suddetto Anastasio nella vita d'esso pa-

pa Leone anch' egli osserva che a' tempi di

lui in vigore d' un ordine e decreto del

clementissimo principe Costantino Augusto

fu restituita sotto l'ordinazione del roma-
no pontefice la chiesa di Ravenna, di mo- ...

dochè ogni nuovo arcivescovo in.) quella

chiesa eletto avesse da passare a Roma,
per
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per esser ivi consacrato secondo V antica

consuetudine . Ma perchè si doveva esser

introdotta un' altra consuetudine che dispia-

ceva ai Ravennati,, cioè che il loro novel-
lo arcivescovo pagava una somma di da-
naio in Roma per ottenere il pallio : dal

santo pontefice Leone con un decreto posto

neir archivio della chiesa romana , restò

abolito quest' uso , od abuso . Ordinò poscia

il saggio papa che nella chiesa di Ravenna
non si potesse celebrare anniversario , né
messa da morto per V arcivescovo Mauro

,

siccome persona che pertinace nello scis-

ma , era passata all' altro mondo , e per
tagliar la radice agli scandali in avvenire
volle che fosse restituito e lacerato V ini-

quo diploma dell' autocefalia , che esso Mau-
ro avea carpito all'imperador Costantino ,

detto Costante, nimico della santa sede.

Anno di Cristo dclxxxiii. Indiz. xr.

Sede vacante

.

di Costantino Pogonato imper. 16.

di Bertarido re 13'.

di Cuniberto re 6.

Oecondo le pruove addotte dal p. Pagi
,

sul principio di luglio del presente anno
giunse al fine de' suoi giorni Leone II pa-
pa. Intorno al principio e fine di questa
pontefice hanno disputato non poco i let-

terati . Quel che è certo , ebbe ben corta
durata il suo pontificato -

9 ma tali e tante

do-
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dovettero essere le di lui virtù , che me-
ritò d' essere aggregato al catalogo dei

santi . Si celebra nella Chiesa di Dio la sua

festa nel dì 28 di giugno . Ma questo gior-

no,, se vogliam credere al suddetto Pagi >

non è quel della sua morte, credendolo egli

passato alla gloria de' beati nel dì 3 di lu-

glio . Stette poi vacante la cattedra di s. Pie-

tro undici mesi e ventidue giorni
,
per quan-

to abbiam da varj testi' d' Anastasio 1
: però

all' anno susseguente appartiene la consecra-

zion del suo successore. Benché sia attornia-

ta da molte tenebre 1' origine dell' insigne

monistero di s. Maria di Farsa nella Sabi-

na , compreso una volta nel ducato di Spole-

ti e però sottoposto ai principi longo-

bardi , tuttavia dopo il padre Mabillone *

sarà lecito anche a me il parlarne in que-
sto sito. Credesi per un'oscura tradizio-

ne, che fin prima della venuta de' Longo-
bardi in Italia quel sacro luogo fosse edi-

£cato e poscia distruttto
,
quando giun-

sero in quelle parti i nuovi ospiti longo-

bardi , spiranti allora solamente crudeltà

.

Verso questi tempi poi capitato colà Tom-
maso prete di Morienna, uomo di gran

santità , si sentì incoraggito da Dio a ri-

mettere in piedi queli' abbandonato moni-
stero . Ma forse più tardi accadde la sua

restaurazione , dacché sappiamo che Faroal-

do

1 Anastas. in Leone li.
2 Mobili. AnnaU Benedici. /. 17. e *a
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do II duca di Spoleti , il quale governò*

da lì a qualche tempo quel ducato , fu il

principal protettore di questa fabbrica, e

vi contribuì con varj doni e spese . L' an-

tica cronica J di queir insigne monistero

fu da me pubblicata nella Raccolta degli

scrittori delle cose d' Italia. A questi rm>
desimi tempi si può similmente riferire un
abbozzo della fondazione d' un altro non men
celebre monistero nel ducato di Benevento
e nella provincia del Sannio • appellato di

s. Vincenzo di Volturno. Tuttavia la fab-

brica ancora di questo pare che apparten-

ga al principio del secolo susseguente, co-

me si può ricavare dalla cronica d' esso

monistero da me parimente data alla lu-

ce 1
. Se non tutti, almeno la maggior par-

te de' Longobardi , abjurato 1* arianismo e

l'idolatria, avevano abbracciata la religion

cattolica; e però cominciò il monachismo
a rimettersi nel primiero vigore in Italia

con lo ristabilimento degli antichi moni-
steri e colla fondazion di nuovi ; ne' quali

si rimiravano luminosi fanali di pietà e

santità cristiana . Fioriva in questi tempi-

la disciplina monastica nella Francia , nella

Inghilterra, e nell'Irlanda. Servirono que-
gli esempli a rinnovarla in Italia ..

Tom. IX. X An-

1 Chronic F.irjcnse Pan. ti, Tom. II. rer. Italie*
a Cbronic. l'ulturntnst Part- IJ> Tom. I. Her. Italie.
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Anno di Cristo dclxxxiv. Indizione xir.

di Brnedetto IL papa i.

di Costantino Pogonato imper. 17.

di Bertarido re 14.

di Cuniberto re 7.

JUra stato eletto sommo pontefice Bene-*

deto II prete di nazione romano
,
persona

veterana nella milizia ecclesiastica , e stu-

diosa delle divine scritture , amatore dei

poveri, umile, mansueto, paziente, e li-

berale. Si crede ch'egli fosse consecrato

nel dì 26 di giugno dell' anno corrente

.

Abbiamo da Anastasio bibliotecario * che

T imperador Costantino mandò a Roma i

malloni
(
parola che tuttavia dura nel dia-

letto modenese ) cioè le ciocche de' camelli

de' suoi figliuoli Giustiniano ed Eraclio , che

furono accolti con gran solennità dal clero e

dall'esercito romano* Fondatamente stima

il cardinal Baronio che ciò significasse P
offerire essi principi in figliuoli adottivi al

romano pontefice : degnazione convenevole

a que} piissimo imperadore. Ed in fatti

più sótto vedremo che Paolo Diacono ab-

bastanza ci fa intendere il rito di questa

figliolanza praticato in questi tempi . Po-

trebbe ancora significar quest' atto la som-
messione e ubbidienza che que' principi

protestavano verso i successori di s. Pietro

a gui-

* Amutts- in Benedico II.
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a guisa de' servi > a' quali si tagliavano i

capelli . Anche i Gentili costumarono eli

tagliarsi la chioma e di offerirla ai loro

falsi diij dichiarandosi in tal maniera loro

servi < Lo stesso Anastasio altrove * scrive

tanta essere stata la divozione del re dei

Bulgari verso la santa chiesa romana , che

un giorno tagliatisi i capelli e datigli ai

messi del romano pontefice , si dichiarò da
lì innanzi servo dopo Dio del beato Pie-

tro e del suo vicario •• Di questa adozion
d'onore è da vedere una Dissertazione del

Du-Cange 2
- Diede il medesimo impera-*

dor Costantino un altro nobil contrassegno

della sua pietà e della sua venerazione al-

la chiesa romana. Riusciva troppo gravoso

a quel clero il dover aspettare da Costan-

tinopoli , siccome abbiamo osservato di so-

pra , la licenza di consecrare il nuovo pa-
pa eletto , restando con ciò per più mesi
vacante la cattedra romana , tuttoché V elet-

to papa esercitasse in quel tempo ancora

non lieve autorità nel governo delia Chie-

sa . Spedi il buon imperadore una bella pa-

tente al venerabil clero, al popolo, e al

felicissimo esercito romano, per cui con-
cedeva che il nuovo pontefice eletto si po-
tesse immediatamente consecrare, il che

recò somma consolazione a quella graa
città.

X 2 Ari*

1 ìd. in Prtfat. ai Conci/. H.

* Du-Cangé Dijttrtat al. aJ Jonvill*
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Anno di Cristo dclxxxv. Indiz. xiii»

di Giovanni V, papa i.

di Giustiniano II. imperad. i.

di Bertarido re 15,

di Cuniberto re 8.

.Lagrimevole riusci quest'anno per la mor-»

te dei piissimo imperador Costantino Po-

gonato ossia barbato , succeduta nel prin-

cipio di settembre , e tanto più fu essa de-

plorabile
,
perchè lasciò successore dell' ini-»

peno , ma non delle sue virtù Glustlnia^

no II suo primogenito
,
già dichiarato Au-

gusto negli anni addietro. Era questo prin-

cipe appena entrato nel sedicesimo anno
della sua età ; e però inesperto nel gover-

no de' popoli tardò poco a sconvolgere il

buon ordine lasciato dal padre , e a tirare

addosso a se e a' suoi sudditi delle calami-

tà sonore. Diede parimente fine alla breve

carriera del suo pontificato papa Benedet*

to II nel dì 7 di maggio del presente an-

no, e i suoi meriti il fecero registrare nel

ruolo de' santi . Dopo due mesi e quindici

giorni di sede vacante fu a lui sustituito

nella cattedra di s. Pietro Giovanni V,

nato in Soria , uomo di petto , scienziato,

e moderatissimo in tutte le sue azioni 1
.

Egli è quel medesimo Giovanni diacono

che fu mandato da papa Agatone per uno
de'

* Anastas. Bibliothec. in Johann, J.
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de* suoi legati al concilio sesto ecumenico i

e portò seco a Pioma gli atti del medesi-

mo concilio > ed inoltre gli ordini pres-

santi dell'' imperador Costantino Pógonato ,

perchè fossero restituiti , o conservati alla

chiesa romana i varj patrimonj che ad essa

appartenevano nella Sicilia e Calabria , se

pur non vuol dire lo storico, ch'esso Au-
gusto esentò que' patrimonj da un' indebi-

ta contribuzion di grano ad essi imposta
dai ministri cesarei * Secondo i conti di

Camillo Pellegrino } in quest'anno Gisolfo

duca di Benevento mosse guerra alla Cam-
pania romana * Ma ne parleremo di sotto

all' anno 702.

Anno di Ckisto dclxxxvi. Indiz. xvr,

di Conone papa 1.

di Giustiniano IL imperad. 2*

di Bektarido re 16.

di Cuniberto re 9.

Condusse papa Giovanni V la sua vita

lino al dì 2 di agosto di quest'anno, in

cui passò a miglior vita*. Essendo assai vec-

chio , e per la maggior parte del suo pon-
ti ilcato stato infermo , non potò produrre
tutti que' frutti che prometteva la di Ini

rara abilità. Stette vacante la sedia di s*

Pietro per due mesi e dicidotto giorni >

perchè il nuovo imperador Giustiniano do-
X 3 vct-

* Peregriniti Hìttor. Princip Langtiard. Tcm. It tfr-. rtfa
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vette rivocar la concessione fatta al clero

romano dal padre Augusto, di poter tosto

dopo V elezione consecrare il nuovo papa
senza dover aspettarne l'approvazione e li-

cenza della corte imperiale , Permise egli

nondimeno che dall' esarco di Ravenna si

potesse approvare Telezion del novello pon-

tefice
,
per non perdere tanto tempo . In

fatti ne vedremo delle pruove andando in-

nanzi j e r avverti anche il cardinal Baro-
nio . Praticavasi in questi tempi., che non
meno il clero che il popolo , e i militi , ossia

T ordine nobile e militare , concorressero

tanto in Roma , che nell' altre città,, alla

elezione del loro sacro pastore . Dovendosi
eleggere il nuovo papa , insorse qualche di-

visione fra gli elettori . Inclinava il clero

nella persona di Pietro arciprete,, V esercito

in quella di Teodoro prete . Avevano imi-
liti poste le guardie alle porte della basi-

lica lateranense, perchè il clero non v'en-

trasse, ed essi intanto nella basilica di s.

Stefano faceano la lor raunanza . E percioc-

ché l'una delle parti non volea cedere

all' altra , dopo essere andati innanzi e in-

dietro varj pacieri , ma inutilmente , fu

proposto di eleggere un terzo > ed entrato

il clero nella patriarcale diede i suoi voti

a Conone prete: nato nella Tracia, alleva-

to nella Sicilia , vecchio di venerando a-

spetto_, la cui vita era stata sempre reli-

giosa e lontana dalle brighe secolaresche,

Ja cui lingua accompagnava il cuore, per-

sona
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sona di un' aurea semplicità e di quieti co-

stumi . Risaputasi questa elezione
, concor-

sero tosto i magistrati del popolo e la no-
biltà a venerarlo. Questa unione del clero

e del popolo indusse da lì a pochi giorni

tutto ancora l'esercito a consentire in esso

Conone e a sottoscrivere il decreto della

elezion sua : dopo di che tanto essi che il

clero e il popolo ne spedirono 1' avviso coi

loro messi a Teodoro esarco d'Italia, re-

sidente in Ravenna, secondo il costume.
Siccome apparirà da uno strumento deli'

archivio archiepiscopale di Lucca , che ac-

cennerò all' anno 688 , in questi tempi si

truova in essa città di Luca un Allonisino

duca
i

il quale verisimilmente era solamen-
te governatore di quella città > e non già

della Toscana, come pretende il Fioren-

tini \\

In quest' anno per attestato di Teofane x

e di Anastasio 3
, seguì una pace di dieci

anni fra l' imperadore Giustiniano e Abime-
lec califa, ossia principe de' Saraceni . Ab-
biamo da Elmacino 4 che in questi tempi
bollivano delle dissensioni e guerre civili

fra quella nazione . Si aggiunse ancora la

continua vessazione che loro dava il forte

popolo de
1

Cristiani mardaiti , che si cre-

dono i Maroniti, abitanti nel monte Liba-
no e ne' contorni . Erano questi divenuti

formidabili ai Saraceni per le molte botte

X 4 lor
1 Fiorentini l'tt. di Matilde lib. |.
* Thtopb. in Cbron. » Jnastas. in Johann. S«

* Rimaci nns Hitt. Saracen
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lor date e per le incursioni che continua-

mente faceano nei loro paesi. Perciò Abi-
melec trattò di pace coli' imperadore, e la

ottenne , con obbligarsi di pagargli ogni

anno mille soldi d'oro e un cavallo., e uno
schiavo ; e che ugualmente per 1' avvenire

si dividessero fra esso imperadore e il prin-

cipe de' Saraceni le gabelle di Cipri , dell'

Armenia , e dell' Iberia
,
perchè tuttavia in

quelle provincie avevano i Saraceni un gran

piede. Parve questo un bel guadagno dalla

parte imperiale ; ma una condizion troppo

svantaggiosa^ che recò poi incredibili dan-

ni all' imperio cristiano , entrò in quella

pace ; e fu che l' imperadore mettesse un

buon freno ai Maroniti , affinchèpiù non in-

quietassero T imperio saracenico . Giustiniano

-per soddisfare a questo impegno , levò dal

Libano dodicimila de' più valenti Maroniti

colle lor famiglie, e li trasportò in Arme-
nia ,. con incredibil pregiudizio de' suoi sta-

ti
;
perciocché laddove prima questo fero-

ce popolo teneva in continuo terrore i Sa-

raceni , e colle scorrerie avea ridotte in

gran povertà e come disabitate moltissime cit-

tà saraceniche da Mopsuestiasino alla quar-

ta Armenia, da lì innanzi la potenza dei

Saraceni non avendo più ostacolo , né oc-

cupazione in quelle parti , si scaricò sopra

l'altre provincie del romano imperio. Ag-
^giugne Anastasio bibliotecario * ed anche

Paolo Diocono V, che in vigore di questa

pa-

* Ananas, itti svprti . * Paulus Diaconus /. S. -r. il.



Anno DCLXXXVI. 4*9
^ace Giustiniano ricuperò anche quella par*»

te d' Africa che i Saraceni avevano usurpa-

to al romano imperio. Di ciò non parla

Teofane . Soggiugne egli bensì , che Giusti-

niano sperando da giovane imprudente , e

volendo senza il consiglio de' vecchi gover-

nar egli da se solo
,
passò ad altre risolu-

zioni , che ridondarono appresso in sommo
danno dell' imperio . Erasi ribellata la Per-

sia ad Abimelec , e ne aveva occupata la

signoria un certo Mucaro . Anche in Dama-
sco era seguita una rivolta. Giustiniano al

vedere cosi imbrogliati i Saraceni , non vol-

le pia stare alla pace fatta. Pertanto spe-

dì Leonzio suo generale con un' armata , il

quale uccise quanti Arabi trovò nell'Arme-
nia, ricuperò quella provincia, prese anche

l'iberia, l'Albania, la Buicacia, e la Me-
dia ; e raunata una gran copia di tributi

da quelle provincie > mandò un immenso
tesoro all' imperadore . Tutti doveano dire :

oh bello ! Ma col tempo s'avvidero della

imprudente condotta del principe loro*

An-
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Anno di Cristo dclxxxvij. Indiz. xv.
di SeKGio papa i.

di Giustiniano II. imperadore 3.

di Bertarido re 17.

di Cuniberto re io.

INlon più che undici mesi governò Conone
papa la Chiesa di Dio , essendo anch' egli

oppresso dalla vecchiaja., e per lo più in-

fermo. Mancò di vita nei dì 21 di set-

tembre. Un'imprudenza viene attribuita a

questo papa da Anastasio bibliotecario x
,

per non essersi voluto consigliare col clero

romano . Cioè
,
per quanto crede il cardi-

nal Baronio, essendo morto Teofane pa-

triarca d' Antiochia , esso papa col parere

di persone cattive ordinò in suo luogo
Costantino diacono della chiesa siracusana

,

e rettore allora del patrimonio della chiesa

romana in Sicilia , con inviargli a tal effet-

to il pallio . Ma essendosi questi trovato

uomo rissoso ed atto solamente a far na-

scere e a fomentar delle discordie, fu cac-

ciato in prigione dai ministri dell' impera-

dore, che governavano la Sicilia. Il cardi-

nal Baronio ha seguitato qui un testo gua-

sto di Anastasio. Non ha quello storico

scritto ex immissione malorum hominum
Antiochia; ecclesiasticorum , ma sì bene &
antipatia ecclesiasticorum . Non appartene-

J va

1 Ananas, in Conont .
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va allora ai papi l'ordinare i patriarchi di

Antiochia. Ne altro dice Anastasio , se non
che Conone costituì rettore del -patrimonio

della chiesa romana in Sicilia quel Costan-

tino che fece poi sì poca riuscitacon diso-

nore di chi 1' aveva eletto di sua testa, sen-

za prender consiglio dal clero. In quest'an-

no ancora essendo mancato di vita in Ra-
venna Teodoro esarco e quivi seppellito , sic-

come di sopra ci fece sapere agnello, an-

tichissimo storico delle vite degli arcive-

scovi ravennati: l' imperador Giustiniano

mandò ad esercitar quella carica Giovanni
patrizio per soprannome Platyn . Arrivò egli

a Ravenna , vivente ancora papa Conone

.

Trovavasi infermo questo pontefice , e Pas-
quale arcidiacono che ansava dietro al pa-

pato J
, spinto dalla cieca sua ambizione,

inviò incontanente persona segreta a que-

sto nuovo esarco
,

per averlo favorevole

nelT elezione , con adoperar anche il possen-

te incanto dell'oro, maledetto per altro in

si fatte occasioni. Non ci volle di più,

perche; 1' esarco mandasse ordine agli ufizia-

li da lui deputati al governo di Roma
,

affinchè dopo la morte del papa esso arci-

diacono venisse eletto. Pertanto essendosi

ratinato il clero e popolo per eleggere un
nuovo pontefice, i voti di una parte con-
corsero nella persona di Pasquale ; ma quel-

li d' un'altra voleano papa Teodoro arcipre-

te .

1 Anastas. ibidtm .
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\e . Quindi nacque un gagliardo scisma *

Fu più diligente Teodoro , ed occupò la

parte interiore del palazzo patriarcale la-

teranense ; Pasquale si fece forte nella par-

te esteriore,, e cadaun partito cercava la

maniera di prevalere all'altro . Allora i più
saggi fra i Romani, cioè i principali pub*
blici ministri ed ufìziali della milizia , e

la maggior parte del clero con una copio-

sa moltitudine di cittadini mal soffrendo

questa scandalosa divisione e gara , unitisi

insieme se n' andarono al sacro palazzo^ e

quivi lungamente consultarono intorno alla

maniera di provvedervi; e la risoluzione

fu di eleggere un terzo .

Però tutti d' accordo elessero Sergio
,

oriondo dà Antiochia , e nato in Palermo >

allora prete e parroco di s. Susanna alle

due case ; e presolo di mezzo al popolo
>

il menarono nell' oratorio di s. Cesario mar-
tire , che era in esso sacro palazzo , e di

là con grandi acclamazioni per forza V in-

trodussero nel palazzo del Laterano. Ap-
pena fu egli entrato , che Teodoro arcipre-

te si quietò , e corse a fargli riverenza e

a baciarlo . Non così Pasquale arcidiacono .

Resistè quanto potè , e per forza in fine

pieno di confusione andò a riconoscerlo per

suo signore . Ma intanto egli aveva speda-

to segretamente avviso di quanto succede-

va all' esarco Giovanni , scongiurandolo di

venire a Roma
,
perchè si lusingava di po-

ter carpire coli' ajuto di lui quella dignità.,

di. 5
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eli cui

,
per le macchine simoniache , era

più che indegno . Andò in fatti 1' esarco a?

Roma, e così celatamente , che la milizia ro-

mana non ebbe tempo d' andarlo ad incon-

trare al luogo solito, ed appena uscita da

E.oma il vide comparire . Vedendo l' esarco

di non potere smuovere il consenso di tut-

ti gli ordini nella persona di Sergio , ne

restò non poco amareggiato
,
perchè perdeva

cento libbre &' oro , che gli erano state pro-

messe dall' arcidiacono Pasquale. Tuttavia

il tristo ritrovò presto il ripiego di non voler

approvar l'elezione., se non gli si pagava la

detta somma . E benché Sergio gridasse che

non si dovea questo pagamento
,
pure bisognò

prendere i candelieri e le corone che pen-
devano al sepolcro di s. Pietro, e impegnar-
le , e saziar colle cento libbre d' oro la

sacrilega avarizia di questo imperiai mi-
nistro . L'arcidiacono Pasquale fu poi da
li a non molto tempo processato per alcu-

ni incantesmi e sortilegi, e deposto e con-
finato in un monistero , dove dopo cinque
anni impenitente morì . In quest'anno Y
imperador Giustiniano portatosi nell' Ar-
menia^ quivi accolse i Maroniti, levati dal

monte Libano, senza accorgersi d'aver pri-

vato del più forte baluardo le frontiere del

suo imperio contra de' Saraceni . Poscia Y
una dietro all' altra moltiplicando ie im-
prudenze , ruppe la pace stabilita da suo
padre co'Bulgari. Si figurava il baldanzoso
giovane principe di poter con facilità sot-

to-



434 Annali d'Italia
tomettere quel popolo, e del pari i confi-»

natiti Schiavoni ; e a questo fine fece dei

gagliardi preparamenti per V anno venturo *

Se alle sue idee corrispondessero gli effet-

ti , in breve ce ne chiariremo .Provossi nell'

anno presente una sì fiera carestia nella So-

ria , che moltisimi di quella gente vennero

a rifugiarsi nelle contrade del romano im-
perio per non morire di fame. In quest'

anno parimente Pipplno chiamato il Grosso,

oppur d' Erlstallo , dopo una gran rotta

data a Teoderico II re de'Franchi , s'impa-

dronì della monarchia franzese sotto titolo

di maggiordomo j cioè lasciando ai re il

nome e 1' apparenza regale , e ritenendo per

se tutto il comando. Cominciò dunque a

tener continuamente delle guardie ai re

della schiatta Merovingica^ affinchè non si

prendessero autorità di sorta alcuna ; e du-

rò questa usurpazione 3 finché un altro Pip-

plno nipote di questo Pippino passò dall'

essere maggiordomo al trono regale della*

Francia, siccome vedremo*

Ari-
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Anno di Cristo dclxxxviii. Incliz. 1.

di Sergio papa 2.

di Giustiniano IL imperadore 4.

di Cuniberto re 11.

-t>enchè Paolo Diacono * scriva che Berta-

rido re de' Longobardi regnasse dieciotto

anni
,

parte solo e parte col figliuolo

Cuniberto: pure egli stesso avea prima det-

to che questo principe regnò solo per sette

anni , e che nelV ottavo prese per collega

nel regno esso Cuniberto , e con esso lui

regnò dieci anni. Per conseguente diecisette

pare che sieno stati gli anni del suo re-

gno, e dovrebbe egli essere giunto a mor-
te in quest'anno 688. Pertanto io la met-
to qui per non discordare da esso storico

,

e tanto più
,
perchè se tal morte succedet-

te prima ^ si viene ad imbrogliar la crono-

logia dei re susseguenti . E pure gran ra-

gione e' è di dubitarne . Imperciocché in

Lucca si conserva un diploma del re Cuni-
berto suo figliuolo in favore del monistero
di s. Frediano, accennato dal Fiorentini %

,

e distesamente portato dal padre Mabillo-

ne * colle seguenti note : Datum Ticini in

palaiio nona die mensis novembris , anno
felicitimi regni nostri nono per Indiciione

quintadecima . Nel novembre dell' anno 686

cor-
1 Paulut Diuconui l. 6. cap. 17-
x Fiorentini Memor. Ai Matilde l. 3. p. 4.
I Mabtll. d**sl. Bsncditìin. T. I. f. 79.
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correva 1' Indizione XV* cominciata nel sef-

terabre. Non è mai da credere che se

Bertarido fosse stato vivo in quel tempo
,

il figlio Cuniberto avesse fatto un diploma
senza mettervi in fronte il nome del pa-
dre, che tale era il costume, e così con?-

veniva per essere Bertarido il vero regnan-
te . Per ciò par quasi certo che esso re

Bertarido prima del, novembre dell'. anno
686 fosse mancato di vita . Aggiungasi che

neir antichissima cronichetta dei re longo-

bardi , da me data alla luce J
, e composta

circa F anno 883 ,
si legge che Bertari

regnò anni XVI , e non già diecisette , o
dieciotto , come hanno i testi di Paolo Dia-
cono : e conseguentemente viene a cadérla
morte di lui nel suddetto anno 686. Co-
munque sìa, certamente credo io fuor di

strada il Pagi che la. mette nell'anno 691.
Lasciando io intanto al lettore di sceglie-

re quello chi gli par meglio , dico che Ber-

tarido morì e gli fu data sepoltura nella

basilica del Salvatore , fondata fuori di

Pavia dal re Ariberto suo padre. Lasciò

questo- re una memoria onorevole di se stes-

sa a' posteri
,
per aver fatto sedere con se-

co nel trono il timore di Dio , la, mansue-
tudine

, e l'umiltà. In fatti sotto di lui

goderono? i popoli un' invidiabil calma e

tranquilità . Era di bella statura e di cor-

po pieno . Rimase solo al governo del re-

gno
1 Anfiquit. Italie T. 4, p. 943*
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gno Cuniberto suo figliuolo, già dichiarato

re fin Tanno 678, che in bontà e benigni-

tà d'animo riuscì non inferiore al padre
,

se non che sembra che fosse troppo ama-
tore del vino . Egli prese per moglie Er-

melinda figliuola d'uno dei re anglo-sasso-

ni dominanti nell' Inghilterra . La feroce-

nazione de' Bulgari , uscita della Tartaria ,

Unni anch' essi perchè così erano chiama-

ti tutti i Tartari, avea, siccome accennai

di sopra , occupata quella parte di paese

eh' era abitata dagli Sschiavoni fra la Pan-
nonia e la Tracia di qua dal Danubio ; e

tale si provò la sua possanza , che Costan-

tino Pogonato Augusto fu astretto a com-
perar da essi la pace con promettere un
annuo donativo da pagarsi loro da lì in-

nanzi . Ora l'imperador Giustiniano, pie-

no di spiriti giovanili^ ma non iscortato

dalla prudenza ,, virtù rara ne' giovani , vol-

le stuzzicar questo vespajo * . Pertanto con

un poderoso esercito marciò contro alla

Bulgaria nel presente anno . Sigebcrto a
,

seguitato dal padre Pagi 3
, riferisce questa

impresa all'anno seguente. Se gli fecero in-

contro que' Barbari y e furono ripulsati .

Continuò l' impcradore il suo viaggio fino

a Salonichi , con raccorre e ridurre in ?uo

potere un immenso numero di Schiavoni
prima della venuta de' Bulgari dominanti

Tom. IX. Y in

,

* Tbeobb. in Ckronogr.
* Sigehtrtus in Cbronico, * Pari in Crit. Baron.
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in quel paese. Parte colla forza furono
presi

,
parte se gli diedero spontaneamen-

te , non amando il giogo de' Bulgari •

Inviò Giustiniano tutta questa gente
ad abitare nell'Asia di là dall'Ellesponto
nella Troade . Ma i Bulgari che non osa-

vano combattere in campagna aperta , aspet-

tarono ai passi stretti delle montagne , che
r imperadore tornasse indietro ^ e quivi as-

salito 1' esercito cesareo colla morte e col-

le ferite d' assaissimi , l'angustiarono tal-

mente , che lo stesso Augusto stentò non
poco ad uscir salvo da quel pericolo . Tor-
nò in quest'anno la Persia sotto il domi-
nio di Abimilec

,
principe de' Saraceni.

Annodi Cristo dclxxxix. Indizione 11.

di Sergio papa 3.

di Giustiniano IL imperadore 5.

di Cuniberto re 12.

V enne in questi tempi a Roma Cead-valla

re degli Anglo-Sassoni nell'Inghilterra, ri-

soluto di abbandonare il culto degl'idoli,

e d'abbracciare la santa religione di Cri-

sto . Per attestasto di Paolo Diacono ' egli

passò per la Lombardia , e fu co~ somma
magnificenza accolto dal re Cuniberto . Già

dicemmo che Ermelinda figliuola d'uno dei

re anglo-sassoni , era maritatata in Cuni-

berto . Non è probabile ch
r
essa avesse per

pa-

* Paulut DIaconus /. 6. e. 15»
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padre questo re sassone

,
perchè Cuniberto*

principe cattolico e pio non avrebbe preso
in moglie la figliuola d' uri re idolatra : se

pure quel matrimonio non seguì dopo la

venuta di Ceadvalla . Viene incolpato Pao-
lo dai Pagi

,
perchè chiamasse Teodaldo

questo re Ceadvalla. Ma s'ingannò il Pa-
gi per non aver ben consultato i migliori
testi di Paolo, dove quel re è appellato

Cedoaldus . Beda 1
il chiama Ceduald , e nel

suo epitafio è detto Ceadual , e più sotto
Cedoald , che è lo stesso nome datogli da
Paolo

, latinamente espresso . Ora questo
buon re , arrivato che fu a Roma , ricevet-

te il sacro battesimo dalle mani di papa
Sergio nel sabbato santo , e gli fu posto
il nome di Pietro . Ma infermatosi poco
dappoi prima della domenica in albis , nel

dì 20 d'aprile fu chiamato a godere del
premio della sua gloriosa conversione, Pao~
lo ne rapporta V epitafio.

Y* 2 An-
1 Bti* Hin. I. 5. eap. 7. v
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Anno di Cristo dcxc. Indizione ni»

di Sergio papa 4.

di Giustiniano II, imperadore 6.

di Cuniberto re 13.

Oi può rapportare a quest'anno la ribel-

lione di Alachi duca di Trento e di Bre-
scia , narrata da Paolo Diacono x

. Costui
mostro d' ingratitudine

,
perchè dimentico

de' segnalati benefìzj a lui fatti dal re Cu-
niberto , e nulla curante del giuramento di

fedeltà a lui prestato _, era gran tempo che

macchinava di occupare il trono regale.

Congiurato perciò con Aldone e Grati sone
,

due de' più potenti cittadini di Brescia, e

con altri Longobardi , aspettò che Cuniber-

to fosse fuori di Pavia , e all' improvviso
s* impadronì del palazzo regale e di quella

città, con assumere il titolo di re . Porta-

ta questa nuova a Cuniberto, altro ripiego

non ebbe per allora , che di rifugiarsi nell'

isola del lago di Como , che in questi tern^

pi era una delle migliori fortezze , e qui-

vi attese a fortificarsi . Grande fu Infli-

zione di chiunque amava Cuniberto , ma
spezialmente di tutte le persone ecclesia-

stiche assai informate dell' odio che Alachi

portava al clero. Governava in questi tem-

pi la chiesa di Pavia Damiano vescovo , in-

signe per la santità de' suoi costumi, e

suffi-

* Paulus Diaconus ìib> 5* e 38» & * e$>
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Sufficientemente ornato dell'arti liberali i

pregio allora assai raro in Italia. Questi

dacché intese occupata dal tiranno la reg~

già , affinchè per sua trascuraggine non ve-

nisse danno alla sua chiesa , spedi a fargli

riverenza Tommaso suo Diacono , uomo sag-

gio e buon religioso ,< mandandogli nello

stesso tempo la benedizione della sud san-

ta chiesa , cioè l'eulogia, ossia il pan be-

nedetto. Dura questo nome di benedizione

nel suddetto significato nella Garfagnana

,

provincia del duca di Modena, di là dall'

Apennino , e dura anche in Modena , m«
corrotto e mutato in quello di bendesòn •

Saputo che ebbe Alachi essere nelF anti-

camera il diacono , siccome uomo pieno di

mal talento verso i preti e cherici
,

gli

mandò a fare una sporca interrogazione >

a cui saviamente rispose il diacono . Final-

mente fattolo entrare , dopo avergli parla-

to con asprezza di parole e motti ingiurio-

si, il licenzò. Si sparse per tutto il clero

la nuova di questo indegno trattamento

,

e in tutti forse il terrore e la paura del

tiranno, e crebbe il desiderio che tornas-

se sul trono il buon re Cuniberto . In fat-

ti non permise Iddio che lungo tempo du-
rasse questo crudele usurpatore sul trono*

Adunque un giorno contando Alachi sopra

una tavola dei soldi d'oro, gli cadde in

terra un terzo di soldo. Fu presto il fi-

gliuolo di Aldone sopraddetto, fanciullo di

tenera età , e probabilmente paggio di cor-

Y 5 tc >
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te , a raccoglierlo, e gliel restituì. Scappò
allora detto ad Alachi verso il fanciullo ;

Oh tuo padre ne ha ben parecchi di que-

sti y e volendo Iddio non andrà molto che

me li darà. Tornato la sera il fanciullo

a casa > interrogato dal padre che parole

avesse detto in quel giorno il re, gli ri-

ferì il motto suddetto , che bastò ad un
buono intenditore, per cercar riparo alle

intenzioni malvage dell' ingrato tiranno *

Comunicato V affare a Grausone suo fratel-

lo, ne concertarono la maniera con gli ami-
ci , e fu questa : Andati a trovar Alachi

,

gli rappresentarono che la città era assai

quieta,, e il popolo tutto fedele, né v'es-

sere da temere di quell' ubbriaoone di Cu-
niberto , abbandonato da ognuno ; e pe-

rò poter egli oramai uscir fuori alia cac-

cia per divertirsi un poco insieme co' suoi

giovani : che intanto essi con gli altri suoi

fedeli farebbono buona guardia alla città

,

con promettergli anche di dargli in breve
la testa di Cuniberto . Tesa non fu la rete

indarno .

Alachi uscito di Pavia se n' andò alla

vastissima selva del fiume, o del castello,,

appellata Urba , oggidì Orba , e quivi co-

minciò a darsi bel tempo . Intanto Aldone
e Crausone travestiti andarono al lago
di Corno, e presa una barca si presentaro-
no neir isola davanti al re Cuniberto , e

prostrati a' suoi piedi accusarono il loro

fallo, ne espressero il pentimento, e dopo
aver-
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avergli raccontato quanto aveva il tiranno

macchinato per la loro rovina
,

gli rivela-

rono il disegno formato per rimetterlo sul

trono. Pertanto obbligatisi con forti giu-

ramenti destinarono il giorno , in cui Cu-
niberto avesse da comparire a Pavia, dove
gli sarebbono aperte le porte . Così fu fat-

to . Cuniberto vi fu senza difficoltà accol-

to , e portossi a dirittura al suo palazzo.

Si sparse ^ per dir così, in un batter di

occhio per tutta la città la nuova: e i citta-

dini a folla , e massimamente il vescovo , e

i sacerdoti , e cherici
,
giovani e vecchj

,

a gara tutti volarono colà., tutti pieni di

lagrima e d'inestimabil allegrezza , senza

saziarsi d'abbracciarlo e di ringraziar Dio
pel suo ritorno . Li consolò e baGiò i prin-

cipali il buon re Cuniberto . Non tardò ad
arrivare ad Alachi l'avviso che Aldone e

Grausone aveano mantenuta la parola , con
aver portato non la testa sola , ma anche
tutto il corpo di Cuniberto a Pavia , e

eh' esso era nel palazzo . Allora Alachi sal-

tò nelle furie contra Aldone e Grausone
,

€ senza perder tempo venne a Piacenza
,

e di là se ne tornò neli' Austria e non già

neir Istria , come hanno alcuni testi di Pao-
lo, guasti dai poco pratici degli usi di

questi tempi . Perciocché la parte del regno

longobardico posta fra settentrione e levan-

te era chiamata allora Austria, a differen-

za della parte occidentale della Lombar-
dia , che si chiamva Neustria : nella qual

Y 4 gui-



',4 Annali d'Italia
guisa appunto anche i Franchi appellarono
Neustria ed Austria , ossia Austrasia , due
parti del vasto loro regno , cioè F occiden*
tale e 1' orientale . Però nelle leggi de' Lon-
gobardi * noi troviamo la Neustria e V
Austria , siccome anch' io ho dianzi fatto

vedere nelle annotazioni alle medesime
leggi

.

Arrivato Alachi nell' Austria longobar-
dica

,
parte colle lusinghe

,, e parte colla

forza trasse nel suo partito le città per

dove passava . I Vicentini a tutta prima
se gli opposero, ma coir armi fece lor mu-
tare pensiero e gli unì seco in lega . Giun-
se a Trivigi , e così all' altre città di quel^

le contrade, e tutte le ebbe a' suoi voleri*.

Quindi si diede a raunare un esercito per

andar contra Cuniberto; e perchè seppe che

quei di Cividale di Friuli s' erano mossi
per essere in ajuto d'esso Cuniberto, por-

tatosi al ponte delia Livenza , distante qua-

rantotto miglia da Cividale , di mano in

mano che arrivava quella gente , la for-

zava a giurare d' essere in ajuto suo , sen-

za permettere che alcuno tornasse indie-

tro , e potesse avvisar gli altri che veniva-

no, di questa frode. In una parola Alachi

con tutta T armata dell' Austria longobar-

da s'incamminò alla volta di Pavia j ma
passato il fiume Adda, trovò Cuniberto che

gli veniva incontro coli' esercito suo ; ep«^
rò

* Leges Langchrd, Par. 7, T. L Rer. Italie.
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*ò fielk campagne di Coronata amendue
le armate, l'una in faccia all'altra, si ac-

camparono . Quel sito era verso Como , e

non già presso Pavia, come han creduta
alcuni scrittori pavesi , ed oggidì ancora si

chiama Corna « Cuniberto che voleva ri-

sparmiare il sangue de' suoi, mandò a sfi-

dare Alachi ad un duello fra lor due so-

li . Ma Alachi non vi consentì . E perchè
saltò su uno de' suoi di nazione toscano

,

che disse di maravigliarsi , come un signo-

re sì bellicoso e forte ricusasse di batter-

si con Cuniberto , Alachi rispose : essere

ben Cuniberto un ubbriacone e scimunito j

ma che nondimeno si ricordava
,
quando

amendue erano giovanetti , che nel palaz-

zo di Pavia si trovavano dei castrati di

straordinaria grandezza , i quali Cuniberto
prendendoli per la lana della schiena con
una mano

,
gli alzava in alto : cosa che

non poteva far esso Alachi. Ciò udito, il

toscano gli disse , che s' egli non voleva

battersi con Cuniberto , neppur egli inten-

deva di combattere per lui ; e detto fatto

se ne scappò e andò a trovar Cuniberto

,

a cui narrò quanto era avvenuto . Andata
la sfida della general battaglia, si prepa-
rarono le due armate per affrontarsi. Ma
prima di venire ali' assalto , Zenone dia-

cono della chiesa di Pavia , custode della

basilica di s. Giovanni Battista , fabbricata
dalla regina Gun&iberga, siccome persona
che amava teneramente il re Cuniberto, e

te-
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temeva che restasse morto in quella cam-
pai giornata, gli disse che essendo riposta

la vita di tutti nella salute d'esso re , ed
avendosi giusto timore che s'egli per di-

sgrazia perisse, il crudel tiranno dopo mil-

le strazj leverebbe a tutti la vita : perciò

il consigliava di cedere a lui f armi e la

sopravvesta sua
;
perchè morendo un par

suo, nulla si perderebbe; e campando, ne

verrebbe a lui più gloria per aver vinto col

mezzo d' un suo servo. Abborriva Cuniberto
di accettar questo consiglio, ma cotanto

fu scongiurato dalle lagrime e preghiere

de' suoi più fidi, che si arrendè, e conse-

gnò tutte le sue armi al diacono, il quale

dimentico del suo grado e affascinato da
un' imprudente carità , comparve alla testa

dell' esercito , e perchè era della stessa sta-

tura del re , fu creduto Cuniberto da tut-

ti . Si attaccò dunque la battaglia con gran

valore dall'una e dall'altra parte. Alachi,,

ben conoscendo la certezza della vittoria ,

se gli riusciva di abbattere Cuniberto , sco-

pertolo , con tanto sforzo de' suoi 1' assalì ,

che lo stese morto a terra; ma nei fargli

levar l' elmo
,

per tagliargli il capo ed

alzarlo sopra una picca, trovò d'aver uc-

ciso non Cuniberto, ma un cherico; e in-

diavolato sclamò : Ah che nulla abbiamfat-

to finora ; ma se Dio mi da vittoria
, fo

voto &' empiere un pozzo di nasi ed orec-

chie di cheriùi . Questa cautela di far pren-

dere l'armi regali ad una privata persona,

al-
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allorché si andava ai combattimenti , fu poi

praticata da alcuni re di Sicilia. La voce

sparsa della morte di Cuniberto fece che

V armata sua cominciò a ritirarsi , ed era

già in procinto di prendere la fuga, quan-

do Cuniberto alzatasi la visiera si fece co-

noscere al suo popolo, e gli rimise in pet-

to il coraggio . S' era arrestato anche V eser-

cito contrario j perchè convinto di nulla

aver guadagnato . Tornaronsi dunque ad

ordinar le schiere dall'una parte e dair al-

tra, e già erano in punto per menar le

mani
,
quando Cuniberto mandò di nuovo

a dire ad Alachi, che non permettesse la

morte di tanta gente, e volesse piuttosto

combattere con lui a corpo a corpo. Esor-

tavano i suoi il tiranno ad accettar la sfi-

da ; ma egli rispose che mirava negli sten-

dardi di Cuniberto 1' immagine di s. Mi-
chele arcangelo , davanti alla quale gli avea

prestato giuramento di fedeltà . Allora ar-

ditamente gli rispose uno de' suoi : Signo-
re , voi per paura mirate quello stendardo ;

ma tempo non è più di far queste rijlessio-

ni . Si ripigliò dunque la battaglia , e gran-
de fu il macello da ambedue le parti. Ma
finalmente il crudel tiranno Alachi trafitto

da più colpi, stramazzò morto a terra: e

l'esercito suo per questo si diede alla fu-

ga ; con poco utile nondimeno, perchè quei

che avanzarono alle spade, trovarono la

morte nel fiume Adda. A questa giornata

,

dice Paolo Diacono per onor della 6ua pa-

tria
,
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tria , che non si trovarono le truppe di Ci*
vidal di Frinii

,
perchè avendo per forza

prestato il giuramento ad Alachi , non vol-
lero essere né in ajuto di lui , né di Cu-
niberto; ed allorché si attaccò la mischia,
se ne andarono a casa. Ora dopo la felice

vittoria il re Cuniberto se ne tornò tutto
lieto e con trionfo a Pavia , dove fece fab-
bricare un suntuoso sepolcro al corpo del

diacono Zenone, davanti alla porta della

basilica di s. Giovanni Battista.

Anno di Cristo Dcxci. Indizione iv.

di Sergio papa 5.

di Giustiniano II, imperadore 7*

di Cuniberto re 14.

v^ominciò in quest' anno V imperador Giù-»

stiniano col suo leggier cervello a cercar

pretesti per guastar la pace già stabilita con

onore e vantaggio del romano imperio coi

Saraceni. Abimelec loro califa^ ossia prin-

cipe
,
per attestato di Teofane *

_, avea già

atterrati tutti i suoi ribelli ; ed abbiamo
da Elmacino 2 che nell' ottobre dell' anno

precedente egli s'era anche impadronito del-

la Mecca, città dell'Arabia Felice, dove,.

$e crediamo al padre Pagi 3
, si vede il se-

polcro di Maometto . Ma il Pagi qui si lascia

trasportar dalle opinioni del volgo , essen^

do

' Tbeopb. in Chrcnogr. 2 Elmac. Histvr. Sarace»-
* Pagius Crit. Baron. ad hunc annum .
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do certo per relazion de'migliori^ che quel fa-

moso impostore nacque bensì nella Mecca:

motivo
,
per cui quella città è in tanta venera-

zione presso i Monsulmani ; ma fu poi seppel-

lito in Medina, altra città dell'Arabia^ e

non già in cassa di ferro, sostenuta in aria

dalla calamita, come han le favole di cer-

ti viaggiatori . Ora Abimeiec inclinava a

conservar la pace ; ma il giovane impera-

dore volea pur romperla. Avendogli Abi-

meiec inviato il tributo pattuito in dana-

ri di nuova zecca , e diversi nel conio dai

precedenti, Giustiniano ricusò di riceverli

.

Il furbo califa , mostrando paura , si rac-

comandava, perchè la pace durasse e fosse

accettato queir oro* e l' imperadore sem-

pre pia alzava la testa , credendo quelle

preghiere figliuole di debolezza . Prese an-

che un'altra risoluzione, non meno stolta

dell' altre . Perchè i popoli dell' isola di Ci-

pri erano troppo esposti alle incursioni

de' Saraceni , gli venne in pensiero di tra-

sportarli tutti altrove. Una gran copia di

essi perì per naufragio , o per malattie ;

altri coi loro vescovi furono posti nella pro-

vincia dell' Ellesponto ; ed alcuni fuggendo

ae ne tornarono alle lor case , restando con

ciò quella felicissima isola alla discrezion

de' nemici del nome cristiano. Si tiene

che in quest' anno terminasse i giorni de]

buo vivere Teodoro arcivescovo di Raven-

na , che ebbe successore Damiano , il qua-

le fu consccrato in Roma, Agnello scrittoi*

ra-
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ravennate *, novecento anni sono, cel de-

scrive per uomo di grande umiltà, man-
suetudine, e sì dabbene, che essendo mor-
to un fanciullo infermo, a lui portato dal-

la madre, perchè il cresimasse, pregò sì

istantemente Dio, che il resuscitò per tan-

to tempo , che potè dargli la cresima. E
in questi giorni tornò a Ravenna quel Gio-

"vanniccio , di cui parlammo di sopra all'anno

679 j che era salito ai primi posti nella segre-

taria imperiale , e fece ancora risplendere la

sua sapienza per tutta V Italia . Cessò pari-

mente di vivere in quest' anno Teoderieo III

re de' Franchi di nome, perchè la regale au-

torità era occupata da Pippino il Grosso,
suo maggiordomo . Probabilmente in questo

anno fu dai Greci tenuto in Costantinopo-

li il concilio trullano
,
perchè celebrato nel-

la sala della cupola dell' imperiai palaz-

zo , dove furono fatti molti canoni e de-

creti riguardanti la disciplina ecclesiastica ,

in supplemento, diceano essi, de' concilj

generali quinto e sesto, ne' quali niun ca-

none fu pubblicato intorno alla disciplina.

Non apparisce che il romano pontefice man-
dasse legati apposta ben istruiti per inter-

venire a quel concilio; e quantunque Ana-
stasio 2 scriva che i legati della sede apo-

stolica v'intervennero, e ingannati sotto-

scrissero : tuttavia fondatamente si crede che

sot-

* AzneL Viu Episcopor. Ravennat. Tom. IL Reu Italie

* Anastas. in Pit. Sergti I.
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sotto nome di legati intenda Anastasio gli

ordinar) apocrisarj , responsali , o nunzj

vogliam dire, che ogni pontefice solea te-

nere alla corte imperiale per gli affari del-

la sua chiesa, che non a creano l'autorità

di rappresentar ne' concilj la persona del

capo visibile della Chiesa di Dio, cioè

del romano pontefice . Comunque sia, co-

sa indubitata è , che inviati a Roma per

ordine dell' imperadore que' canoni , con

essere stato lasciato nella carta il sito

voto dopo la sottoscrizion dell' imperado-
re, acciocché il papa li sottoscrivesse in

primo luogo , e avanti alle sottoscrizio-

ni già fatte dai patriarchi d' Oriente j

papa Sergio , pontefice zelantissimo , ricusò

di accettarli , e si protestò piuttosto pron-

to a dar la vita , che ad approvarli . È ciò

perchè alcuni di que' canoni erano contrarj

alla pura disciplina della chiesa romana , e

principalmente quelli di permettere di rite-

ner le mogli e 1' uso loro a chi era ordinato

prete, e il proibire il digiuno del sabbato
,

con altre simili determinazioni , che i Greci

dipoi sostennero, ma non ebbero luogo nelle

chiese d' Occidente . Sopra di che è da ve-

dere quanto lasciò scritto il cardinal Ba-
ronio J

. Certo può dirsi strana cosa, che

non si sappia ben l'anno di quel concilio f

t che gli atti d'esso neppure anticamente

•i-

* Baro*. Annui. Bui. ad snm. 69 h
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si trovassero negli archivj delle chiese pa-

triarcali , di maniera che a' tempi di Ana-
stasio bibliotecario J si dubitava infino,

se veramente tutti i patriarchi d'Oriente
vi fossero intervenuti ; e par certo difficile

di quello d' Alessandria , che era allora

sotto il giogo de' Saraceni

.

Anno di Cristo dcxcii. Indizione v.

di Sergio papa S.

di Giustiniano II, imperadore 8,

di Cuniberto re 15.

^Giustiniano Augusto più che invasato dal-

la voglia e speranza di tor dalle mani dei

Saraceni tante provincie occupate al romano
imperio,, in quest' anno finalmente la rup-

pe con loro. * Di quegli Schiavoni eh' egli

aveva trasportati in Asia , abili all' armi

,

ne raunò ben trentamila , e con queste

ed altre squadre marciò a Sebastopoli con

dar principio alla guerra. Mandarono i Sa-

raceni a pregarlo di pace, protestando che

Dio vendicherebbe la rottura indebitamen-

te da lui fatta de' trattati ; ma trovarono

che avea turati gli orecchj . Si venne dun-

que all'armi. I Saraceni condotti dal loro

generale , appellato Maometto , appesero ad

una lunga asta la scrittura della pace ; e la

fe-

* Anastas. in Prafat. ad Synod. 8.

* Tbeopb. in Cbronogr.



'Anno DCXGII. 453
fecero servir di pennone . Il combattine ri-

to fu aspro , e a tutta prima toccò la peg-

gio ai Saraceni ( Niceforo l scrive il con-

trario ) ; ma avendo lo scaltro lor genera-

le inviato sotto mano al capitan degli Schia-

voni un turcasso pieno di soldi d' oro , con-

promesse ancora di maggiori vantaggi , lo

indusse a disertare con ventimila de' suoi;,

con che restarono tagliate 1' ali all' esercito

cesareo. Portato intanto a Costantinopoli 1*

avviso che il romano pontefice 2 avea ne-

gato di prestare il suo assenso ai decreti

del concilio trullano, e neppur s'era de-

gnato di leggerli, non mancarono i Greci

d'attizzar l'imperadore contra del buon
papa Sergio , e durarono ben poca fatica y

perchè egli era già incamminato sulle pe-

date dell'avolo cattivo, e non già dell' ot-

timo padre suo . In dispregio dunque del

papa mandò egli a Roma uno de' suoi ufizia-

li per nome Sergio , che preso Giovanni
vescovo di Porto e Bonifazio consigliere del-

la sede apostolica
,
quasiché coi lor consi-

gli avessero distolto il papa dall' ubbidire

ai cenni imperiali , amendue li condusse a
Costantinopoli. Non finì qui la faccenda.
Inviò dipoi Zaccheria, uno delle sue guar-
dia, che portava ciera di capitano spaven-
to , con ordine di menar lo stesso papa
Sergio alla corte. Ma ossia ch'egli, per-

chè non si poteva eseguire sì nero disegno

Tom. IX- Z scn-
1 Nictph. in ChronJco. * Anastas. in Strgio I.
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senza un forte braccio d' armati , confidas-

se ad altri V ordine dell' iniquo autore , o
che in altra maniera traspirasse il suo mal
talento: Dio volle che si movesse il cuor dei

soldati stessi in favore del vicario suo , e

che a truppe accorressero fin da Ravenna e

dalla Pentapoli^ per impedir ogn' insulto

che si volesse fargli . Zaccheria al vedere
questa inaspettata scena , tutto sgomenta-
to gridava, che si serrassero le porte del-

la città , ma non era ascoltato. Però
temendo della pelle

] tremante si rifugiò

nella camera dello stesso papa , e con
lagrime si mise a pregare il santo padre,
che avesse pietà di lui , né permettesse

che gli fosse fatto oltraggio. Entrato in-

tanto V esercito ravennate per la porta

di s. Pietro, corse al palazzo lateranense,

ansante di vedere il papa
,
perchè era corsa

voce che la notte era stato preso e messo
in nave, per menarlo in Levante. Erano
chiuse tutte le porte del palazzo ; minac-
ciavano i soldati con alte grida di gittarle

per terra j, se non si aprivano; e a queste

voci lo sgherro Zaccheria corse a nascon-

dersi sotto il letto del papa , tenendosi per

perduto , se non che il papa gli fece animo ,

assicurandolo che non gli sarebbe recata

molestia alcuna . Aperte le porte , uscì fuo-

ri il pontefice., e lasciossi Vedere alla mi-
lizia e al popolo, che esultarono intimi*
mirarlo libero e ,sano . E cessò bene la lo-

ro ansietà e foga per le buone parole del

pa-
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papa ; ma per 1' amore e riverenza loro ver-

so la santa sede e verso 1' innocente pon-

tefice non vollero desistere dal farle praar-

die al palazzo, finche non videro uscir di

Roma queir empio Zaccheria che se n' an-

dò scornato e sonoramente applaudito da
mille villanie della plebe . Potrebbe essere

che succedesse più tardi questa scena in

Roma , cioè o neli' anno seguente , o nelT

altro appresso, perchè Anastasio aggingne
che nello stesso tempo per gastigo di Dio
l'iniquo imperadore fu privato del regno j

del che parleremo fra poco .

Anno di Cristo dcxciii. Indizione vi.

cYi Si- kg io papa 7.

di Giustiniano li, imperadore 9.

di Cuniberto re 16.

IMella guerra succeduta fra il re Cuniber-

to e il tiranno Alachi
,
quantunque il du-

cato del Friuli vi avesse tanta parte
,
pu-

\10lo Diacono non fa menzione alcuna

che vi fosse intricato Rodoaldo duca di quel-

la contrada . Abbiamo bensì da lui ' che
dopo quella guerra , trovandosi esso Ro-
doaldo lontano daCividat del Friuli sua re-

sidenza
, Ansfrido del castello Reuma oc-

cupò quella città col suo ducato senza li-

cenza del re Cuniberto . Certificato di que-
sta sua disavventura Rodoaldo se ne fuggi it*

Z 2 Istria
,

* Paula f Diacon. lib. 6. U$. i-
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Istria ^ e di là per mare passato a Raven-
na , andò a Pavia al re Cuniberto

.,
per im-

plorare il suo ajuto. Ansfrido ossia che si

lasciasse consigliar dalla superbia ed am-
bizione a tentar cose più grandi , o che
non volesse arrendersi agli ordini del

re, passò ad un'aperta ribellione contra

di lui . Ma per buona ventura fu preso

in Verona e condotto a Pavia . Cuniber-
to gli fece cavar gli occhj , e cacciol-

lo in esilio. Dopo di che diede il governo
del ducato del Friuli ad un fratello di Ro-
doaldo

,
per nome Adone ossia Aldnne y

ma col solo titolo di conservatore del luo-

go y cioè di luogotenente , senza sapersi
,

perchè Rodoaldo ne restasse escluso . In que-

st' anno i Saraceni ridussero in lor potere

F Armenia , e però divenuti più orgogliosi

e crudeli, seguitarono a far delle scorrerie

per le provincie dei romano imperio con

incredibil danno dei popoli . Circa questi

tempi per attestato del sopra mentovato
Paolo Diacono f, fiori in Pavia Felice

,

uomo valente nell' arte grammatica , zio

paterno di Fiaviano, che fu poi maestro del

medesimo Paolo . Era egli tanto in grazia

del re Cuniberto, che ne riportò oltre ad
altri riguardevoli doni;, anche l'onorevol

regalo di un bastone ornato d' oro e di

argento . Tenne conto lo storico Paolo

di questo fatto , che parrà una minuzia
'

.
ai

* Paulus Dt'aeon. I. 6. e. 7> & &•
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ai nostri tempi ; ma in que' tempi della

ignoranza anche un solo buon gramma-
tico si teneva per una rarità ; e questi

tali poi insegnavano non solamente la lingua

latina che sempre più si andava corrom-
pendo presso il popolo, e prendeva la for-

ma della volgare italiana ; ma eziandio

spiegavano i migliori autori latini, e da-

vano lezioni di quelle che appelliamo let-

tere* umane . Arrivò parimente a questi

tempi Giovanni vescovo di Bergamo con

odore di gran santità. Egli era intervenu-

to al concilio romano dell' anno 679 > e le

storie di Bergamo raccontano molte cose

di lui , ma senza essere assistite da anti-

chi documenti. Sappiamo bensì dal suddet-

to Paolo Diacono che essendo stato invita-

to dal re Cuniberto ad un suo convito

,

gli scappò detta qualche parola j di cui

se ne offese il re . Ora dovendo egli tor-

nare a casa , Cuniberto gli fece apprestar

un cavallo indomito e feroce, solito a scuo-

tere di sella chiunque ardiva di cavalcar-

lo. Ma questa bestia, allorché il vescovo
vi fu montato sopra , divenne sì piacevole

e mausueta , che a guisa d' una chinea pla-

cidamente il condusse al suo alloggio. Ciò
risaputo dal re , fu cagione che da lì in-

nanzi onorasse maggiormente il santo ve-

scovo, con donargli ancora lo stesso caval-

lo
, ammansato dal toccamento della sua

sacra persona

.

2 3 Ah-
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Anno di Cristo Dcxerv. Indizione vir.

di Sergio papa 8.

di Giustiniano II, imperadore 10.

di Cuniberto re 17.

fecondo Teofane ? e Niceforo *
, in que-

st' anno fece quanto potè V imprudente e
malvagio imperdor Giustiniano per tirarsi

addosso l'odio del popolo di Costantinopo-
li. S'era egli dato a fabbricar nei palazzo

,

e lo faceva cingere di muraglia a guisa di
fortezza . 11 sopianttndente alla fabbrica era

Stefano persiano
, presidente del fisco e ca-

po degli eunuchi, uomo sanguinario e som-
mamente crudele, che adoperava a più non
posso le ingiurie e il bastone contra de* po-
veri operaj , e fece lapidarne alcuni ancora
de' capi. Questa selvaggia bestia in tempo
che Timperador era fuori della cittàj, osò
di staffilare, come si fa ai ragazzi , la stes-

sa Anastasia Augusta , madre d'esso impera-
dore . Oltre a ciò Giustiniano dichiarò suo
generale logoteta., cioè soprantendente all'

erario, un certo Teodoto^ dianzi monaco,
persona parimente impastata di crudeltà,

che attese a cavar danari per tutte le vie,

e sotto varj pretesti , dal popolo , martiriz-

zandone molti con attaccarli alia corda , e

con paglia accesa di sotto , che col fumo
li tormentava . Molto tempo prima aveva

egli

1 Theopb, in Cbronogr. * Nicepb. in Cbron.
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egli creato un prefetto della città , diligen-

te in far carcerare le persone, con lasciar-

le poi per più anni marcir nelle prigioni

.

E perchè Callinico patriarca non consentì

alla distruzion d' una chiesa , la prese ezian-

dio contra di lui. Nell'anno presente il

generale de' Saraceni Maometto , servendosi

degli Schiavoni desertati,, che erano ben
pratici del paese, condusse via una gran

quantità di prigioni dalle provincie cristia-

ne , e nella Sona fece un immenso macel-

lo di porci, bestie, che i Maomettani han-

no in abbominazione , essendo al pari dei

Giudei loro ancora vietato il mangiarne la

carne. Intorno a questi tempi narra Paolo

Diacono * un fatto accaduto al re Cuniber-
to . Stava egli trattando nel suo palazzo di

Pavia col suo cavallerizzo ( Marpais nella

lingua germanica longobarda ) di tor la vi-

ta a Grausone ed Alcione
,
potenti fratelli

bresciani , de' quali ho parlato di sopra ^

perchè dopo la ribellione d'Alachi non si

doveva fidar di loro_, oppure perchè avea

voglia di farne una sorda vendetta. Quan-
do eccoti venirsi a posar sulla finestra ,

presso cui la discorrevano, un moscone. Cu-
niberto preso un coltello volendolo uccide-

re
,

gli tagliò solamente un piede. In que-

sto mentre andavano a corte i due fratelli

suddetti, che nulla sapevano di questa tra-

ma, e trovandosi vicini alla basilica di s.

Z 4 Ro-
1 Paulus Ùi.tcon, /. 6. e 4.
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•Romano martire presso al palazzo , s' incon-
trarono in uno zoppo , a cui mancava un
piede , il quale gli avvisò

, che se andava-
no a trovare il re, era sbrigata per la lo-

to vita . Essi perciò immediatamente scap-

parono pieni di spavento nella suddetta ba-

silica,- e si rifugiarono dietro all'altare.

Cuniberto che secondo il solito gli aspetta-

va , non veggendoli comparire ne dimandò
'conto; e saputo, ch'erano corsi in sacra-

to, cominciò a fare un gran rumore con-

tra del suo cavallerizzo
,
quasiché egli aves-

se rivelato il segreto. Ma questo gli ri-

spose che dacché si cominciò a parlar di

queir affare , non s'era mai mosso di sotto

agli occhj suoi, e però non poter sussistere

che ne avesse detta parola con alcuno. Al-

lora Cuniberto mandò per sapere da Aldo-
ne e Grausone il motivo, per cui s'erano

ritirati nel luogo sacro. Risposero
>
perchè

loro era stato detto, che il re macchinava
contro la loro vita . Tornò a mandar per

sapere , chi avesse lor dato un sì fatto av-

viso : altrimenti che non isperassero mai la

grazia sua. Confessarono d'averlo inteso da

uno zoppo, che aveva una gamba di legno.

Allora il re Cuniberto .intese che la mosca .,

a cui a^ea tagliato il piede, era uno spi-

rito maligno, ito a spiare i suoi segreti

per poi rivelarli . Perciò immantenentè inviò

a chiamare Aldone e Grausone sotto la sua

real parola; palesò loro i sospetti, o mo-
tivi avuti di far loro del male; e da lì

in-
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innanzi li tenne per suoi fedeli sudditi

.

Ho raccontato questo fatto , come sta pres-

so Paolo Diacono , affinchè si conosca la sem-
plicità e credulità, effetti dell'ignoranza di

questi tempi . Allora ci volea poco per da-

re ad intendere , cioè per far credere alla

tuona gente soprannaturali gli avvenimenti
naturali, e quei che è peggio, cose vere

le favole stesse anche men degne di fede . In

quest'anno, se vogliam seguitare Camillo
Pellegrino , a Glsolfo I duca di Benevento
defunto succedette Romoaldo II nel duca-
to. Il Sigonio, il Bianchi, e il Sassi rap-
portano all' anno 697 la morte di Gisolfo

e la creazion di Romoaldo . Io seguendo
Anastasio bibliotecario

_,
ne parlerò più ab-

basso . Circa questi medesimi tempi , essen-

do mancato di vita Adone o Aldone luo-
gotenente del ducato del Friuli ,

* fu crea-
to duca di quella contrada Ferdolfo , nati-

vo dalle parti della Liguria , uomo altero

e di lingua troppo lubrica . Ma forse ciò

avvenne nell'anno seguente, restando in

troppe tenebre involta la cronologia di quei

duchi

.

Ad-
* Ptulus D;,i.oi, /. 6. (, 14.



462 Annali d' I t a n y

Anno di Cristo dcxcv. Indizione via,
di Sergio papa 9.

di Leonzio imperadore 1.

di Cuniberto re 18.

JLa mala condotta di Giustiniano impera-

dorè giunse finalmente in quest' anno a pro-
durre de' gravi scoperti e quasi la total

sua rovina . Se crediamo a Teofane ? , ave-

va egli ordinato a Stefano patrizio e suo

generale, di fare una notte un gran macel-

lo della plebe di Costantinopoli, e che co-

minciasse dal patriarca Callinlco. Niceforo *

nulla dice di questo, e potrebbe essere una
voce sparsa dipoi

,
per proccurare di giu-

stificar quanto avvenne. Per tre anni era

stato detenuto nelle carceri Leonzio
^
gene-

rale una volta dell'armata d'Oriente, e

persona di gran credito. All'improvviso 1'

imperadore il liberò , e scioccamente nello

stesso tempo gli restituì il comando delle

armi , con farlo partire nel medesimo gior-

no verso V esercito • Si fermò Leonzio la

notte a Giulianisio porto di Sofia,, dove prese

congedo da' suoi amici che erano accorsi a

congratularsi e ad augurargli il buon viaggio.

Fra questi erano Paolo di Callistrata e Flo-

ro di Cappàdocia , amendue monaci , dilet-

tanti più di strologia che di teologia , i

quali più volte visitandolo alla prigior.
,

1 Theoph. in Chronogf. z Niceph. in Chren.
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gli aveano predetto che diventerebbe in

breve imperadore . A questi rivolto Leon-

zio dimandò loro, dove fossero terminate

le lor predizioni, quando il miravano an-

dar lungi da Costantinopoli a cercar non
un trono, ma bensì la morte. Gli rispose-

ro che quello era appunto il tempo , e che

fattosi coraggio , tenesse lor dietro . Come
entrasse in Costantinopoli, se pur ne era

fuori , noi dice lo storico . Solamente scri-

ve che Leonzio presi seco i suoi domestici

coli' armi andò quella notte al pretorio , e

bussato alla porta , come se 1 imperador

venisse per sentenziar alcuno de' carcerati
,

il prefetto corse in fretta ad aprire ; ma
appena uscito y restò preso e ben legato

dagli uomini di Leonzio. Entrati poi den-
tro spalancarono tutte le carceri , dove era-

no moltisime persone nobili ed avvezze
al mistier della guerra, che ivi da sei ed

anche otto anni stavano rinchiusi . Conque-
sto numeroso drappello, provveduto in bre-

ve d'armi, corse Leonzio alla piazza, gri-

dando al popolo, che venisse a s. Sofia ^

e così fece proclamare per le contrade del-

la città. Corsero a migliaja i cittadini co-

là , ed intanto Leonzio coi nobili scarce-

rati fu a trovare il patriarca Callinico , a

cui si fece credere il pericolo che gli so-

vrastava j prcgollo di venire al tempio 8

che gridasse ad ah a voce: Onesto e il gior~

no fatto dal Signore. Tutto fu eseguito.

Fu preso Giustiniano , e condotto la matti-

na
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na nel circo

,
quivi gli fu reciso il naso ,

ma non già la lingua, come ha per errore

il testo di Teofane; e la pubblica determi-
nazione fu di mandarlo in esilio, confidan-

dolo iti Chersona città della Crimea . Teo-
doro e Stefano, que' due crudeli ministri,

de' quali s'è parlato nell'anno precedente,

restarono vittima del furor della plebe e

bruciati vivi . Terminò la tragedia con
venire acclamato imperadore lo stesso Leon-

zìo promotor del tumulto. Per sentimento

del Pagi 1 morì in quest' anno Clodoveo III

re de' Franchi , e gli sccedette Cktldeber-

to III suo fratello
,
governando intanto la

monarchia franzese Plpplno d'Eristallo suo

maggiordomo .

Anno di Cristo dcxcvi. Indizione ix.

di Sergio papa io.

di Leonzio imperadore 2.

di Cuniberto re 19.

V,erisimilmente in quest' anno succedette

in Ravenna una funesta avventura , narra-

ta da Agnello storico * di quella città che

fioriva circa 1' anno 830. Era un costume

pazzo di quel popolo ogni domenica e fe-

sta di precetto di uscir dopo il pranzo

fuori della città dalle varie porte per an-

dare a combatter fra loro. V'andavano
gio-

1 Ptgius Cvt'tic. Saro>t.
2 A^nW, V7u Episcopo?* Rzvzìiit. t'ora* ti. Rer. 7ta(>
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giovani, vecchj , e fanciulli, ed anche dei

nobili j, e vi concorrevano ancor delle donne.

La battaglia consisteva in tirarsi de' sassi

colle frombole . Accadde che un dì si sfi-

darono quei della porta tiguriense ,, e quei

della Posteria , ossia picciola porta di Sorc-

ino Vico. Restarono superiori i primi , e

messi in fuga gli avversarj
,

gì' inseguiro-

no con tal furia di sassate , che ne ucci-

sero molti . Arrivati i fuggitivi alla Poster;

la , la chiusero ; ma giuntivi ancora i vin-

citori, la gittarono per terra e trionfanti

poi si ridussero alle lor case . Nella se-

guente domenica uscirono parimente da

quelle porte i giovani a giocare alia ruz-

zola ; ma tardarono poco a lasciare il giuo-

co e a venire a battaglia. Adoperarono
sassi, bastoni, e spade, ed assaissimi dei

posterlesi rimasero freddi sul campo ; e

più ve ne sarebbono restati , se non vi

fosse stato 1' uso fra loro di dar quartiere

a chiunque lo chiedeva . Agnello scrive che

quest'uso di lasciar la vita e non dar più

percosse a chi supplichevole si raccoman-

dava , durava ancora a' suoi tempi: segno

che non s'erano per anche dismesse somi-
glianti pericolose e spropositate zuffe , delle

quali si trovavano pure esempli in altre

città, e durarono poi per più secoli. Per

queste perdite saltò in cuore ai posterlesi

di farne una spaventosa vendetta. Finsero

pace ed amicizia, e una domenica , trovan-

dosi il popolo alla chiesa orsiana ,
allorché

fini-
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finite le sacre funzioni , erano tutti per an-
dare a pranzo, cadauno de' posterlesi con
belle parole invitò seco a desinare alcuno

de' tiguriensi ,
per maggiormente associar V

amistà fra loro. V'andarono alla buona i

tiguriensi, chi in questa e chi in quella

casa , e tutti furono in diverse maniere
privati di vita , e i lor cadaveri gittati

nelle cloache, o seppelliti sotterra, di mo-
dochè si videro mancar tante persone

;

senza che se ne sapesse il come. Quindi
la città si riempiè tutta di gemiti, di gri-

da , e spezialmente di terrore
,

perchè la

disavventura ói quelli teneva in paura
ognuno . Allora il santo arcivescovo Da-
miano intimò per tre giorni il digiuno e

una processione di penitenza, divisa in va-

rj cori . Andava egli coi cherici e mona-
ci , tutti vestiti di saccOj, colle teste co-
perte di cenere > e coi piedi nudi. Segui-

tavano i laici sì vecchj , che giovani , e

fanciulli, vestiti di cilicio e coi capelli

scarmigliati . Poscia le donne maritate y

le vergini, e le vedove, tutte senza ve-

nifi ornamento, e in abito positivo. Final-

mente i poveri formavano l'ultima schie-

ra ; e tutti questi cori andavano separati

l'uno dall'altro, quanto è un mezzo tiro

eli pietra, recitando salmi di penitenza e

implorando la misericordia di Dio. Servi-

rà questo racconto ai lettori per intende-

re l'antichità di certi usi lodevoli, che

tuttavia durano nella chiesa cattolica. Do-
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pò i tre giorni furono scoperti i cadaveri

de' tignriensi uccisi
;

gastigati a dovere i

traditori , ed anche le lor mogli e figliuoli,

e le case tutte di quel rione atterrate , e

posto il nome di rione degli assassini a

quel sito , nome conservato fino ai tempi
dello storico Agnello . Delle lor masserizie

niuno ne volle toccare : di tutte si fece

un falò . Sotto Leonzio Augusto si godè in

quest'anno una tranquilla pace in Oriente.

Non minore fu quella in Italia sotto il

buon re Cuniberto.

Anno di Cristo dcxcvii. Indizione x.

di Sergio papa 11.

di Leonzio imperadore 3.

di Cuniberto re 20.

C^e si vuol prestar fede ad uno storico

arabe
, chiamato Noveiri e citato dal pa-

dre Pagi , fin 1
? anno 691 ad Abclulmelic

,

ossia Abimelec califa de' Saraceni , riuscì

per mezzo di Asano suo generale di occu-

pare dopo un fiero assedio Cartagine capi-

tale deli'Afrca, le cui mura furono sman-
tellate e il popolo messo crudelmente a filo

di spada. Sorse dipoi un'eroina africana,

donna nobilissima , che unito un poderoso

corpo d'Africani , ruppe l'esercito saraceni-

co e costrinse il generale maomettano a

ritirarsi nell'Egitto. Costui ivi si fermò
per cinque anni , finché ricevuto un gagliar-

dissimo rinforzo eli gente , tornò in Afri-
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ca , e superata quell' eroina , di nuovo si

impadronì di Cartagine e della" provincia .

Ma noi sia lecito il dubitar della fede di

quello storico arabe intorno a questo fat-

to . Egli visse per testimonianza del signor

d' Erbelot * circa 1' anno 732 dell' egira , cioè

dopo il 1300 dell'epoca nostra, e però
molto lontano da questi tempi . Né Teofa-
ne * , né Niceforo 3

, scrittori più antichi

dì lui, conobbero invasione alcuna dell' Afri-

ca,, fatta da' Saraceni nell'anno 691 , e so-

lamente ne parlano all' anno presente . Pare

ancora, per quanto s'è detto, che nell'an-

no 691 Abimelec non avesse per anche rot-

ta la pace coli' imperio romano. Abbiamo
dunque dai due suddetti storici greci, che
in quest' anno gli Arabi , cioè i Saraceni

colla forza dell' armi sottomisero al loro

imperio Cartagine e l'Africa. Ciò inteso

a Costantinopoli , non mancò 1' imperador
Leonzio di spedire colà Gloyanni patrizio

,

uomo di grande affare ,con un poderoso stuo-

lo di navi e d' armati . Andò egli , e valoro-

samente rotta la catena che serrala il por-

to di Cartagine , v' entrò dentro , liberò la

città e rimise nella primiera libertà tutte

1' altre città dell' Africa , avendo o cacciati,

o .trucidati quanti Saraceni trovò in quel-

le parti. Di così felice successo spedì egli

l'avviso all' imperadore , ed aspettando i

suoi

1 Avbelot Bibliotbec. Orientai-
* Theoph* in Cbronog. * Nicepb- in Ckron*c»
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suoi ordini svernò in quelle parti . Nelle?

isole, onde è composta l'inclita città di

Venezia , era già cresciuta di molto la po-

polazione per le genti di terra ferma con-

corse colà. Occorrevano spesso delle con-

troversie coi Longobardi confinanti
;
però

adunatisi Cristoforo patriarca di Grado , i

vescovi suoi suffraganei , il clero i tribuni ,

i nobili j,
e la plebe nella città d' Eraclea *^

quivi concordemente crearono il primo
duca oggidì appellato Doge; e questi fu

Paoluccio , al quale conferirono 1' autorità

necessaria per convocare il consiglio, co-
stituire tribuni della milizia e giudici per

le cause , e far altri atti di governo del

loro popolo

.

Anno di Cristo dcxcviii. Indizione xi.

di Sergio papa 12.

di Tiberio Absimaro imperadore r.

di Cuniberto re 21.

1 ornarono in quest'anno i Saraceni con
isforzo maggiore ad assalir l'Africa a

, seco
conducendo un formidabile stuolo di navi,

e venne lor fatto di cacciare dal porto di

Cartagine Giovanni patrizio e la sua flot-

ta, e di assediarlo in angusto luogo . Tan-
ta fu l' industria di Giovanni , che si potè
mettere al largo, e ricoverarsi nell'isola

Tom. IX. A a di

1 Dandul. in Chronico Tom. li. Rtr. Italie*
* Tòtopk. in Cbrunorr. Njccphor. in Chronicv .
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di Candia , da dove spedì a chiedere all'

imperadore un più vigoroso rinforzo di

combattenti e di navi . Ma succedette un
gran cangiamento negli affari ; ed intanto

i Saraceni ebbero l'agio convenevole per

torre a man salva al romano imperio tut-

to il rimanente dell'Africa: perdita lagri-

mevole anche pel Cristianesimo, che a po-
co a poco s' andò perdendo in quelle pro-
vinole, col radicarvisi la sola falsa dottri-

na di Maometto , la quale tuttavia vi re-

gna . E qui per gli poco pratici del mon-
do passato voglio ben ricordare che se mai,
perchè odono sovente nominare sotto no-

me di Maomettani i soli Turchi , si faces-

sero a credere che g}l Arabi ossia Saraceni

,

tante volte finora mentovati , fossero gli

stessi Turchi, s'ingannerebbono di molto.
Sono i Turchi una nazione di Tartaria,,

di cui abbbiamo anche parlato di sopra
}

ben diversa da quella degli Arabi Sarace-

ni . Adottarono anch' essi col tempo la set-

ta di Maometto , stesero per vastissimo

tratto ^di paese le loro conquiste, e final-

mente distrussero la monarchia de' Sarace^

ni nel secolo decimosesto , coli' impadronir-

si dell' Egitto. Ma nel mentre che Tarma-
ta di GiovannKpatrizio dimorava iti Can-

dia
,
per paura, e^ergogna di comparire a

Costantinopoli davanti all' imperador Leon-

zio
,
presero quelle milizie una risoluzio-

ne da lui non meritata ; cioè crearono un

altro imperadore , e questi fu Abslmero

Drun-
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Drungario ( ufìzio militare
) presso i Cu-

riacati , al quale posero il nome di Tiberio.

Faceva allora la peste un gran flagello in

Costantinopoli . Davanti a quella cUtà
si presentò Y armata navale del nuovo im-
peradore , e stette gran tempo senza po-

tervi entrare
,
perchè i cittadini teneano

forte per Leonzio. Ma per tradimento di

alcuni ufiziali delle soldatesche straniere

fu loro aperto il varco. V'entrarono, mi-
sero a sacco le case de' cittadini , e preso

Fimperador Leonzio, per ordine d' Absi-
rnero dopo avergli tagliato il naso

, il re^

legarono in un monistero della Dalmazia
,

ossia di un luogo appellato Delmato . Quin-

di Absimero dichiarò supremo generale

dell'armi sue Eraclio suo fratello, e il man-
dò nella Cappadooia per osservare i moti
de' nemici Saraceni, ed opporsi ai loro

avanzamenti. Abbiamo detto all'anno 638
che a papa Onorio riuscì di smorzare lo sci-

sma della chiesa d' Aquileja per cagione dei

tre capitoli condennati nel concilio V gè-*

nerale, ma sostenuti da quel patriarca e
da molti suoi suffragane! . Ritornarono poi
quelle chiese a ricadere nel sentimento di
prima e nella divisione; ma certo è per
attcstato di Beda ' e d'Anastasio *, e di

Paolo Diacono J
, che verso questi tem-

pi si tenne un concilio in Aquileja, nel

A a 2 qua-
* Beda de sex JEtat. Uh. 6,
* Antstns. in Sergio I.

* ftului Diaconus l. 6. e. i+*
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quale fa abbracciato ii sinodo quinto sud-
detto 'y avendo operato tanto il saggio papa
Sergio con paterne ammonizioni e con istru-

zioni piene di dottrina, che indusse quel
patriarca e i vescovi suoi seguaci a ritor-

nare nelT unità della Chiesa . Con che si

pose interamente fine a quello scisma
, du-

rando nondimeno in avvenire i due pa-
trarchi , l'uno d' Aquileja e 1' altro di Gra-

do . Era in questi tempi patriarca d' Aqui-
leja Pietro , di cui fa menzione Paolo Dia-
cono. Né vo' lasciar di accennare quanto
fosse in questi tempi infelice la condizion

delle lettere in Italia, perchè mancante di

scuole e di maestri . Solamente qualche

ignorante grammatico si trovava nelle cit-

tà, che insegnava un cattivo latino, e così

faceano per lo più i parrochi nelle ville .

Noi osserviamo negli strumenti d' allora

sollecismi e barbarismi in copia r senza po-

tersi penetrare., in- che stato allora fosse

la lingua volgare de' popoli italiani. Per

cagione di tanta ignoranza rarissimi erano

allora coloro che scrivessero libri , e per

gran tempo aitino ci fu che registrasse gli

avvenimenti e la storia del suo secolo , di

modo che se non si fosse conservata quella

di Paolo Diacono , in una gran caligine

resterebbe la Storia italiana di questi

tempi

.

At>
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Anno di Cristo dcxcix. Indizione xir,

di Sergio papa 13.

di Tiberio Absimaro imperad. 2.

di Cuniberto re 22.

JL* armata di Tiberio Augusto
,
per relazio-

ne di Teofane l
, in quest' anno entrò nel-

le provincie suddite ai Saraceni , e giunse

fino a Samosata, mettendo a sacco tutti

que' paesi . Fama fu che uccidessero dugen-

tomila di que' Barbari. Ma se lo storico

vuol dire armati, narra un fatto che non

si può credere 3 se poi parla di disarmati
,

di fanciulli, e di donne / racconta una cru-

deltà indegna di soldati cristiani. Agnello

scrittoi* delle vite degli arcivescovi di Ra-
venna a dice accaduta circa questi tempi
un'avventura ch'io non vo' tacere , accioc-

ché sempre più s' intenda
,

quanto facili

fossero ne' secoli barbari alcuni ad inventar

delle favole y e più facili le genti a ber-

sele, e crederle verità contanti. Per ca-

gione di certe oppressioni fatte al suomo-
nistero di s. Giovanni, situato tra Cesarea e

Classe nel territorio di Ravenna^ Giovan-
ni abbate d' esso luogo se n' andò a Costan-

tinopoli ; e benché si fermasse quivi per
molti giorni , mai non potè veder la faccia

dell' impcradore. Ruminando fra se varj

pensieri , un di postosi sotto la finestra del-

A a 3 la

* Tbtoph. in Cronty. * Agtttlt. Tom. //. Rtr. Ir the
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la camera

T
dove stava l' imperadore

, co-
minciò a cantare de' versetti de' Salmi in-

torno alia venuta del Signore . Andò una
delle guardie per cacciarlo via ; ma P im-
peradore che prendeà piacere in udirlo,,

fece segno dalla finestra che non gli fosse

data molestia. Finito che ebbe di cantare,

il chiamò di sopra, ascoltò il motivo del-

la sua venuta, e ordinò che gli fosse fatto

un buon diploma per la sicurezza de' beni

del sua monistcro. Oltre a ciò l'abbate il

supplicò di una lettera in suo favore allo

esarco ^ perchè nel di seguente scadeva il

termine, in cui egli doveva intervenire ad
un contraddittorio col suo avversario ; e

mancando , la sigurtà indotta sarebbe gra-

vata . L' imperador gli fece dar la lettera

scritta di buon inchiostro, col mese e gior-

no , e dell' imperiai sigillo munita . Vo-
lossene l'abbate tutto lieto sulla sera al

porto di Constantinopoli per cercar nave

che venisse a Ravenna, o almeno in Sici-

lia . Niuna ne trovò . Rammaricato per que-

sto passeggiava egli , essendo già venuta la

notte sul lido
,
quand' ecco presentategli da-

vanti tre uomini vestiti di nero , che gli

dimandarono , onde procedesse quella

sua turbazione di volto. Uditone il per-

chè , risposero che se gli dava 1' animo di

far quanto gli direbbonOj, nel dì .appresso

egli si troverebbe fra' suoi nel suo paese

.

Acconsentì -Y abbate , e quegl' incogniti

personaggi gli diedero una verga , dicendo-

— I
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gli che con essa disegnasse sulla sabbia

una barca colle sue vele , coi remi . e noc-

chieri . Quanto dissero , egli esegui . Poscia

aggiunsero, che si posasse in un materaz-

zo sotto la sentina , e che se gli avvenisse

di udire fremiti di venti, grida di chi è

in pericolo , tempeste e rumori d' acque

infuriate , non avesse paura , non parlasse,

e neppur si facesse il segno della croce .

Posossi in terra l'abbate, e dipoi cominciò
a sentire un terribil fracasso di venti, un
rompersi di remi, un gridare di marinari
più neri del carbone , senza dirsi come li

vedesse: ed egli sempre zitto. A mezza
notte si trovò egli sopra il tetto del suo

monistero, e cominciò a chiamare i mona-
ci, che venissero a levarlo di là. Non si

arrischiava alcuno , credendolo un fantasma.

Tanto nondimeno disse , che gli fu aperto

il luminaruolo del tetto , e con gran festa

fu ricevuto da tutti . Ordinò e'gli , che giac-

ché era V ora del matuttino, si battesse la

tempella per andare al coro ; e dopo il

matuttino se n' andò a dormire . Nel di

seguente per la porta Vandalaria entrò in

Ravenna , e portossi al palazzo di Teode-
rico , dova presentò il diploma all' esarco

,

che con venerazione lo prese ; ma osser-

vata poi la data della lettera scritta nel

dì innanzi, cominciò a trattarlo da falsa-

rio
,
perchè non v' era persona che in tre

mesi potesse andar e tornare da Costanti-

nopoli. Allora l'abbate si esibì pronto a

A a 4 far
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fa* costare della verità della lettera; per

conto poi della maniera della sua venuta
,

disse che la rivelerebbe al suo vescovo .

In fatti andò a trovare l'arcivescovo Da-
miano, e gli raccontò quanto era a se ac-

caduto , con soddisfare dipoi alla peniten-

za che gli fu imposta dal prelato. Avran
riso a questa favoletta i lettori ; ma non

si ridano di me
,
perchè con essa gli abbia

ricreati alquanto , ed anche istruiti della

antichità di simili racconti falsissimi di ma-
ghi. E se mai udissero chi attribuisse un
simil fatto a Pietro d' Abano , creduto ma-
go dalla plebe de' suoi tempi , ed anche

de' susseguenti;, le cui memorie ha poco

fa diligentemente raccolto il conte Gian

Maria Mazzucchelli bresciano/ imparino a

rispondere , che ha più , di mille anni che

corrono nel volgo tali avventure , inventa-

te da persone solazzevoli
,

per fare inar-

car le ciglia non alla gente accorta , ma a

que' soli che son di grosso legname .

An-
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Anno di Cristo dcc. Indizione xni.
di Scrgio papa 14.

di Tiberio Absimaro impera^. 3.

di Liutberto re 1.

Scrive Paolo Diacono x che Cuniberto re

de' Longobardi dopo la morte del padre re-

gnò dodici anni. Per conseguente se Ber-

tarido suo genitore cessò di vivere nell* an-

no 688, convien dire che nelP anno presen-

te Cuniberto compiesse la carriera de' suoi

giorni. Anche Ermanno Contratto a mette
sotto quest' anno la morte sua . Paolo in

poche parole ne forma un grande elogio

,

con dire eh' egli era amato da tutti : al che

senza molta virtù non arriva principe al-

cuno. Dal medesimo storico sappiamo che

egli era signore di molta leggiadria, di

tutta bontà , e di sommo ardire negli affa-

ri della guerra, siccome ancora, ch'egli

fabbricò un monistero di monaci in onore
di s. Giorgio ( e non Gregorio ) martire
nel campo di Coronata , dove diede batta-

glia ai tiranno Alachi
y

e ne riportò vitto-

ria . Ha creduto il padre Mabillone * che
questo monistero di s. Giorgio sia quel

riguardevole che tuttavia esiste ne' borghi
di Ferrara . Ma gli autori ferraresi non han-

no mai data questa origine al monistero

fer-
" Paulus Dìaconut f. 6. e 17.
x Hermunnus Contrtéius in Chr- tdition. Canti.
* Mah ili. AnnaL BtntH$8in. I. 18 e 16.
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ferrarese di s. Giorgio, ne Cuniberto avea
dominio allora nella città , ossia nel ter-

ritorio di Ferrara . Oltreclichè chiaramen-
te scrive Paolo Diacono , che quella batta-

glia succedette in vicinanza dell'Adda, fiu-

me troppo lontano dal ferrarese . Però

,

siccome accennai di sopra , il sito di quel

conflitto e combattimento conviene al luo-

go di Corna , notato nell'Italia dei Magi-
no, alquanto distante dalla riva occidenta-

le dell'Adda. Ed essendo vicino a quel si-

to Olivate > dove anticamente esisteva un
monistero, mentovato da Landolfo * junio-

re storica milanese nel secolo XII, io avrei

sospettato che non fosse diverso da quel

di Corna, se il Corio non avesse avverti-

to che quel di Olivate era dedicato in ono-

re di li Pietro apostolo , con farne anche

autore Desiderio re de' Longobardi . Un al-

tro monistero posto in Pavia , ma di sacre

vergini, dee qui essere rammentato in par-

lando del re Cuniberto, tuttavia esistente,

tuttavia sommamente illustre e riguardevo-

le in quella città . Chiamavasi anticamente

il monistero di s. Maria Tusdota , o piut-

tosto di s. Maria di Teodota . Oggidì si

appella della Posteria
,
perchè anticamente

quivi era una picciola porta della città

.

Di quel sacro luogo parla Paolo Diacono *
,

nei riferire che fa una debolezza di Cuni-

ber-

1 Landulpbus Junior Hist. Medio! afa Tom. $. Rer. Italie
1 Paulus Diaconui /. S« e 37.

k
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berto . Trovavasi ai bagno , secondo i co-

sturni d'allora ( ne' quali forse niuna città

mancava di terme , e i bagni erano usati

e lodati dai medici ) trovavasi , dico, una
gentil donzella., di nazione non longobar-

da, ina nobilissima romana, di singoiar

bellezza , e coi capelli biondi che le arri-

vavano fin quasi ai piedi . Le leggi de' Lon-
gobardi ci fanno abbastanza intendere che

le zitelle in questi tempi si riconoscevano

fra le maritate
,
perchè tutte portavano e

nudrivano i lor capelli e ne faceano pom-
pa ; e beata chi gli avea più belli e più

lunghi. Intonsot credo io che fossero ap-

pellate per questo , e che da questa paro-

la corrotta venisse tosa , nome adoperata

dai Milanesi per significar le zitelle . Al-
lorché le donne andavano a marito si to-

savano , come oggidì si pratica dai Giudei

.

Ora questa giovane per nome Teodota , stan-

do al bagno , fu adocchiata dalla regina

Ermelinda, che dipoi con imprudenza fem-
minile ne commendò forte la bellezza al re

Cuniberto suo consorte. Finse egli colla mo-
glie di lasciar cadere per terra questo ra-

gionamento, ma ne! suo cuore talmente si

invaghi di questa non veduta bellezza,

che non sapea trovar luogo. Laonde prese

il partito di portarsi alla caccia nella sel-

va , chiamata Urba dal fiume , o castello

vicino, e seco menò anche la regina . Fat-

ta notte, segretamente se ne tornò a Pa-

via , e trovata maniera di far venir a pa-

lai-
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lazzo la suddetta fanciulla , Y ebbe alle sue

voglie. Ma rnon tardò a ravverdersi del

suo trascorso , e la mise nel sopraddetto

monistero , che perciò cominciò a chiamar-
si di Teodota .

Rapporta il padre Romoaldo * da s. Ma-
ria agostiniano scalzo , un antichissimo epi-

tafio tuttavia estistento in quel sacro luo-

go, che quantunque abbondi di errori, per-

chè non copiato coli' esattezza che conve-

niva , merita nondimeno d' essere maggior-

mente conosciuto e tramandato ai posteri

.

Esso è composto in versi ritmici e popola-

ri, imitanti gli esametri latini., ma senza

verun metro , servendosi Y autore per esem-

pio a formare il dattilo e spondeo sul fine

di prosapiam texam , di nimium plu-

res , ec.

CAE«

* Romualdus Papia fjcr, Payt. I, gag. 131,
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CAELICOLiE C fcrse Calicam ) SIC DEMVM EIVS PROSAPIAM
TEXAM .

MATIR VIXIT VIRGINVM PER ANNOS NIMIVM PLVRES
IN GREGE DUMINICO PASCENS OV1CVLAS CHRISTO;
QVJE FAVENS DOCVIT, ARGVIT, CORREX1T , AMAVIT
INVIDV'S NE PERDER ET EIVS EX OVIBVS Q.VEMQ.VAM
JF.OMEM RVGATAMTENENS ERAT QVIBVS PECTORE PVRA;
C.VIVS ABSTINEBANT A FLAGELLIS PLACIDA MANVS ,

IN TRIBVENDO DAPES EGEN1S DAPSILES ERANT.
MOR1BVS ORNATA PRODIENS , FA VTRIX , ATQ.VE HONESTA ,

PATIENS, MAGNAN1MIS CORDE, DEXTRAQVE PIA,

DECLBAT SIC DENIQVE TALI CVM EX STIRPE VENIRET
B. ... OLEO EX NOVILI ( forse Romuleo ex Ovili ) CRESCENS

VT FLVVIVS FONTE
.. . . EXTRA SAGA GENITORVM EXTITIT MAGNA .

SI AD CVRSVS RERVM , ET PR^ESENTIS STVD1A S^CLI
TENDATVR ORATIO , MVLTA SVNT, CiVAE POSSVMVS DICI .

PER TESEMPER VIRGINIS VIStTVR PVLCHRVM DELUBRVM ,

AVFERENS VETVSTA, INSTAVRANS VILTÀ CVNCTA;
NAMQVE DOMICILIA SITA COENUBIO RIDVNT
VVLTV INTVENTIVM PRECELLF.NTES MOENIA PRISCA.
NEC SVNT IN ORBE TALES , PRvfcTER PALATIA REGVM ,

NEC SS. ECCLESIAS , QV JF. VIBRANT FUNDAMINE CLARO
ET PUS EZEQVANTVR ONI A CVNCTIS COLVNTVR .

( forse Duce Turoni, per significare che son

pari alla basilica e rnonistcro di s. Marti-

no Turonense
)

HOC ERGO THEODOTA ALVMNIS , SVA THEDOT^ ,

CVI RELIQVISTI NOMEN , DlONITATEM , CATHLDRAM ,

NIMIS CVM LACRYMIS AFFL1CTO PECTORE DOMNA
LAPIRIBVS SARCOPHAGIS ORNANS EXCOLVl PVLCHRIS

IS DVOSQVE CIRC1TER ANNOS DEGENS
EGRÈGIA ViT/£ SPIRACVLA CLAVS1T
D. P. S. II. D. MENSIS APWL1S INBICTIONE TERTIA.

E' andato a pescare il padre Romoaldo
appresso Beda, che dalle lettere D.P.S. si

ricava Tanno 926,, quando secondo lo sti-

le
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le degli antichi quelle lettere altro non

significano, se non deposita. Aggiugne es-

sere la tradizion delle monache, che quel

sia P epitafio d'una regina, e però egli

la tiene per Teoderata moglie del re

Liutprando , il cui nome abbieviato fos-

se Teodota . Finalmente dice esser qui

nominate tre diverse Teodote ; la pri-

ma mentovata da Paolo Diacono a' tem-
pi del re Cuniberto ; la seconda quella a

cui fu posto 1' epitafio nell'anno 926, la

terza quella che pose 1' iscrizione stessa

,

succeduta a lei nel grado di badessa . Tut-
ti sogni. Altro non è a mio credere questa

iscrizione , se non la sepolcrale posta alla

medesima Teodota, di
7
cui fa menzion Pao-

lo Diacono . Non fu fabbricato quel moni-
stero dal re Cuniberto. V'era prima. Pao-

lo altro non dice, se non che la mandò
in monasterlum

,
quod de Illius nomine in-

tra: Ticinum appellatila est. Essa colle ric-

chezze seco portate , magnificamente' lo ri-

fabbricò ed accrebbe , ed ivi eresse un bel

tempio in onore della Vergine santissima
,

di maniera che quel jnonistero gareggiava

colle fabbriche più suntuose d' allora. Quivi

fu ella badessa, annos nimlum piares , e

finalmente morì nell'Indizione terza ( for-

se nell'anno 705,, o piuttosto nel 720 ) con

lasciare il suo nome e la dignità di ba-

dessa a donna Teodota sua alunna , da cut

le fu posta F iscrizione suddetta . E se

veramente quivi si leggesse Romuleo , come
ho
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ho conghietturato , non resterebbe luogo ad
alcun dubbio, perchè Paolo Diacono scri-

ve essere nata Teodota ex nobilissimo Ro-
manorum genere . Ripeto che questo insi-

gne monistero tuttavia con sommo decoro
£Ì mantiene in Pavia , col raro privilegio

ancora d' aver conservato un tesoro d' an-
tichissimi diplomi , conceduti ad esso da
varj imperadori e re , a poter copiare i

quali ammesso io dalla gentilezza di quel-

le nobili religiose , ho poi potuto comuni-
carli al pubblico per decoro d' esso sacro

luogo nelle mie Antichità italiche. Finì

dunque di vivere e di regnare in quest'an-

no il re Cuniberto , e il suo corpo ebbe se-

poltura presso alla basilica di s. Salvato-

re fuori della porta occidentale di Pavia,

dove parimente Ariberto re suo avolo , fon-

datore d' essa chiesa , e Bertarido re suo
padre furono seppelliti . Diedi io già alla

luce x un pezzo dell' iscrizion sepolcrale a
lui posta , ed esistente tuttavia presso i mo-
naci Benedettini, che per più di settecento

anni posseggono quella chiesa e monistero;
ma non dispiacerà ai lettori di riceverla

ancora qui di nuovo :

AU-
1 AntUhità Eitcnu P. J p. 73.
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AVREO EX FONTE QJTIESCVNT IN ORDINE REGES
AVVS, PATER, HIC FILIVS HEJVLANDVS TENETVR
CVNJNGPERT FLORENTISSIMVS ET ROBVSTISSIMVS REX .

QVEM DOMINVM ITALIA PATREM ATQVE PASTOREM
INDE FLEBILE MARITVM JAM VIDVATA GEMET

.

ALIA DE PARTE SI ORIG1NEM QVAERAS ,

REE FVIT AVVS JMATER GVBERNACVLA TENTVIT REGNI,
M1RANDVS ERAT FORMA, PIVS, MENS , SI REQVIRAS ,

MIRANDA

Lasciò Cuniberto dopo di se V unico suo fi-

gliuolo Liutberto in età assai giovanile , che

fu proclamato re , e gli diede per tutore

Ansprando
>
personaggio illustre di nascita

,

e provveduto di somma saviezza . In quest'

anno Abdela generale de' Saraceni fece una
irruzione nelle contrade romane

y
ed asse-

diò non già Taranto , come ha un testo

gr - : di Teofane e della storia Miscella

,

perchè questa città è in Italia , e ubbidiva

allora ai duchi longobardi di Benevento
,

ma bensì la città d' Antarado , come notò

Cedreno I
. Non potendola avere , se ne tor-

nò a Mopsuestia , e quivi con un buon pre-

sidio si fortificò .

An-

Cedvsn* $m Annali

k

r .«
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Anno di Cristo dcci. Indizione xiv.

di Giovanni V. papa 1.

di Tiberto Absimaro imperad. 4.

di Ragimberto re 1.

di Ariberto II, re 1.

a u chiamato in quest'anno da Dio al pre-

mio delle sue sante azioni Sergio I papa
nei dì 7 di settembre

,
per quanto crede

il padre Pjgi J
. Lasciò egli in Roma va-

rie memorie della sua pia liberalità verso

le chiese , che si posson leggere presso Ana-
stasio , e per sua cura si dilatò non poco
per la Germania la fede santissima di Ge-
sù Cristo. In somma egli meritò d'essere

registrato fra i santi , e la sua memoria si

legge nel martirologio romano al dì 9 del

mese suddetto . Gli succèdette'nella cattedra

di s. Pietro Giovanni VI di questo nome, gre-

co di nazione, che fu consecrato papa nel

dì 28 di ottobre . Noi vedemmo di sopra all'

anno 662 che il re Godcbeno tradito ed
ucciso in Pavia dal re Grimoaldo , lasciò

dopo di se in età assai tenera Ragimberto
ossia Ragumberto che dai fedeli servitori del

padre fortunatamente fu messo in salvo e

segretamente allevato . Dappoiché il buon
re Bertarido fu risalito sul trono, saltò ino-

li questo suo nipote, e BertarUo il creò
duca di Torino . L'ingratitudine , vizio na-

Tom. IX. Bb io

PaZius ai Annal. Baron.
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io nel mondo , entrò in cuore di costui

;

e quello che non aveva osato di tentare y

finché regnò Cuniberto suo cugino > lo ese-

guì contra del di lui giovinetto figliuolo

Liutberto . * Unì dunque Ragimberto un gros-

so esercito , e venne alla volta di Pavia

per detronizzare Liutberto suddetto
,
pre-

tendendo per le ragioni paterne a se dovu-
to il regno. Fu ad incontrarlo nelle vici-

nanze di Novara con un' altra armata An-
sprando tutore del giovane re , spalleggia-

to con tutte le sue forze da Rotavi duca di

Bergamo. Un fatto d'arme decise in par-

te le loro controversie
",

perchè Ragimber-
to essendone uscito vittorioso , s' impadro-
nì di Pavia e della corona del regno lon-

gobardico . Per conto di Ansprando e del re

Liutberto , essi ebbero la fortuna di salvar-

si colla fuga . Ma non godè l' ingrato prin-

cipe lungamente il frutto della sua vittoria,

perchè prima che terminasse l'anno,, la

morte mise fine al suo vivere . A lui suc-

cedette Ariberto Usuo figliuolo , che segui-

tò a disputare del regno col giovinetto

Liutberto. Circa questi tempi essendo sta-

to riferito a Tiberio Absimaro Augusto, *

che Filippico figliuolo di Niceforo patrizio

s'era sognato di diventar imperadore sola-

mente, perchè gli parve divedere un'aqui-

la che gli svolazzava sopra la testa
,

gì' in-

se-

1 Paulus Diaconus lib. 6. cap. 18.
* Tbeoph* in Cbronogr.
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segnò a parlare con più cautela sotto prin-

cipi ombrosi . Cioè per questa gran ragio-

ne il cacciò in esilio ; e noi vedremo in

fatti questo personaggio salire a suo tempo
sul trono imperiale .

Anno di Cristo dccii. Indizione xv.

di Giovanni papa 2.

di Tiberio Absimaro imper. 5.

di Ariberto II, re 2,

V-'irca questi tempi fu mandato da Tiberio
Augusto per esarco in Italia Teofilatto pa-
trizio e gentiluomo della sua camera. Ven-
ne costui dalla Sicilia a Roma , ma non sì

tosto fu intesa la sua venuta colà, che per

attestato di Anastasio 1 bibliotecario, con-

corsero a quella volta con gran tumulto
le soldatesche imperiali esistenti in Italia,

non si sa bene , se perchè uscisse voce che
egli fosse inviato per far del male al som-
mo pontefice, forse non essendo soliti gli

esarchi a venire a dirittura a Roma , o
pure se per altra cagione . Il buon pa-
pa Giovanni immantenente s' interpose

,

affinchè non gli fosse fatto verun insulto,

ed oltre all'aver fatto chiudere le porte di

essa città, perchè non entrassero, mandò
ancora dei sacerdoti a parlar loro alle fos-

se d'essa città, dove s'erano attnippati ;

e tante buone parole eglino usarono , che

Bb 2 rc-

1 Annttas in Johann, 6.
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restò quetato il loro tumulto. Non mancai
tono in quella occasione delle persone in-

fami, che esibirono ad esso esarco una no-
ta di vai^ cittadini romani , rappresentan-
doli rei di cospirazione contra del princi-

pe, o rei d'altri finti delitti. Furono ga-
stigati a dovere questi iniqui calunniato-

ri . Abbiamo poi da Paolo Diacono l
, che

Gisolfo II , duca di Benevento a' tempi di

papa Giovanni , con tutte le sue forze en-

trò nella Campania romana, prese Sora
%

Arpino , ed Arce ; bruciò e saccheggiò mol-
to paese, e menò via molti prigioni,, e

venne ad accamparsi col .suo esercito y a.

-cui niuno faceva opposizione , al luogo
chiamato Horrea > cioè i Granai. Noi
abbiamo Morrea, luogo notato nelle ta-

vole del Magini; questo nóme probabil-

mente è fallato. Si prese la cura il san-

to pontefice Giovanni di smorzare an-

cor questo fuoco , con inviare al duca

Gisolfo dei sacerdoti , che il regalarono da

parte d'esso papa, e riscattarono i prigio-

ni, e indussero quel principe a tornarsene

indietro colle sue genti . Camillo Pellegri-

no % portò ' opinione che questo fatto ac-

cadesse sotto papa Giovanni V , nell' an-

no 685. Ma Anastasio bibliotecario * chiara-

mente attesta che' ciò accadde sotto papa

Giovanni VI, e benché non sappiamo, se

Ana-
1 Paulus Diaconia lib. 5- cap. 27.
1 Camill. Peregrinus de Ann. Ducrt. Benevent.T. IL Rc/Jtah
3 Anastas. in Johann. 6.
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Anastasio pigliasse questo avvenimento da

Paolo, oppure Paolo dalle Vite de' papi : tut-

tavia par più probabile l'ultimo, perchè A-
nastasio raccolse queste vite scritte da altri,

uè già egli le compose tutte. E giacche abbiam
parlato d'esso Glsolfo , non conviene tardar

più ad accennar anche la sua morte , il cui

anno nondimeno è tuttavia incerto. Crede
il suddetto Camillo Pellegrino, che Romoal-
do I fosse creato duca di Benevento lo stes-

so anno che Grimoaldo suo padre occupò
il trono de' Longobardi , cioè secondo lui,

nell' anno 661. Ed avendo egli tenuto il

ducato sedici anni , la sua morte è da lui

posta nell'alano 677. Poscia Grimoaldo 11

governò quel ducato tre anni , e per con-

«eguente morì nell'anno 680. Ed essendo a

lui succeduto Gisolfo, che per diciassett
J
an-

ni stette nei ducato , la sua morte dovreb-
be a suo parere mettersi nell' anno 694, per-

chè immagina ch'egli insieme col fratel-

lo Grimoaldo II fosse creato duca nell'an-

no 677. Ora quando sia vero che Gisolfo

a' tempi di papa Giovanni VI facesse quella

irruzione nella Campania , come vuole Ana-
stasio , bisogna ben dire che i conti del

Pellegrino sieno fallati, e che Gisolfo cam-
passe molto di più . E notisi che Giovanni
Diacono », il quale fiorì a' tempi del mede-
simo Anastasio , anch' egli sotto questo pa-

Bb 3 pa

1 Johannes Diaconia Vit. Epifcopor. Ncapoh't, Par:. /.

T*m. /. R$r. Italie
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pa riferisce V irruzione suddetta. Ha cre-

duto il padre Bollando J che i sedici anni

del ducato di Romoaido I si debbano con-
tare dalla morte del re Grìmoaldo suo pa-

dre, succeduta nelP anno 671. Almeno sem-
bra poco verisimile che Grìmoaldo nel par-
tirsi da Benevento per andare a Pavia , di-

chiarasse duca il figliuolo , senza sapere

se gli riuscirebbe di farsi re . Io per me
lascjo la quistione come sta , a decider la

quale ci occorrerebbe qualche documentò
di que' medesimi tempi. Quello che è cer-

to, essendo venuto a morte Gisolff\ I, duca
di Benevento *

,
gli succedette in quegli

stati Romoaido Z7, suo figliuolo. 11 dottor

Bianchi nelle Annotazioni a Paolo Diacono,
crede che Romoaido li succedesse a Gisol-»

fo nell'anno 707. Intanto il giovane re

Liutberto col suo ajo Ansprando 3 si studia-

va di ricuperare il regno , occupatogli dal

re Ariberto II. Ebbe in ajuto Ottone , Ta-
sone , e Rotari , duchi di varie città, e con un
buon corpo di truppe andò fin sotto a Pa-

via. Abbiamo dalla vita di s. Bonito ve-

scovo di Chiaramonte ossia d' Auvergne,
scritta da autore contemporaneo

,
pubblicata

dal Surio e dal padre Bollando 4
, che

passando quel santo uomo a Roma, trovos-

si in tal congiuntura in Pavia, accolto con

particolar divozione dal suddetto re Ariber-

to
1 Bollandus AB. San&or. ad diem 9- PehrmMriì .

* Paulus Diaconus /. 6. e 3 9-
i là. ibid. cap. I?.

4 Bollandus Acl, Sanftor, ad diem J5- Jantiarti

.
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to nel suo proprio palazzo. Ed allorché

esso re col popolo armato era per andar

fuori a dar battaglia , si raccomandò a s.

Bonito y che gì' impetrasse da Dio colle sue

preghiere la vittoria. Uscì, combattè e

rimasto vincitore ebbe vivo nelle mani il

giovinetto re Liutberto, ma ferito, ch'egli

poi fece morire nel bagno. Attribuisce V
autor d'essa vita questa vittoria ai meriti

di s. Bonito ; ma non è sì facilmente da
credere che quel santo impiegasse le sue

orazioni per chi aveva usurpato il regno
al signore legittimo, ed usò poi tanta cru-

deltà verso del medesimo , tuttoché suo sì

stretto parente. I giudizj di Dio sono cifre

per lo più superiori alla nostra comprensio-
ne. Ansprando tutore dell' infelice Liutber-
to si ricoverò nella forte isola del lago di

Como. All'incontro Rotavi duca di Berga-
mo , tornato a casa , non solamente persi-

stè nella ribellione , ma assunse ancora il

titolo di re. Ariberto con un potente eser-

cito marciò contra di lui , e prese prima
la città di Lodi, assediò poi quella di Ber-

gamo, e tanto la tormentò colle macchine
da guerra, che la prese, ed in essa anche
il falso re Rotari , al quale fece radere il

capo e la barba, come si usava con gli

schiavi 3 perchè presso i Longobardi era di

grande onore la barba, e per essa, credo
io, che si distinguessero gli uomini liberi

dagli schiavi. Mandollo poscia in esilio a
Torino , ma da lì a pochi giorni vi spedì

Bb 4 an-
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anche un ordine di torlo dal mondo , e que*

sto fu eseguito .

Anno di Cristo DCcrn. Indizione i.

di Giovanni VI, papa 3.

di Tiberio Absimaro imperad. 5.

di Ariberto llj re 3.

A** quest'anno pare che sia da riferire la spe-

dizion di un esercito fatta dal re Ariberto

contra l'isola posta nel lago di Como,
perchè in quella fortezza s' era ricoverato

Ansprando già ajo dell'ucciso re Liutber-

to x
. Ansprando non volle aspettar questa

tempesta , e però se ne fuggì a Chiaven-

na , e di là per Coirà città dei Reti ( noi

diciam de' Grigioni
)
passò in Baviera , do-

ve fu cortesemente ricevuto de Teodeberto

uno dei duchi di quella contrada, ed uno
de' figliuoli di Teodone IL Fin dai tempi
della regina Teodelinda si strinse una gran-

de amistà, e lega fra i Longobardi e i Ba-

varesi ; e noi abbiam veduto più re longo-

bardi discendenti da un fratello d'essa Teo-
delinda , e però d'origine bavarese. Ma il re

Ariberto^ uomo portato alla crudeltà, dacché

non potè aver nelle mani Ansprando , sfogò

la sua rabbia centra di Siglbrando di lui fi-

gliuolo ,con fargli cavar gli occhj , e mal-
trattare chiunque avea qualche attinenza di

parentela con lui . Fece anche prendere

Ttoderada moglie d' esso Ansprando ; e per*

che

? Paufas Ditconus /. 6. t. ai.
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che questa s'era vantata che un dì diver-

rebbe regina , le fece tagliare il naso e le

orecchie ; e lo stesso vituperoso trattamen-

to fu fatto ad Aroma o Aarona , figliuola

del medesimo Ansprando . Ma in mezzo a

questo lagrimevole naufragio della famiglia.

di esso Ansprando Dio volle che si sal-

vasse Liiuprando suo minor figliuolo. Era
egli assai giovinetto d'età

,, e parve ad Ari-

berto persona da non se ne prender fasti-

dio ; e però non solamente niun male fece

al di lui corpo, ma anche permise che se

ne andasse a trovare il padre in Baviera,

siccome egli fece: il che fu d' in^stimabil

contento in tante sue afflizioni all'abbattu-

to padre. Volle Iddio in questa maniera
conservare chi poi doveva un giorno glo-

riosamente maneggiar lo scettro de' Longo-
bardi. Nel catologo dei duchi di Spoleti ,

da me l pubblicato nella prefazione alla

Cronica di Farfa , si legge che Faroaklo II

succedette in quest'anno al duca Trans-
mondo suo padre in quel ducato. Il Sigo-

nio aggiugne ch'egli prese per collega Vol-

chila suo fratello , a cui fu anche dato il

titolo di duca. Onde egli abbia tratta que-
sta notizia, noi so . Io penne non ne truovo
parola alcuna presso gli antichi..

An«
1 Chtenù. Farftnst Parti IL Tom. II. Rtr. Italie»
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Anno di Cristo dcciv. Indizione ir.

di Giovanni VI , papa 4.

di Tiberio Absimaro imperad. 7.

di Ariberto II, re 4.

insule dimorava tuttavia in Chersona cit-

tà della Crimea Giustiniano li già impe-
peradore, chiamato Rinotmeto , cioè dal naso

tagliato 3 continuamente ruminando le ma-
niere di risorgere . Si lasciò un di inten-

dere che sperava di rimontare sul trono
;

parole che rincrebbero forte a quegli abitanti

per paura d' incorrere nella disgrazia del re-

gnante Tiberio Absimaro , e però andavano
pensando di ammazzarlo, o di menarlo a Co-

stantinopoli 3 per liberarsi da ogn' impegno K

Penetrata questa mena, Giustiniano all'im-

provviso scappò, e andò a mettersi nelle

mani del Cacano ossia Cagano, che vuol

dir principe de' Cazari q Gazavi , appellati

con altro nome Turchi . Da lui fu molto

onorato , e prese per moglie una sua figliuo-

la appellata Teodora : nome , credo io , a

lei posto dai Greci soliti, siccome Tedre-

mo , a cangiare i nomi degli stranieri. Ma
l'imperadore Absimaro, dacché ebbe inte-

sa la fuga e il soggiorno di Giustiniano
,

senza indugio spedì ambasciatori al Caca-

no, con esibirgli una riguardevole ricompen-

sa , se gli mandava Giustiniano vivo, o al-

men
1 Theoph. in Chronogr. Nicefh. in Chronico.
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men la sua testa. All'ingordo barbaro non
dispiacque 1' offerta di sì bel guadagno , e

non tardò a mettere le guardie all'ospite e

genero suo, sotto pretesto della di lui si-

curezza . Da lì a poco diede anche ordine

a Papaze governator di Panaguria , dove

allora abitava Giustiniano , e a Balgise

prefetto del Bosforo, di levargli la vita.

La buona fortuna volle che a Teodora sua

moglie da un famiglio del padre fu rive-

lato il segreto , ed ella onoratamente lo

confidò al marito , il quale fatti venire

ad un per uno que' due ufiziali in sua ca-

mera, con una fané li strangolò. Poi dopo
avere rimandata la moglie alla casa pater-

na, trovata una barchetta pescareccia , con

quella tornò nella Crimea, e mandati se-

gretamente a chiamare alcuni suoi fedeli
,

con esso loro s' incamminò per mare alla

volta delle bocche del Danubio. Alzossiin

navigando sì fiera fortuna di mare, che

tutti si crederono spediti; ed allora fu che

Muace , uno de' suoi dimestici, gli disse:

Signore , voi ci vedete tutti vicini alla

morte: fate un voto a Dio , che s'egli ci

salva , e voi rimette sul trono , non fa-
rete vendetta dJ

alcuno . Anzi ( rispose al-

lora fremendo di collera Giustiniano ) s' io

perdonerò ad alcuno , che Dio mi faccia ora

profondare in quest' acque. Cosi il bestia-

le Augusto. Passò poi la burrasca, ed ar-

rivati che furono all'imboccatura del Da-
nubio

, Giustiniano spedì Stefano suo fami-

Ha-
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liare a Tevbellio ossia Trebellio signore

della Bulgaria , con pregarlo di dargli ora

ricovero, e poscia ajnto sufficiente, per po-

ter rimontare sul trono , esibendogli per

ciò un larghissimo guiderdone . Terbellio

fattolo venire a se , con graziose accoglien-

ze il rjcevè, e poi si applicò a mettere in

ordine una poderosa armata di Bulgari e

Schiavoni per effettuare il concerto stabili-

to fra loro .

Anno di Cristo dccv. Indizione in.

,di Giovanni VII, papa i.

di Giustiniano II > imperadore di

nuovo regnante i.

di Ariberto II , re 5,

-arrivò in quest'anno al fine di sua vita

il buon papa Giovanni VI , essendo succe-

duta la sua morte nel dì 9 di gennajo. Fu 1

eletto in suo luogo, e consecrato nel dì

primo di marzo Giovanni VII, greco di na-

zione ^persona ci grande erudizione e di mol-
ta eloquenza . Dacché miriamo tanti Greci

posti nella sedia di s. Pietro, possiam ben

credere che gli esarchi ed altri ufiziali ce-

sarei facesero dei maneggi gagliardi per far

cadere l' elezione in persone della lor na,-

zione : il che nulladimeno nulla nocque all'

onore della santa sede., perchè questi Greci

ancora fatti papi sostennero sempre la vera

dot-

1 Ananas* in Johann. 7.
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dottrina della Chiesa , né si lasciarono punto

smuovere dal diritto cammino per le minac-

ce de' greci imperadori . Sull' autunno di

quest'anno Giustiniano dal naso tagliato

,

per ricuperare il perduto imperio, passò alla

volta di Costantinopoli l
> accompagnato da

Terbellio principe de' Bulgari , che seco con-

duceva una possente armata. Assediò quel-

la città , invitò i cittadini alla resa con

proporre delle buone condizioni . Per ri-

sposta non ebbe se non delle beffe e delle

ingiurie . Ma in tanto popolo non manca-
vano a lui persone parziali , e queste in

fatti trovarono la maniera d' introdurlo con

pochi del suo seguito per un acquedotto

della città, e di condurlo al palazzo delle

Blacherne , dove ripigliò 1' antico comando.
Per attestato d'Agnello Ravennate, egli

portò da li innanzi un naso e 1' orecchie

d' oro . Ed ogni volta che si nettava il na-

so , segno era che meditava, oavea risolu-

ta le morte d' alcuno . Stabilito che fu sul

trono, congedò Terbellio signor de' Bulga-

ri 3 ( de' quali nondimeno è da credere che

ritenesse una buona guardia ') con dei rie-,

chissimi regali , dopo avere stretta con lui

una lega difensiva . Ciò fatto
,
questo mal

uomo in vece d avere colle buone lezioni

d' umiliazione che Dio gli aveva dato , im-

parata la mansuetudine e la misericordia,

più che mai insuperbì , nò spirò altro che

cru-

Tbeoph. in Chronorv. Nictt'.- in Chronic
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crudeltà e vendetta. Fa orrore Y intendere

come egli infierisse ed inperversasse contra
chiunque dell'alto e basso popolo fosse cre-

duto complice della passata di lui depressio-

ne . Leonzio già^iraperadore deposto fu pre-
so. Tiberio Absimaro, precedente Augusto,
nel fuggire ad Apollonia restò anch' egli

colto . Incatenati i miseri j strascinati con
dileggi per tutte le contrade della città,

furono nel pubblico circo alla vista di tut-

to il popolo presentati a Giustiniano, che

coi piedi li calpestò, e poi fece loro moz-
zare il capo. Eraclio fratello d' Absimaro
con gli ùfiziali della milizia a lui sottopo-

sti , fu impiccato . Callinico patriarca , do-
po essergli stati cavati gli occhj, fu rele-

gato a Roma , e sostituito in suo luogo un
Ciro monaco rinchiuso, eh© gli avea pre-
detto la ricuperazion dell'imperio. Che
più? Basta dire che quasi innumcrabili fu-

rono, sì de' cittadini che de' soldati
,

quei

che questo Augusto carnefice sagrificò alla

sua collera , con lasciare un immenso ter-

rore e paura a chiunque restava in vita.

Mandò poi net' paese de'Gazari una nume-
rosa fiotta

,
per prendere e condurre a Co-

stantinopoli Teodora sua moglie . Nel viag-

gio perirono per tempesta moltissimi di

que' legni con tutta la gente, di maniera
che il Cacano di que' Barbari ebbe a dire ;

Mirate che pazzo ! Non bastavano due ,

tre navi per mandare a pigliar sua moglie
,

senza far perire tante persone? Forse che

avea
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àvea da far guerra per riaverla? Avvisò
ancora Giustiniano , che sua moglie gli

avea partorito un figliuolo, a cui fu posto

il nome di Tiberio. L'uno e l'altra ven-

nero a Costantinopoli , e furono coronati

colla corona imperiale . Finì di vivere in

quest' anno Abimelec ossia Abdulmeric ca-

lifa de
J
Saraceni 1

i
che dopo la presa di

Cartagine avea stese le sue conquiste per

tutta la costa dell'Africa sino alio stretto

di Gibilterra. Ceuta nondimeno era allora

in potere dei Visigoti signori della Spa-

gna , come è anche oggidì degli Spagnuoli •

Succedette ad Abimelec neir imperio il fi-

gliuolo Valid , che distrusse la nobilissima

chiesa cattedral de' Cristiani in Damasco .

Quando poi sieno sicuri documenti una let-

tera di Faroaldo II , duca di Spoleti , e una
bolla di Giovanni VII papa , da me pubbli-

cate nella Cronica di Farfa a
, si viene a

conoscere che in questi tempi esso Faroal-

do comandava in quel ducato. La bolla del

papa è data pridie kalendas julii, imperan-
te domno nostro piissimo F. P. Augusto
Tiberio anno Vili P. C. ejus anno VI ,sed

& Tlieodosio atque Costantino. Di questi

che credo suoi figliuoli , ho cercata indar-

no menzione presso gli storici greci

.

An-

1 E/macinur Histor. Saractn. I. I. par,. 67>
* Cbron. Farfenrt Pan. II. T$m. II. Rer. Italie



£od Annali d' Italia

Anno di Cristo dccvi. Indizione iv.

di Giovanni VII. papa 2.

di Giustiniano II, imperadore di

nuovo regnante z.

di Arieerto li, re 6.

•LAirava tuttavia la dissensione fra la chie-

sa romana e greca per cagione de' cano-

ni del concilio trulla no , che il santo papa
Sergio non avea voluto approvare . In que-

st' anno comparvero essi canoni a Roma

,

inviati dall' augusto Giustiniano Rinotmeto
,

e portati da due metropolitani con lettera

d' esso imperadore a papa Giovanni VII ,

x

in cui il pregava ed esortava di ratinare

un concilio, e di riprovare in essi Canoni
ciò che meritasse censura , con accettar quel-

lo che si fosse creduto lodevole . Ma il pa-

pa dopo aver tenuto in bilancio questo af-

fare per lungo tempo, finalmente rimandò
gli stessi canoni indietro senza attentarsi

di correggerli. Si sforza il cardinal Baro-
ni© * di scusare e giustificare per questa

maniera d'operare il pontefice ., .ma con ra-

gioni che non appagano . A buon conto

Anastasio bibliotecario, cardinale più vec-

chio del Baroni©,, non ebbe difficoltà di

dire , che fiumana fragilitate timidus

non osò emendarli . E il padre Cristiano

Lu-

* Anast* In Johann. 7. * Baron. Annui. EceU
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Lupo s osservò che più saggiamente ope-

rò dipoi papa Costantino , e non meno di

lui papa Giovanni Vili , con esaminarli
,

e separare il grano dal loglio, come costa

dalla prefazione del medesimo Anastasio al

concilio VII generale. Giacché non sappia-

mo gli anni precisi dei duchi del Friuli
,

mi sia lecito di rapportar qui ciò che

Paolo Diacono * lasciò scritto di Ferdulfo
duca di quella contrada , uomo vanaglorio-'

so e di lingua poco ritenuta. Cercava pure
costui la gloria di aver almeno una volta

vinto i confinanti Schiavoni ; e però die-

de in-fin dei regali a certuni d'essi , ac-

ciocché movessero guerra al Friuli . Venne-
ro in effetto que' Barbari in gran numero

,

e mandarono innanzi alcuni saccomanni
,

che cominciarono a rubar le pecore de' po-
veri pastori . Lo sculdais , ossia il giu-

sdicente di quella villa
,
per nome Argai-

do , uomo nobile e di gran coraggio , uscì

contra di loro co' suoi armati
, ma non li

potè raggiugnere . Nel tornar poi indietro si

incontrò nel duca Ferdolfo , il quale inte-

so che gli Schiavoni senza danno alcuno se

n'erano andati con Dio_, in collera gli dis-

se : Si vede bene che voi non siete capa-
ce di far prodezza alcuna, da che avete
preso il vostro nome da arga . Presso i

Longobardi che si piccavano forte d' esser

Tom. IX. C e uo-
•

1 Lupus in Noth ad Cpncil. Tru,
* Paulus Diacon. de Cut. Langoéard. lib. 6. e
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nomini valorosi e persone d' onore , la mag-
giore ingiuria che si potesse dire ad uno

,

era quella di arga , significante un poltro-

ne, un pauroso jun uomo da nulla. Come
abbiamo dalla legge 384 del re Rotari

,

era posta pena a chi dicesse arga ad al-

cuno ; e costui dovea disdirsi e pagare .

Che se poi avesse voluto sostenere , che

con ragione avea proferita quella parola
,

allora la spada e il duello , secondoil paz-

zo ripiego di que' barbari tempi , decideva

la lite . Argaido udita questa ingiuria , ri-

spose : Piaccia a Dio , che ne io, nò voi

lisciarti di questa vita ^ prima di averfat-
to conoscere chi di noi due sia più pol-

trone .

Dopo alquanti giorni sopravvenne lo sfor-

zo degli Schiavoni , che s' andarono ad ac-

campare in cima d'una montagna, cioè in

luogo difficile, a cui si potessero accostare

i Furlani . Ferdolfo duca arrivato col suo

esercito andava rondando per trovar la ma-
niera men difficile d'assalire i nemici;

quando se gli accostò il suddetto Argaido ,

con dirgli che si ricordasse di averlo trat-

tato da arga , e che ora, era il tempo di

far conoscere chi fosse più bravo. Poi sog-

giunse : E venga V ira di Dio sopra colui

di noi due, che sarà V ultimo ad assalir

gli Schiavoni . Ciò detto , spronò il caval-

lo alla volta de' Barbari , salendo per la

montagna . Ferdolfo , spronato anch' egli

ila quelle parole, per non esser da meno,
il
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il seguitò . Allora i Barbari che aveano il

vantaggio del sito, li riceverono piuttosto

con sassi, che con armi, e scavalcando

quanti andavano arrivando, ne fecero stra-

ge; e più per azzardo, che per valore ne

riportarono vittoria , con restarvi morto
lo stesso duca Ferdolfo ed Argaido , ed an-

che tutta la nobiltà del Friuli
,
per badare

ad un vano puntiglio , e anteporlo ai sa-

lutevoli consigli della prudenza * Aggiugne
Paolo che il solo Munichi padre di Pietro

,

il qual fu poi duca del Friuli , e padre di

Orso, che fu duca di Ceneda., la fece da
valentuomo. Perciocché gittato da cavallo,

essendogli subito saltato addosso uno Schia-

vone, ed avendogli legate le mani con una
fune , egli colle mani così impedite trappò

la lancia dalla destra delio Schiavone , e cori

essa il percosse , e poi con rotolarsi giù

per la montagna ebbe la fortuna di sal-

varsi . Ed è ben da notare che in questi

tempi vi fossero duchi di Ceneda
,

perché

questo è potente indizio che il ducato del

Friuli no» abbracciasse per anche molte
città, e si ristrignesse alla sola città di

Forum Tulli , chiamata oggidì Civldal di

Friuli. Morto Ferdolfo, fu creato duca del

Friuli Cordolo , il quale durò poco tempo
in quel ducato

,
perche avendo offeso il re

( Paolo l non dice qual re
)

gli furono ca-

vati gli occhj colla perdita di quel gover-

C e 2 no

•

a Paulus Diaenus de €étt Lj»jo(>jrJ- 1.6. cap ij.^i^
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no . Dopo lui fu crealo duca dei Friuli Pcm-
mone > nativo da Belluno, che per una bri-

ga avuta nel suo paese era ito ad abitare

nel Friuli, cioè in Cividal di Friuli , uomo
d'ingegno sottile, che riuscì di molta uti-

lità al paese . La promozione sua è riferi-

ta air anno precedente dal dottissimo padre
Bernardo Maria de Rubeis 1

. Pemmone
aveva una moglie nomata Ratberga, con-
tadina di nascita , e di fattezze di volto

ben grossolane , ma sì conoscente di se stes-

sa, che più volte pregò il marito di la-

sciarla, e di prendere un'altra moglie che

convenisse a un duca par suo: segno che

in que' tempi barbarici doveva esservi V
abuso di ripudiare una moglie per passare

ad altre nozze . Ma Pemmone da uomo sag-

gio
,
qual era

,
più si compiaceva d' aver

una moglie sì umile e di costumi somma-
mente pudichi , che d' averla nobile e bel-

la , e pero stette sempre unito con lei

.

Dal loro matrimonio nacquero col tempo
tre figliuoli, cioè Rateili s , Rateali, ed

Astolfo y il primo e l'ultimo de' quali col

tempo ottennero la corona del regno lon-

gobardico, e renderono gloriosa la bassez-

za della lor madre . Finalmente questo

Pemmone vien commendato da Paolo
,
per-

chè raccolti i figliuoli di tutti que' nobili

che aveano lasciata la vita nel sopraddetto

conflitto
,

gli allevò insieme co' suoi fi-

gliuo-

* De Rubeis Monument. Eccl, Aquilejens. cap. 3.
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gliuoli , come se tutti gli avesse egli- ge-

nerati •

Anno di Cristo dccvii. Indizione v.

di Giovanni VII
,
papa 3.

di Giustiniano II > imperatore di

nuovo regnante 3.

di Ani berto 11 , re 7,

V^irca questi tempi , se pure non fu nelP

anno precedente
,
per attestato di Anasta-

sio e di Paolo Diacono 2
, il re Ariberto

fece conoscere la sua venerazione verso la

sede apostolica. Godeva essa ne' vecchj tem-

pi de' patrimoni nell' Alpi Cozie , ma questi

erano stati occupati o dai Longobardi 7

o da altre private persone . Probabilmente

altri papi aveano fatta istanza per riaverli,

ma senza frutto. Ariberto fu quegli che

fece giustizia ai diritti della chiesa roma-
na , e mandò a papa Giovanni un bel di-

ploma di donazione , ossia di confermazio-

ne , o restituzione di quegli stabili , scrit-

to in lettere d' oro . Pensa il cardinal Ba-
ronio 3 che la provincia dell' Alpi Cozie

appartenesse alla santa sede ; ma chia-

ramente gli storici suddetti parlano del pa-

trimonio dell'Alpi Cozie ; e gli eruditi san-

no che patrimonio vuol dire un bene al-

lodiale , come poderi, case, censi, e non
un bene signorile e demaniale, come le

C e 3 cit-

1 Anastas. in Johann. 7- * Pajlns Diae§n. /. 6. r. 18.
J Baron. in Ànnal, Eccl. sd a ti. 7 >>. 6* ?\*.
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città , castella,, provincia dipendenti dai

principi . Di questi patrimoni la Chie-

sa romana ne possedeva in Sicilia , in

Toscana , e per molte altre parti cV Ita-

lia, anzi anche in Oriente, come ho di-

mostrato altrove * . Oltre di che non sus-

siste , come vuol Paolo Diacono, che la

provincia dell' ^.IpiCozie abbracciasse allo-

ra Tortona,, Acqui, Genova, e Savona,

città al certo che non furono mai in domì-

nio delia Chiesa romana. Ciò che s'inten-

de per Alpi Cozie, l'hanno già dimostrato

eccellenti geografi . Che se il cardinal Ba-

ronio cita la lettera di Pietro Oldrado a

Carlo magno , in cui si legge che Luitpran-

do re donationem j quarti beato Tetro Ari-

pertus rex donaverat , confirmavit, setàcei

Alpes Cottias , in quibus Janna est: egli

adopera un documento apocrifo , e compo-
sto anche da un ignorante. Basta solamen-

te osservare quel donationem
,
quam dona-

verat . Anastasio dice donatione patrimonii

Alpium Cottiarum
,
quam Aripertus rex

fecerat . Ma Giovanni Vili papa nel presen-

te anno a dì 17 di ottobre fu chiamato da

questa vita mortale all'immortale, e la

santa sede restò vacante per tre mesi. Per

opera di questo pontefice , come s' ha dalle

croniche monastiche , l' insigne monistero

di Subbiaco nella Campagna di Roma
,
già

abitato da s. Benedetto , e rimasto deserto

per più di cento anni, cominciò a risor-

ge-

1 Antiqui>. ìttici Disseti. 69.
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gere , avendo quivi esso papa posto V afa-

bate Stefano ,' che rifece la basilica e il

chiostro, e lasciovvi altre memorie della

sua attenzione e pietà.

Anno di Cristo dccviii. Indizione vr.

di Sisinnio papa 1.

di Costantino papa 1.

di Giustiniano II, imperadore di

nuovo regnante ^
di Akibekto II y re 8.

Jl u consecrato papa • in quest' anno Sisinnio

nativo di Soria ,
uomo di petto, e che

avea gran premura per la difesa e con-

servazione di Roma ; al qual fine, come se

fosse stato giovane e sano , fece anche dei

preparamenti per rifare le mura di quella

augusta città. Ma per la gotta era sì mal-
concio di corpo, e spezialmente delle mania-

che gli bisognava farsi imboccare _, non poten-

do farlo da se stesso . Però non tardò la mor-
te a visitarlo^ avendo tenuto il pontificato so-

lamente per venti giorni . Nel di 25 di

marzo a lui succedette Costantino , anche

esso di nazione soriana , pontefice di rara

mansuetudine e bontà , ne' cui tempi , dice

Anastasio , che per tre anni si provò in

Roma una fiora carestia, dopo i quali così

doviziosa tornò la fertilità delle campagne,
ch$ si mandarono in obbiio tutti gli sten-

Cc 4 ti

* Anastai. Bibluti- in Const.
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ti passati . In quest' anno mancò di vita

'Damiano arcivescovo di Ravenna , e in suo

luoffo fu eletto Felice uomo di bassa sta-

tura, macilente , ma da Agnello 1
, scritto-

re mal affetto alla chiesa romana, rappre-

sentato per uomo pieno di spirito di sa^

pienza, perchè volle cozzar coi papi, ben-

ché lo stesso Agnello di ciò non faccia men-
zione . Ne fa bene Anastasio con dire che

egli andò a Roma , e fu consecrato vesco-

co da papa Costantino . Ma allorché si trat-

tò di mettere in iscritto la sua protesta

d'essere ubbidiente al romano pontefice e

di rinunziare all' iniqua pretensione deli'

autocefalia ossia indipendenza, così imbec-

cato dal clero e da' cittadini di Ravenna,
non vi si sapeva indurre . Gli parlarono

nondimeno sì alto i ministri imperiali di

Roma , ctye per timore stese una dichiara-

zione, non come egli doveva e portava il

costume, ma come gì' insinuò la sua ripu-

gnanza a farla . Questa poi posta dal pon-

tefice nello scuruolo di s. Pietro , dicono

che fu da li a qualche giorno trovata of-

fuscata e come passata pel fuoco . Ma Id-

dio tardò poco a gastigar la superbia di

lui e de' Piavennaii; siccome vedremo fra

poco. Tn quest'anno Giustiniano Augusto,

testa leggera e bestiale, dimentico oramai

dei servigi a lui prestati dai Bulgari, e

della lega fatta con Terbellio principe lo-

ro

' ASnel!> Vit> Bpiscopor. Ravennate T. IL R*r> Italie*
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ro , messa insieme una potente flotta e un
gagliardo esercito , si mosse a* loro danni,

ma gli andò ben fatta , come si meritava .

Coli' armata navale per mare cominciò 2

travagliare la città d' Anchialo , e lasciò

la cavalleria alla campagna . Se ne stava que-

sta sbandata coi cavalli al pascolo senza

guardia alcuna , come in paese di pace . I

Bulgari adocchiata dalle colline la poca di-

sciplina de' Greci , serrati in uno squadro-

ne si scagliarono loro addosso , con ucci-

derne assaissimi , e molti più farne prigio-

ni , e presero i cavalli ei carriaggi d'essa

armata. L'imperadore che era in terra,

fu obbligato alla fuga , e a ritirarsi nella

prima fortezza che trovò del suo dominio

,

dove gli convenne star chiuso per tre gior-

ni, perchè i Bulgari 1' aveano incalzato fin

là. E non partendosi costoro di sotto alla

piazza , il bravo Augusto tagliati i garretti

a' cavalli , e lasciate V armi s' imbarcò di

notte , e svergognato se ne tornò a Costan-

tinopoli,

An-
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Anno di Cristo dccix. Indizione vir.

di Costantino papa 2.

di Giustiniano II , imperadore di
nuovo regnante 5,

di àriberto II, re 9.

Jr ensava ogni dì a qualche nuova vendetta
l' imperador Giustiniano , e gli vennero in

mente i Ravennati , caduti in sua disgrazia,

non so se perchè ricordevole che si fossero

nell'anno 692 opposti ai suo ufìziale Za-
cheria^ mandato a Roma per imprigionare
Sergio papa^ oppure perchè nella sua pre-
cedente caduta avessero dati segni d' alle-

grezza , o certamente non gli fossero stati

fedeli . Racconta Anastasio * eh' egli mandò
Teodoro patrizio e generale dell' esercito

di Sicilia con una flotta di navi a Raven-
na , il quale prese la città , e tutti i ribel-

li che ivi trovò mise ne' ceppi & mandolli
a Costantinopoli con tutte le loro ricchez-

ze , messe in quella congiuntura a sacco

.

Aggingne eh' essi cittadini per giudizio di

Dio e per sentenza del principe degli Apo-
stoli riportarono il gastigo della lor disub-

bidienza dalla sedia apostolica , essendo

stati tutti fatti perire d' amara morte , e

fra gli altri privato degli occhj il lor arci-

vescovo Felice , che dipoi fu relegato nelle

coste del mare Eusino ossia del Ponto r

pro-
1 Ananas, in ConKant.
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probabilmente a Chersona , stanza solita

degli esiliati. Bisogna ora ascoltare Agnello

ravennate 1
, che poco più di cento anni

dopo descrisse questa tragedia della sua

città . Narra egli nella vita di Felice arci-

vescovo , che 1' ufìziale spedito da Giusti-

niano fermossi fuor di Ravenna colle- navi

ancorate al lido . Nel primo dì fece un
bellissimo accoglimento ai primarj cittadi-

ni , ed invitolli pel dì seguente. Poi fatto

addobbar di cortinaggi il tratto di uno sta-

dio sino 'al mare , e colà concorsa tutta la

nobiltà di Ravenna , cominciò ad ammet-
terli a due a due all' udienza . Ma non sì

tosto erano dentro, che venivano presi, e

con gli sbadacchi in bocca condotti in fon-

do d' una nave . Con tal frode restarono

colti tutti i nobili della terra , fra gli altri

Felice arcivescovo e Giovannlccio
,

quel

valente ravennate che avea servito nella

segretaria del medesimo imperadore . Ciò
fatto i Greci entrarono in Ravenna , die-

dero il sacco, attaccarono il fuoco in assais-

simi luoghi della città, che si riempiè di

urli e di pianti , e rimase in un mar di

miserie . Poscia diedero le vele ai vento
,

e condussero a Costantinopoli i prigioni.

Ed ecco come trattavano i Greci il misero
popolo italiano che restava suddito al

loro dominio. Que' Longobardi che non si

sogliono senza orrore nominar da taluno
,

un

Agntìl. Vit. Epiitepor. Ravcnnat. T. II. Rer. Italie*
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un pacifico e buon governo intanto facea-

no godere al resto dell' Italia . In quest'

anno i Saraceni assediarono Tiana città del-

la Cappadocia . Giustiniano per farli slog-

giare vi mandò molte brigate d' armati
sotto due generali, che oltre al non anda-
re d'accordo, attaccarono senz'ordine il ne-
mico ^ e furono rotti colla perdita di tutto

l'equipaggio, e così restò la città preda
dei Barbari.

Anno di Cristo dccx. Indizione vnr.
di Costantino papa 3.

di Giustiniano II , imperadore di

nuovo regnante 6.

^ di Ariberto re io.

a ra le sue crudeltà e pazzie non lasciò 1*

irnperador Gustiniano di desiderar 1' accor-

do fra la chiesa romana e greca in ordine

ai canoni del concilio truliano . Per * otte-

ner questo bene, conoscendo che giovereb-

be assai la presenza de! romano pontefice,

spedì , secondochè attesta Anastasio , or-

dine a papa Costantino di portarsi a Co-
stantinopoli . Però fece egli preparar delle

navi per fare il viaggio di mare , e nel

dì 5 di ottobre del presente anno imbar-

catosi, sciolse dal porto Romano, condu-

cendo seco Niceta vescovo di Selva Candi-

da , Giorgio vescovo di Porto , e molti al-

tri del clero romano. Arrivò a Napoli,

dove fu accolto da Giovanni patrizio ed

esar-

-^
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esarco, soprannomato Rizocòpo, il quale-

era inviato per succedere a Teofilatto esar-

co . Quindi passato in Sicilia
,
quivi trovò

Teodoro patrizio e generale dell' armi , che

gli fece un suntuoso incontro ; e con suo

vantaggio
,
perchè venne malato a ricever-

lo , e se ne tornò indietro guarito . Per

Reggio e Crotone s' avanzò fino a Galli-

poli , dove morì il vescovo Niceta ; e di

là andò ad Otranto*. In quella città per-

chè sopravvenne il verno bisognò che si

fermasse; e colà ancora pervenne lettera dell'

imperadore ; portante un ordine a tutti i

governatori de' luoghi, per dove avesse da

passare il papa , che usassero verso di lui

lo stesso onore che farebbono alla persona

del medesimo Augusto . Giunsero in quest'

anno a Costantinopoli i prigioni ravenna-

ti , e furono menati davanti all' inuma-

no Augusto , il quale era assiso in una se-

dia coperta d' oro e tempestata di smeral-

di , col diadema tessuto d'oro e di perle,

e lavorato da Teodora Augusta sua moglie.

Comandò egli che tutti fossero messi in carce-

re per determinar poscia la maniera della

lor morte . In una parola tutti quei senato-

ri e nobili, chi in una chi in un' altra forma
furono crudelmente fatti morire . Aveva
anche giurato F implacabii regnante di tor

la vita all' arcivescovo Felice x
; ma se merita

in ciò fede Agnello > la notte dormendo gli

ap-

* /Igntll. in Vit. Fel;>

1
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apparve un giovane nobilissimo con acan-
to esso arcivescovo, che disse: Non insan-

guinar la spada In quest
J uomo . Svegliato

r imperatore raccontò il sogno a' suoi ; po-

scia per osservare il giuramento, fece por-

tare un bacino d'argento infocato, e spar-

gervi sopra dell'aceto, e in quello fatti

per forza tener gli occhj fìssi a Felice ,

'tanto che si diseccò la pupilla , il lasciò

cieco. Tale era l'uso de' Greci, per torre

l'uso della vista alle persone, e di là na-

cque l'italiano abbacinare. Fu dipoi esso

arcivescovo mandato in esilio nella Crimea.

Sommamente riusci quest' anno pernicioso e

funesto alla Cristianità
,
perche gli Arabi

ossia i Saraceni , non contenti del loro va-

sto imperio , consistente nella Persia , e

continuato di là fino allo Stretto di Gibil-

terra
,
passato anche il Mediterraneo , fece-

ro un' irruzione nella Spagna , dove poscia

nell'anno seguente fermarono il piede, e

ve lo tennero fino all' anno 1492 , in cui

Granata fu presa dall'armi de' cattolici mo-
narchi Ferdinando re ed Isabella regina di

Castiglia ed Aragona. Cominciò, dissi, in

quest'anno a provarsi in quel regno la po>-

tenza de'Monsulmani o Mussulmani, voglio

dire de' Maomettani, e poi nel seguente

continuarono le loro conquiste , con ripor-

tar varie vittorie sopra i già valorosi Vi-

sigoti cattolici , la gloria de' quali restò

quasi interamente estinta, e per colpa prin-

cipalmente di un Giuliano conte traditore

del-
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della patria sua. Fama nondimeno è, che

in quest' anno seguisse un combattimento >

rinnovato per otto giorni continui fra i

Cristiani e i Saraceni , e che restassero di-

sfatti i primi colla morte dello stesso cat-

tolico re Rodrigo. Certo è che a poco a

poco s' impadronirono qucgl' infedeli di

Malega , Granata, Cordova , Toledo, e di

altre città e provincie , dove cominciò a

trionfare il maomettismo, ancorché coloro

lasciassero poi libero l'uso della reliigion cri-

stiana cattolica ai popoli soggiogati

.

Anno di Cristo dccxi* Indizione ix*

di Costantino papa 4.

di Filippico imperadore 1.

di Ariberto II 3 re n.

INI ella primavera di quest' anno continuò
Costantino papa il suo viaggio per mare a

Costantinopoli, dopo aver ricevuto grandi
onori dovunque egli passava 1

. Ma insi-

gni spezialmente furono i fatti a lui , al-

lorché giunse colà . Sette miglia fuori di

quella regal città gli venne incontro Tibe-
rio Augusto figliuolo dell' imperador Giu-
stiniano II, colla primaria nobiltà, e Ciro

patriarca col suo clero , e una gran folla

i\i popolo. 11 papa salito a cavallo con
tutti di sua corte, portando il camauro,
come fa in Roma stessa, andò ad alloggia-

re

* J'mtJi in Constant.
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re al palazzo di Placidia . Saputa la sua
venuta, Giustiniano che si trovava a Ni-
cea

,
gli scrisse immantenente una lettera

piena di cortesia , con pregarlo di venir

sino a Nicomedia, dove anch' egli si tro-

verebbe . Quivi in fatti seguì il loro ab-

boccamento j el' imperadore ben conoscen-

te della venerazion dovuta ai successori

di s. Pietro, colla corona in capo s' inginoc-

chiò e gli baciò i piedi , ed amendue po-

scia teneramente s' abbracciarono con som-
ma festa di tutti gli astanti . Nella seguen-

te domenica il papa celebrò messa e co-

municò di sua mano l' imperadore ; che poi

si raccomandò alle di lui preghiere, accioc-

ché Dio gli perdonasse i suoi peccati , e

ne avea ben molti . E dopo avergli con-

fermati tutti i privilegi della chiesa roma-
na

,
gli diede licenza di tornarsene in Ita-

lia. Punto non racconta Anastasio qua! fos-

se il motivo, per cui il papa venisse chia-

mato in Levante, ne cosa egli trattasse

coli' imperadore . I padri Lupo x e Pagi a

hanno immaginato, e con verisimiglianza,

che si parlasse dei canoni del concilio trul-

lano, e che il pontefice confermasse quel-

li che lo meritavano , con riprovar gli al-

tri ripugnanti alla disciplina ecclesiastica

della chiesa latina . Pare ancora che ciò si

possa inferire da alcune parole del mede»
si-

1 Lupus in Notis ad Canon. Conci/. Trull*
2 Pagius ad Ann al. Baron.
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sjrno Anastasio nella Vita di papa Grego-

rio IL Ma non è verisimile che quel capo

sventato di Giustiniano chiamasse colà il

papa per far vedere al mondo eh' egli co-

mandava a Roma ; e si faceva ubbidire

anche dai sommi pontefici : giacche non ap-

parisce chiaro che ciò fosse per motivo del-

la religione . Comunque sia
,
partissi il pa-

pa da Nicomedia , e benché da molti inco-

modi di sanità afflitto , arrivò finalmente

al porto di Gaeta, dove trovò buona par-

te dei clero e popolo romano, e nel dì 24
di ottobre entrò in Roma con gran plauso

ed allegrezza di tutta la città . Ma nel tem-

po della sua lontananza accadde bene il

contrario in Roma , cioè uno sconcerto che

arrecò non poca afflizione a quegli abitan-

ti . Passando per essa città nell'andare a

Ravenna il nuovo esarco Giovanni Rizoco-

po fece prendere Paolo diacono e vice-

domino ( cioè il maggiordomo oppure il

mastro di casa del papa )_, Sergio abbate e

prete , Pietro tesoriere
(
parimente per quan-

to pare, del papa ), e Sergio ordinatore,
e fece loro mozzare il capo . Tace Anasta-
sio i motivi , o pretesti di questa carnifici-

na di persone sacre e di alto affare . Sog-
giugne bensì

}
che costui andato a Raven-

na
, quivi a cagion delle sue iniquità per

giusto giudizio di Dio vi morì di brutta

morte. Quejta notizia ci apre 1* adito* ad
attaccare al suo racconto ciò che abbiamo
da Agnello scrittore ravennate , mentovato

Tom. IX. Dd più



£iS Annali d'Italia
più volte di sopra, la cui storia è arriva-

ta fino ai nostri giorni , mercè di un co-

dice manuscritto estense . Ci fa saper que-
sto istorico *

, che il popolo di Ravenna
trovandosi in somma costernazione e tri-

stezza non meno pel sacco patito 1' anno
addietro, che per la nuova del macello di

tanta nobiltà ravennate fatto in Costanti-
nopoli , scosse il giogo dell' indiavolato im-
peradore « Elessero eglino per loro capo
Giorgio figliuolo di quel Giovanniccio, di

cui abbiam parlato di sopra, giovane gra-
zioso d'aspetto, prudente ne' consigli, e

verace nelle sue parole . In questa ribellio-

ne, o confederazione concorsero V altre cit-

tà dell'esarcato, che da Agnello sono enun-
ziate secondo l' ordine che dovea praticar-

si per le guardie, cioè Sarsina , Cervia >

Cesena, Forlimpopoli , Forlì > Faenza , Imo-
la y e Bologna . Divise Giorgio il popolo
di Ravenna in varj reggimenti _, denomina-
ti dalle bandiere ; cioè bandiera , o inse-

gna prima , la seconda , la nuova , V invit-

ta , la costantinopolitana , la stabile , la Ue~
ta y la milanese > la veronese

,
quella di

Classe , e la parte dell' arcivescovo coi che-

tici,, con gli onorati, e colle chiese sotto-

poste. Quest'ordine nella milizia raven-

nate si osservava tuttavia da lì a cento an-

ni , allorché Agnello scrisse la suddetta sto-

ria, cioè le Vite degli arcivescovi di quella

città . Ma ciò che operassero dipoi i Raven-
na-

* -àgncll, in Vita Felici* , Tom, II. Rcr. Italie»
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nati , non si legge nella storia castrata da grati

tempo del medesimo Agnello * Solamente ag~

giugne che Giovanniccio
,
quel valente segre-

tario di Giustiniano Augusto, fa in questo

anno per ordine d' esso imperadore crudel-

mente tormentato e fatto morire^ e che

egli chiamò al tribunale di Dio quel cru-

delissimo principe , con predire che nel dì

seguente anch' egli sarebbe ucciso. Agne-
se figliuola, d' esso Giovanniccio /fu bisavola

del medesimo Agnello storico , da cui sap-

piamo ancora che lo stesso Giovanniccio que-
gli fa che mise in bell'ordine il messale,

le ore canoniche , le antifone , e il rituale
,

de' quali si servì da lì innanzi la chiesa di

Ravenna . Ora egli è da credere che Gio-

vanni Rlzocopo nuovo esarco
,

giunto in

vicinanza di Ravenna, in vece di prendere
le redini del governo , trovasse ivi la mor-
te per l'ammutinamento di que' popoli.

Ma è cosa da maravigliarsi ^ come Girola-

mo Rossi x
, descrivendo i fatti de' Raven*

nati in questi tempi , confondesse i tempi

,

e di suo capriccio descrivesse avvenimenti

,

de' quali non parla l'antica storia, o diver-

samente ne parla <

Verificossi poi la morte dell' imperadof
Giustiniani , siccome dicono , che avca pre-

detto Giovanniccio, Come succedesse quella

tragedia l'abbiamo da Teofane *
i da Ni-

ceforo 3
, da Cedreno 4

1
e da Zonara * J

Dd 2 Cad-
* Rubens tìistnr. Ravenn. Uh- 4.
* Thtofb. in Cbttmmt* ' Niceph. in Catonie
4 Ccdrcn. in Annalik. * Zinar. in Utstoria.
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Cadde in pensiero a questo sanguinario

principe di vendicarsi ancora degli abitanti

Si Chersona nella Crimea , sovvenendogli della

intenzione eh' ebbero di ammazzarlo allor-
ché egli era relegato in quella penisola. A
tale effetto mandò colà un formidabile stuo-

lo di navi con centomila uomini tra sol^

dati; artefici , e rustici. Si può sospettar

disorbitante tanta gente per mare, e che

gli storici greci soliti a magnificar le cose

loro , aprissero ancor qui più del dove-

re la bocca . Stefano patrizio fu scelto

per generai dell' impresa , e con ordine di

far man bassa sopra que' popolL. Scrive Pao-

lo Diacono x che trovandosi allora papa Co-

stantino alla corte , dissuase per quanto po-^

tè V imperadore da sì crudele impresa.; ma
non gli riuscì d' impedirla . Grande fu la

strage , e i principali del Chersoneso par-

te furono inviati colle catene a Costanti-

nopoli y parte Infilzati negli spiedi e bru-

ciati vivi, parte sommersi nel mare. Giu-

stiniano all'intendere che s
;

era perdonato

ai giovani e fanciulli , andò nelle furie

,

e comandò che 1' armata nel mese d' otto-

bre tornasse colà a fare del resto . Ma sol-

levatasi una gran fortuna di mare
,

quasi

tutta questa armata andò a fondo, calco-

landosi ( se pur si può credere ) che vi

perissero circa sessantatremila persone :

del che non solo non si attristò il pazzo

imperadore, ma con giubbilo comandò che

si

3 Paulus Dfacontts /. 6, f* 31»



Anno DCCXL 52!
si preparasse un'altra flotta e s'andasse a

compiere la presa risoluzione, con distrug-

gere tutte le città e castella della Crimea •

Ora quei del paese , che erano fuggiti , a
sopravanzati alle spade, avvisati di questa

barbara risoluzione , s'unirono, si fortifica-

rono^ ottennero soccorso dai Gazari, e do-
po aver ripulsate 1* armi cesaree

,
procla-

marono imperadore Bardane che assunse il

nome di Filippico ? il quale mandato in esi-

lio molti anni prima , siccome dicemmo
all'anno 701, fu chiamato, o accorse colà

in tal congiuntura. Mauro patrizio colla

sua flotta, per timore d'essere gastigato

da Giustiniano , si unì con Filippico , e

tutti concordemente sul fine di quest'anno
giunsero a Costantinopoli', dove pacifica-

mente fu ammesso il nuovo Augusto
,
giac-

ché Giustiniano dianzi uscito in campagna
colle poche truppe che avea , e con rinfor-

zo ottenuto dai Bulgari , non fu a tempo
di prevenire Filippico . Spedito dipoi con-

tra d'esso Giustiniano Ella generale di Fi-

lippico , tanto seppe adoperarsi , che tirò nel

suo partito i soldati del di lui esercito,

mandò contenti a casa i Bulgari, ed avu-

to in mano il bestiale imperadore Giusti-

niano , con un colpo di sciabla gli fece,

come potè., pagare il sangue d' innumera-
bili Cristiani da lui sparso. Inviata a Con-
stantinopoli la di lui testa, d'ordine di

Filippico fu poi portata, a Roma. Tiberio

Augusto di lui figliuolo scappato in chie-

Dd 5 sa.
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sa , ne fu per forza estratto , ed anch' egli

tolto di vita, Questo fine ebbe Giustinia-

no Rinotmeto, cattivo figliuolo di un ot-

timo padre, che sedotto dallo spirito della

vendetta, andò fabbricando a se stesso la

propria rovina , e colla sua morte liberò

da un gran peso la terra. In quest'anno

ancora diede fine a' suoi giorni ChiLdeber-

to/TI, re di Francia, che ebbe per succes-

sore Dagobeno III , tutti re di stucco in

questi tempi
,
perchè re vero , benché sen-

za nome, era Pippino di Eristallo loro

maggiordomo

.

Anno di Cristo dccxii. Indizione x.

di Costantino papa 5.

di Filipfico imperadore 2.

di Aliprando re 1.

di Liutpranpo re 1.

^oho il nuovo imperadore FiRppico si cre-

deva ornai di goder pace £ tranquillità il

romano imperio
,

quando costui si venne

a scoprire imbevuto di errori contrarj alla

dottrina ed unità della chiesa cattolica. Si

disse J
( ma forse fu una ciarla inventata

da alcuno ) che un monaco del monistero

di Callistrato molti anni prima gli avea più

volte predetto l'imperio , con raccomandar-

gli insieme di abolire il concilio sesto ge-

nerale, Come cosa mal fatta , se pure a lui

premeva di star lungamente sul trono . Gliel

promise Bardane ossia Filippico, e la pa-

rola

J Theoph. in CkronogYi
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rola fu mantenuta . Poco dunque stette

,

dopo esser giunto al comando , che Tanna-

to un conciliabolo di vescovi, o adulatori,

o timorosi , fece dichiarar nullo il suddet-

to concilio, ed insieme condennare i Padri

che T aveano tenuto , avendo già cacciato

dalla sedia di Costantinopoli Ciro, e a

lui sostituito Giovanni aderente ai suoi

errori . Se ne stava poi questo novello

Augusto passando 1' ore in ozio nel pa-

lazzo, e pazzamente dilapidando i teso-

ri raunati dai precedenti Augusti , e

massimamente dal suo predecessore Giu-
stiniano II, con tanti confischi da lui fat-

ti sotto varj pretesti. Per altro nel parla-

re era molto eloquente e veniva riputato

uomo prudente ; ma ne' fatti si scoprì ina-

bile a sì gran dignità , e specialmente spor-

cò la sua vita coli' eresia e con gli adulte-

rj , essendo penetrata la sua lussuria fin

dentro i chiostri delle sacre vergini . La
fortuna di Filippico fu ancor quella di

Felice arcivescovo di Ravenna,, il quale ac-

cecato viveva in esilio nella Crimea . F

Venne egli rimesso in libertà dal nuovo
Augusto

, con fargli restituire quanto avea
perduto. Fu anche regalato da lui di mol-
ti vasi di cristallo, ornati d'oro e di pie-

tre preziose. Fra gli altri doni v'era una
corona picciola d'oro, ma arricchita di

gemme di tanta valuta , che un giudea

D d 4 mcr-
' Agnclt. in rie» Fetidi Tom. IL Rer. Italie.
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mercatante a* tempi d'Agnello storico, in-

terrogato da Carlo magno, quanto se ne
caverebbe vendendola , rispose che tutte le

ricchezze e i paramenti della cattedral di

Ravenna non valevano tanto come quella

sola corona. Ma questa, soggiugne Agnel-
lo, sotto l'arcivescovo Giorgio , che fu ai

suoi giorni , sparì . Racconta dipoi esso

storico un miracolo Fatto da questo arcive-

scovo., con far morire daddovero chi s'era

finto morto per burlarlo. Ma in questi seco-

li una gran facilità v'era a spacciare^ e

molto più a credere le cose maravigliose ;

e noi dopo aver veduto la superbia di que-

sto prelato che volle cozzar coi romani
pontefici, non abbiamo gran motivo di te-

nerlo per santo . Convien nondimeno con-

fessare il vero , e ne abbiam la testimo-

nianza d'Anastasio bibliotecario x
, che ritor-

nato questo arcivescovo in Italia, pentito

dell'antico orgoglio, mandò a Roma la sua

profession di fede, e l'atto della sua som-
messione al papa : con che si riconciliò

colla chiesa romana, e visse poi sempre di

accordo con lei . Secondo tutte le apparen-
ze Felice arcivescovo quegli fu che fece de-
por l'armi ai Ravennati e cessar la comin-
ciata loro ribellione. Tre mesi dopo l'ar-

rivo in Roma dipapa Costantino, cioè ver-

so il fine di gennajo dell'anno presente,

arrivò colà la nuova della mutazione ac-

ca-

* Anastas. Bikliotb. in Constant*
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èaduta in Costantinopoli , colla creazione

d'un imperadore eretico: cosa che turbò

forte esso papa e tutta la Chiesa. Venne
dipoi anche lettera del medesimo Augusto,
che portava la dichiarazione degli errori

di lui ; ma il papa col consiglio del clero

la rigettò. Anzi acceso di zelo tutto il po-
polo romano, fece pubblicamente dipigne-

re nei portico di s. Pietro i sei concilj

generali , acciocché ben comparisse il suo

attaccamento alla vera fede . Animosamente
ancora dipoi si oppose all

?

ordine mandato
da Costantinopoli , che simili pitture si

abolissero . Andò tanto innanzi lo zelo di

esso popolo , che fu risoluto di non ricono-

scere Filippico per imperadore _, ne di am-
mettere il suo ritratto, siccome si solea

fare degli altri x\ugusti, con riporlo poi in

una chiesa , né di nominarlo nella messa e

negli strumenti y né di lasciar correre mo-
neta battuta da lui. Ciò vien pure attesta-

to da Paolo Diacono

.

Fino a questi tempi Ansprando ajo del

fu re Liutbarto avea fermato il piede in

Baviera. Probabilmente era anch' egli o na-

tivo, o oriondo di quel paese che avea da-

to piti re ai Longobardi in Italia , siccome
abbiam veduto. l Ora egli, ottenuto un
poderoso corpo di soldatesche da Tea&cbcr-
to duca d'essa Baviera, venne in Italia

contra del re Aribcrto II, che non fu pi-

gro
1 PmhIus Diaconut /. 6. e 3*.
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grò ad incontrarlo colle sue forze. Segui
fra loro una giornata campale , che costò

di gran sangue all'una e all'altra parte.

La notte fu quellla che separò i combat-
tenti ; e la verità è che i Bavaresi ebbero
la peggio e si preparavano alla fuga. Ma
Ariberto che non dovea essere bene infor-

mato del loro stato , in vece di star saldo

nel suo accampamento, giudicò meglio di

ritirarsi coli' esercito in Pavia . Questa ri-

soluzione sì perchè rimise in petto ai ne-

mici l'ardire, e sì perchè tornò in vergo-
gna e danno de'Longobardi

,
parendo che

fisserò vinti, cagionò tale alienazion d'af-

fetto dei Longobardi verso di Ariberto ,

che protestarono di non voler più combat-
tere per lui, e che volevano darsi ad An-
sprando. Il perchè Ariberto, entrato neil'

anno dodicesimo del suo regno, temendo
di sua vita , determinò di ritirarsi in Fran-

cia; e preso quant' oro potè portar seco,

segretamente fuggì dalla città. Ma mentre
egli vuol passare a nuoto il Ticino , il pe-

so dell'oro ( se pur si può credere ) 'fu

cagione eh' egli restasse affogato neli' acque.

Trovato nel dì seguente il suo cadavero ,

gli fu data sepoltura nella chiesa di s.

Salvatore fuori della porta di Ponente,

fabbricata dal re Ariberto I , suo avolo .

A riserva del principio del regno di queste

re, che coli' usurpazione e colla crudeltà

si tirò dietro il biasimo dei saggi , Ariber-

to II si fece conoscere principe pio , limo-

7 SÌ-
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siniere , e amatore della giustizia. Ebbe egli

in uso di uscir di corte la notte travesti-

to e di girar qua e là
,
per sentire non

inen da quei della terra che dai forestieri

cosa si diceva di lui per le città,, e qual

giustizia si facesse dai giudici pel paese : il

che serviva a lui di scorta per rimediare ai

non pochi disordini. E qualora venivano am-
basciatori de'potentati stranieri a trovarlo,

il costume suo era di lasciarsi loro vede-

re con abiti vili e colie pellicce usate al-

lora assaissimo dal popolo ; né mai volle

imbandir la loro tavola di vini preziosi
,

riè di vivande rare, affinchè non concepis-

sero grande idea del paese e non venisse

lor voglia d'insinuar la conquista d'Italia

ai loro padroni . Ebbe un fratello per no-
me Gumberto , che fuggito in Francia

,
qui-

vi passò il resto de' suoi giorni e lasciò do-
po di se tre figliuoli, uno de' quali appel-

lato Raglmberto y a' tempi di Paolo Diaco-
no era governatore della città d'Orleans.

Dappoiché terminato fu il funerale del re

Ariberto II, di concorde volere i Longobar-
di elessero per re loro Ansprando , perso-

naggio provveduto di tutte le qualità che

si ricercano a ben governar popoli, e massi-

mamente di prudenza, nei qual pregio ebbe
pochi pari. Ma corto di troppo fu il suo re-

gno
, essendo stato rapito dalla morte dopo so-

li tre mesi di regno in età di cinquantacin-
que anni . Prima nondimeno di morire , eb-
be la consolazione d' intendere che i Lon-
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gobardi aveano proclamato re Liulprando
suo figlinolo., così nominato , e non già

Luitprando , come costa dalle lapidi e dai

documenti antichi. Fu posto il di lui cada-

vero in un avello nella chiesa di s. Adria-
no , fabbricata, per quanto si crede, da
lui., col seguente epitaffio composto di ver-

si ritmici.,

ANSPRANDVS, HONESTVS MORIBVS , PRVDENTIA POLLENS r

SAPIENS , MODESTVS , PATIENS , SERMONE FACVNDVS ,

ADSTANTICVS Q.VI DVLCIA, FAVI MELL1S AD INSTAR,
SINGVLIS PROMEBAT DE PECTORE VERBA ,

CVIVS AD AETEREVM SPIRITVS DVM PERGERET AXEM,
POST QVINOS VNDECIES VITAE SVAE C1RCITER ANNQS
APICEM RELIQVIT REGNI PRESTANTISSIMO NATO
LYVTHPRANDO INCLYTO ET GVBERNACVLA GENTIS .

DATVM PAPIAE DIE IDVVM IVNII INDICTIONE DECIMA.

Quel datum Fapice temo io che non si

legga così disteso nel marmo ,- sì perchè

questo non è un diploma , o una lettera

da mettervi il datum , e sì perchè non si

soleva per anche dire Fapios , ma bensì

Ticini . Verisimilmente le due sole lettere

DP che significano depositus , si son con-

vertite in datum Fapios . Per altro sta be-

ne la nota cronologica^ apparendo da varie

memorie da me rapportate nelle Antichità

italiche, e da altre osservate^dal cardinal

Baronio x
7
dal p.Pagi *

, ^e-da altri , che co-

min-

1 Baro):. AnnaU Eccl. % Pagius ad Armai. Baron.
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fninciò in quest' anno a regnare il re Liut-

prando suo tiglio, giovane bensì, ma prin-

cipe di grande espettazione. Veggasi anco-

ra uno strumento della prìmaziale di Pisa,

da ine pubblicato 1
, da cui apparisce cne

tra il febbrajo e luglio dell' anno presente

Liutprando diede principio ali
1

epoca del suo

regno . Prima nondimeno di terminar que-

st' anno , vo' riferire un fatto spettante ai

tempi del re Ariberto II, e succeduto nelT

anno undccimo del suo regno
,
per cui si

accese in Toscana una fiera lite fra i vesco-

vi d'Arezzo e di Siena, che durò poi dei

secoli, come apparisce dagli Atti da me
dati alla luce nelle Antichità italiche a

.

Ne rapporterò il principio colle parole stes-

se di Geroaldo , vecchio primicerio della

chiesa aretina, che ne lasciò nelP anno 1057
una memoria, tuttavia esistente manuscrit-

ta nell' archivio di que* canonici , e da me
tempo fa copiata. Aripertus ( dice egli )

fdius ejus regnavit annos XII. cujus regni

anno undecimo senensis civitatis episcopus

contra Deum, suique ordini* pericu Lum,
sanctorum patrum firmi ssima jura, sancice-

que Ecclesice terminos transgressus , inva-
sit quandam sanctae aretince ecclesice pa-

' r cechia m , sencnsi territorio positam , atque
per integrum annum enormitcr , ut ipse

episcopus postea ante Liutprandum pjnrio-

sis~

9 Antiqui tat. 1tuli e- Torx. III. p.7f. 1005.
a Antiqui t. Italie. Disuria:. I.XXÌt.
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sissimum regem confessus est > usurpavit i

ordinan$ in ea aliquanta Gracula, & duos
presbyteros ; statimque synodali terrore per-

territus cessavit. Tunc autem. hcec temerà-
ria procsumptio , & prima usurpatio initium
sumpsit , ut in vetustissimis thomis ego

Gerardus , antiquus sancloe aretince ecclesioe

primicerius, qui & hoec omnia , Deo teste,

veraciter ordinavi , legi paucis ab . .. Lu-
pertianus aretinensis episcopus cumsuis do-

mesticis habitabat apud plebem sancloe Ma-
rion in Patina

, pacifico & quieto ordine exer-

cens ea
,
quoe ad episcopum pertinent in sua

diocccsi . Ilio autem tempore cenensis civi-

tas crai domnicata ad manus Ariberti re-

gi* Langobardorum , habitabatque in eaja-
dex regis Ariberti 3 nomine Gundipertus,

qui veniens simul cum Roberto Castaldio

regis Ariberti ad plebem sancloe Marice in

Fatina , ubi episcopus Lupertlanus ariti-

nensis erat , nullamque reverentiam episco-

po exhibens ? coepit hcmines ipsius episcopi

injuriose atque contumeliose distringere, at-

que per piatita fatigare. Quod factum Are-
tini, qui cum episcopo erant , non valen-

tes pacificare^ tandem irruentes ipsum Go-

dipertum judicem senensis civitatis occide-

runt. Qua de causa universus senensis pò-

pulus commotus est adversus Lupertianum
episcopum , eumque inde fugaverunt , illam-

que parochiam Adeodatum senensem epi-

scopum, qui erat consobrinus prcedicti Go-

dolerti judicis
,
quem Aretini interfecerant 7

vo-



Anno DCCXIL 531:

volentem , nolentemque per unititi annitrii

tenere fecerunt . Iblque tria oracula ( ®ioè

tre oratorj ) & duos presbyteros enormiter
_,

& cantra ecclesiasticam disciplinarti conse-

cràvit . Obiit auietn prcediclus Aripertits

rex anno Dominicae Incarnationis DCCXIL
"Vedremo andando innanzi la contimiazion

di questa lite > essendo qui solamente da

osservare che non di una sola parrocchia ,

ma di molte si disputò fra que' Vescovi,

siccome fra poco si osserverà. Continuaro-

no ancora in quest' anno i Saraceni le lo-

ro conquiste nella Spagna , con impadro-
nirsi di Merida, di Siviglia, di Saragoz-

za, e d'altre città. Solamente fece loro

fronte il valoroso Pelagio, che eletto re dei

Cristiani nell'Austria , riportò anche varie

vittorie contra di quegl' infedeli

.

An-



552 Annali d'Italia

Anno di Cristo dccxiii. Indizione ir,

di Costantino papa 6.

di Anastasio imperadore i.

di Liutprando re z.

-I otrebbe essere che in quesf anno fosse

succeduta V andata di Benedetto arcivesco-
vo di Milano, uomo di santa vita, a Ro-
ma per sua divozione , narrata da Paolo
Diacono x e da Anastasio bibliotecario x

.

Con tal occasione il buon prelato spiegò-

le sue querele al trono pontificio
,
preten-

dendo che a lui appartenesse il consecrare
i vescovi di Pavia , come a metropolitano .

Ma essendosi trovato che la chiesa romana
da gran tempo era in possesso di conse-

crar que' sacri pastosi, sia perchè ali* arri-

vo de' Longobardi in Italia V arcivescovo
di Milano si ritirò in Genova , suggetta

all' imperadore , e seguitarono a dimorar
colà alcuni suoi successori 3 oppure perchè

i re longobardi proccurassero al vescovo

delia loro principal residenza l' esenzione

dal metropolitano: comunque fosse , certo è

che esso arcivescovo ebbe la sentenza con-

tro , e però seguitarono sempre da li innanzi

i vescovi di Pavia ad essere indipendenti dal-

la cattedra di Milano, ed immediatamente
sottoposti ai romano pontefice. Per altro

anticamente non fu così,, siccome io di-

mo-
1 Paulus Diaconus /• 6. e. 29.

1 Ananas, in Constant*
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mostrai in una dissertazione x

, stampata

nell'anno 1697. Abbiamo poi attestata da

esso Paolo Diacono la santità dell'arcive-

scovo Benedetto , il quale in fatti non cer-

cò allora di acquistare un nuovo ed inusa-

to diritto sopra la chiesa di Pavia , ma
bensì di ricuperare e conservare l'antica

sua autorità . In Roma stessa segui nel pre-

sente anno uno sconcerto. * V'era per go-

vernatore Cristoforo duca. Per iscavalcarlo

da quel posto, un certo Pietro ricorse all'

esarco di Ravenna^ che gli diede le paten-

ti di quel governo . Ma essendo che i Ro-
mani non voleano sentir parlare di Filip-

pica imperador monotelita , a nome, o col

nome del quale era stato dato quel posto a

Pietro , buona parte di loro si uni con de-

terminazione di non voler questo duca. La
fazione adunque che sosteneva Cristoforo

y

si azzuffò coli' altra che era in favore di

Pietro , nella Via sacra davanti al palaz-

zo, e ne seguirono morti e ferite. Più ol-

tre si sarebbe dilatato questo fuoco , se pa-

pa Costantino non avesse inviato de' sacer-

doti , che coi santi vangeli e colle croci

divisero la baruffa. E buon per la parte

di Pietro, la quale già soccombeva; ma
perciocché fu fatta ritirar l'altra parte che

si chiamava la cristiana, Pietro proditoria-

mente se ne prevalse ^ e fece credere e!

Tom. IX. E e sere

1 Antcdot. Latin. T. I

• AnMitai. in Comuni.
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sere rimasto vincitore. Poco poi stette ad

arrivar dalla Sicilia la nuova che V eretico

imperador Fllippico era stato deposto . Co-
me seguisse la di lui caduta l'abbiamo da

Teofane , da Niceforo , da Zonara , e da

Cedreno . Molti erano malcontenti di que-

sto principe dopo averlo scoperto nemico
del concilio sesto universale , e tanto pia

perchè egli a cagione di questa sua aliena-

zione dalla sentenza cattolica , s
1

era messo

a perseguitare i vescovi cattolici. S'aggiun-

se che i Bulgari fecero un'improvvisa ir-

ruzione fino al canale di Costantinopoli, e

molti ancora passarono di là , con fare un

terribil saccheggio e condur via un'immen-
sa quantità di prigioni , senza che Filippi-

co facesse provvisione' alcuna in queste ca-

lamità. I Saraceni anch' essi dopo aver pre-

so Mistia ed Antiochia di Pisidia,, fecero

dalla lor parte di simili incursioni con ri-

portarne un incredibil bottino . Ora con-

giurati alcuni senatori mossero Rufo pri-

mo cavallerizzo a deporre questo inetto e

mal gradito imperadore . Nella vigilia di

pentecoste con una truppa di soldati entrò

esso Rufo nel palazzo, e trovato Filippico

che dopo il pranzo dormiva, il trasse fuo-

ri, gli fece cavar gli occhj, ma non gli

tolse la vita . Nel dì seguente 'di penteco-

ste , essendosi raunato il popolo nella gran

chiesa, fu eletto e coronato imperadore

Artemio
,
primo de' segretarj di corte , a

cui fu posto il nome di Anastasio. Era
egli
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egli vevsatissimo negli affari, dottissimo e

zelante della vera dottrina della Chiesa.

Non tardò il medesimo Angusto a spedire

in Italia un nuovo esarco , cioè Scolastico

patrizio e suo gentiluomo di camera^ che

portò a papa Costantino T V imperiai lette-

ra., con cui si dichiarava seguace della

chiesa cattolica , e difensore del concilio

sesto generale : il che recò una somma con-

tentezza al papa e al popolo romano. Ed
allora fu che Pietro fu pacificamente xin-

stallato nella dignità di duca e governato-
re di Pioma , con aver prima data parola

di non offendere chi s' era opposto in ad-
dietro al suo avanzamento . Fece in questo

anno il re Liutprando una grinta di nuo-
ve leggi a quelle di Rotari e di Grimoal-
do . Nella prefazione da me stampata 2 nel

corpo delle leggi longobardiche , egli s' in-

titola cliristianus & catholicus Deo dileclce

gentis Langobardorum rex . Soggiugne di

aver fatte esse leggi anno Dco propitio re-

gni mei primo pridic kalcndas martias
,

Indiclionc undecima , una cum omnibus
iudicibus ( cioè coi conti , o vogliam dire

governatori delle città ) de Austria & Neu-
stria partibus , & de Tuscia^ finibus , cum
reliquis jidelibus ineis Lan<;nl>ardis & Clin-

ch populo assistente . Però *; da notare che
non si stabilivano allora, ttè si pubblicavano

E e 2 Icg-

1 Anan.u. in Comtnnt.
a Lcjet Langobard. P. II. T. I. |
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leggi senza la dieta del regno e 1' appro-

vazione de' popoli . Con ciò ancora vien

confermata la cronologia d' esso re Liut-

prando , correndo nell
1

Indizione undecima
,

cioè nell' anno presente , il primo anno del

regno suo. Noi troviamo in un documen-
to * di quest' anno ìValperto ( lo stesso

che Gualberto ) duca della città di Lucca ,

cioè governatore dì quella città.

Anno di Cristo dccxiv. Indizione xn#
di Costantino papa 7.

di Anastasio imperatore 2.

di Liutprando re 3.

JDrasi già assodato nel regno il re Liut-

prando, e tutto era in pace, quando si ven-

ne a scoprire una trama ordita contra di

lui nella stessa Pavia a
. Kotari suo paren-

te quegli era che macchinava di torgli la

vita con isperanza, per quanto si puòcon-

ghietturare , di succedergli nel regno . A
tal fine aveva egli preparato un convito in

sua casa^ dove pensava d'inviare il re , e

messi in disparte degli sgherri fortissimi , che

nel più bjello del pranzo doveano fare la

festa al re. N'ebbe sentore Liutprando,

e però mandò a chiamar Rotari, e giunto

costui alla sua presenza tastò colle mani
^

s'era vero che portasse il giacco sotto ai

panni, come gli era stato supposto, erro-
vo

1 Amiquit. lutti* T. L p. **7-

* Paulus Viaconus lib. 6. c> 38*
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vò che era così . Rotavi scoperto diede in-

dietro , e sfoderò la spada per uccidere il

re , ma il re non fu mica pigro a sguai-

nar la sua. Allora una delle guardie per

nome Sabone prese per di dietro Rotari ,

con restare ferito da lui nella fronte . Ac-
corsero l'altre guardie, e saltandogli ad-

dosso, lo stesero morto a terra. Quattro

suoi figliuoli che non erano a questo spet-

tacolo , restarono anch' essi uccisi , dovun-
que furono trovati. Per attestato poi di

Paolo Diacono
3
era Liutprando di mirabil

ardire. Gli fu riferito che era scappato det-

to a due de' suoi scudieri di volerlo am-
mazzare. Un dì li fece venir seco nel più

folto d'un bosco, e messa mano alla spa-

da , li rimproverò per l' iniquo loro dise-

gno , con soggiugnere che era allora il

tempo di eseguirlo . Gli caddero a' piedi

impauriti con rivelargli il meditato delit-

to, e chiedergli misericordia. Così fece con-

altri; e bastava confessare e dimandarmela
ce, eh' egli dipoi generosamente perdo-

nava. Attese in quest'anno il saggio im~
peradore, Anastasio, secondo la testimo-

nianza di Teofane J
, a fortificare e pros-

veder di viveri la città di Costantino-

poli , e far de' mirabili preparamenti per

terra e per mare , aflìn di mettere argine

alle continuate, conquiste de' Saraceni , non
E e 3 la-

1 Thtoph. in Chrono^r.
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lasciando di trattar nello stesso tempo con
loro di pace, e massimamente perchè voce

correa che volessero venir sotto Costanti-

nopoli. L'anno poi fu questo, in cui ven-

ne a morte Plppino di Eristallo
,

poten-

tissimo maggiordomo del regno di Fran-

cia. A lui succedette nel medesimo grado

Carlo appellato Martello , che Alpaide sua

concubina gli avea partorito
,

giovane di

ventiquattr'anni , ma di un valore ed in-

gegno rarissimo. Egli avea per moglie Ro-
trude , da cui erano già nati Carlomanno

e Plppino , che poi fu re di Francia . Ma
per la morte del suddetto Pippino d' Eri-

stallo si sconvolse tutto il reame de' Fran-

chi , di maniera che seguirono varie bat-

taglie con ispargimento di gran sangue dei

popoli, come s' ha dagli scrittori della sto-

ria franze-se . Da uno strumento scritto sot-

to questa indizione nelF anno secondo del

re Liutprando , citato dal padre Mabillo-

ne * , si ricava che continuava tuttavia nel

governo di Lucca Walperto ossia Gualber-

to , in qualità di duca o governatore, del

quale s' è fatta di sopra nel fine dell' anno

precedente menzione

.

An-
1 MahilL Annal. Benedift. L 19. e- 7*-
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Anno di Cristo dccxv. Indizione xnr,
di Gregorio II

, papa i.

di Anastasio imperadore 3,

di LiuTPRANDo re 4.

A erminò in quest' anno Costantino papa
il suo pontificato., chiamato da Dio a mi-
glior vita nel dì 8 di aprile

,
per quanto

crede* il padre Pagi x
, con lasciar dopo

di se una gloriosa memoria. A lui succe-

dette Gregorio II romano di nazione
j or-

dinato papa nel dì 19 di maggio l
, che

maggiormente illustrò la chiesa romana
colla santità dei costumi e colle sue insi-

gni azioni . Era egli stato allevato fin dal-

la sua più verde età nel clero della basi-

lica lateranense, e salito per varj gradi al

diaconato , aveva accompagnato papa Con^
stantino alla corte imperiale , dove diede

buon saggio del suo sapere . Trovavasi ap-

punto unita in lui la scienza delle divine

scritture , V amore della castità , la facon-

dia del parlare, e la fermezza d'animo spe-

zialmente nella difesa della dottrina e di

ciò che riguarda la chiesa cattolica. Né
minore fu il suo zelo per la sicurezza di

Roma sua patria ; e lo fece ben tosto co-

noscere , perchè appena fu entrato nella se-

dia pontificale , che fatte far delle fornaci

E e 4 di

* P/tgius ad Zinna /. lìar&n*
1 Anait.is. in Cregr. 11.
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di calce , ordinò che si t'istaurassero le mu-
ra di queir angusta città , e se ne comin-
ciò in fatti la fabbrica dalla porta di s.

Lorenzo, ma non si proseguì poi per ca-

gione di varj impedimenti che sopì avven-
nero . Saputasi in Costantinopoli la di lui

elezione , Giovanni patriarca gli scrisse to-

sto una lettera composta nel suo sinodo.

E noi sappiam bene da Anastasio che Gre-
gorio gli ripose , ma non sappiam già co-

sa contenesse la di lui risposta . Abbiamo
poi da Teofane x che in questo medesimo
anno esso patriarca Giovanni

,
perchè fa-

voriva, o almeno avea favorito i monole-
liti., fu deposto per ordine dell' imperador
Anastasio , e sustituito in suo luogo Ger-

mano , figliuolo del già Giustiniano patri-

zio, arcivescovo di Cizico, e in gran con-

cetto per la sua rara letteratura, e più per

le virtù insigni dell' animo suo eper lo zelo

della dottrina cattolica : i quali pregi col tem-

po il fecero aggiugnere al catalogo de' san-

ti. Circa questi tempi, siccome abbiamo da
Andrea Dandolo % Paoluccio duca di Vene-
zia proccurò a se stesso e ai suo popolo
1' amistà del re Liutprando , e ne ottenne

un diploma , in cui erano concedute varie

esenzioni ai Veneti nel regno de' Longobar-
di , con esprìmere ancora i confini d' Eraclea

,

ossia di città nuova fra l'uno e l'altro

do-

1 Theophines in Cbronogr.
* Dandut. in Cèr. T. 12. Ber Itali:.
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dominio, dalla Piave maggiore fino alla

Piavicella : certo essendo che le isole com-
ponenti Venezia erano escluse dal regno

de' Longobardi . A questa determinazion

de' confini per la parte del duca interven-

ne Marcello generale della milizia , e n' è

fatta menzione nei diplomi che susseguen-

temente riportarono gli altri ciuchi o dogi

di Venezia dai re d'Italia. Di sopra ali*

anno 707 vedemmo fatta dal re Ariperto II

la donazione , ossia la restituzione del pa-

trimonio dell'Alpi Co°ie alla Chiesa ro-

mana . Non approvò il ,re Liutprando tal

concessione , e tornò a metter le mani ad-

dosso a que'beni e censi . Ma con tal pre-

mura e forza l'intrepido pontefice Grego-
rio li gli scrisse intorno a questo affare

,

con far valere le ragioni della sede apo-
stolica 1

, che Liutprando cedette e confer-

mò ad essa santa sede quanto avea conce-
duto il re Ariberto II. Fu il presente

anno II ultimo della vita di Dagoberto III

re de' Franchi , al quale succedette Chilpe~

rico II , in tempi appunto , che tutta la Fran-
cia era sossopra per le guerre civili e per

le dispute del grado di maggiordomo . Era
stato postò prigione Carlo Martello da Plet-

trude sua matrigna , ma ebbe la maniera
di scappare e di rimettere in piedi il suo

partito , con istradar poscia al regno i suoi

di-

1 Jfnutas* in Gregorio II. Vau'.us Diac* /. 7- t* 43-



542 Annali d' Italia
discendenti . Finì ancora di vivere in que~
st' anno Valid califa ed imperador de' Sa-,

raceni , dopo aver sottomessa al suo impe-
rio quasi tutta la Spagna^ e gli succedette

suo fratello Solimano .

Bolliva più che mai la lite agitata frai

vescovi d'Arezo e di Siena
,
per cagione

non già di una parrocchia , ma di molte
che l'uno e l'altro pretendevano essere di

sua giurisdizione. Aveva il re Liutprando
nell'anno precedente inviato Ambrosio suo

maggiordomo a conoscere questa controver-

sia , e davanti a questo ministro fu agitata

la causa da Luperziano vescovo d' Arezzo >

e da Adeodato vescovo di Siena . Allegava
il primo un immemorabil possesso di varie

chiese battesimali e di alcuni monisterj
,

posti bensì nel distretto di Siena,, ma sot-

toposti al vescovo aretino^ finquando i ro-

mani imperadori signoreggiavano la Tosca-

na. Rispondeva il vescovo sanese, che al-

lorché i Longobardi s'impadronirono della

Toscana , Siena non avea vescovo j l' ebbe

dipoi ai tempi del reRotari ; e che i Sane-

si aveano pregato il vescovo d'Arezzo di

prendersi cura di quelle chiese ; ed aver ben
l'Aretino co' suoi successori esercitate qui-

vi le funzioni episcopali^ ma precariamen-

te ; e per conseguente doversi que' luoghi

sacri restituire . La sentenza fu proferita

dal suddetto Ambrosio in favore della chie-

sa aretina
,
perchè costava dell' immemora-

bil possesso . Ne è riferito V atto dall'

Ughel-
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Ughelii J

, scritto regnante Liutprando
rege anno tertio , Indlciione XI > dee

dire Indici. XII. Rapporta eziandio es-

so Ughelli il diploma di approvazione

fatta di quel giudicato dal re Liutpran-

do ; Datum Ticini in palatio regio , sex-

ta die mensis martli, anno felicissimi re-

gni nostri tertio , Indictione tenia deci-

ma, cioè in quest'anno. Dubitò l' Ughel-

li della legittimità di tali atti ; ma senza

ragione. Ho io dato alla luce altri atti di

questa lite
2

?
spettanti al medesimo anno

presente, e che confermano i precedenti.

Da essi apprendiamo che essendosi richia-

mato il viscovo di Siena pel giudicato sud-

detto , fu deputato Gunteramo notajo all'

esame di varie persone
,

per conoscere lo

stato di quelle chiese ne' tempi antichi; e

tal esame che serve di molto all' erudizion

di que'tempij fu fatto sub die XII kalen-

darum juliarum , Indictione tertiadecima ,

cioè nel dì 20 di giugno dell' anno presen-

te . Successivamente secondo l'ordine dell'

eccellentissimo re Liutprando unitisi con

esso Gunteramo Teodaldo vescovo di Fieso-

le j
Massimo vescovo di Pisa , Specioso ve-

scovo di Firenze, e Talesperiano vescovo

di Lucca , disaminarono le ragioni dei sud-

detti due vescovi litiganti, ed ascoltaro-

no i testimonj . Dopo di che decisero in

favo-

a Ughcil. Ita/. Sacr. T. /.' Episcof. At$tin.
» Àntiquit. Itoli*. Dissttt- 74-
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favore del v

rescovo di Arezzo . II giudica-
to loro fu fatto V diemensis julii, regnan-
te suprascripto domno nostro excdlentissi-

mo & christianissimo Liudprando rege , an-
no quarto per Indictio tertiadeclma , cioè

nell'anno presente; riconoscendo da tali

note
j
che Liutprando cominciò a regnare

prima del di 5 di luglio dell'anno 612.

Leggesi finalmente pubblicato parimente da
me il giudicato del medesimo re sopra

questa controversia in favore del vescovo
di Arezzo., con essere fra gli altri giudi-

ci intervenuto ad esso giudicio Theodorus
eplscopus Castri nostri > e inoltre Auduald
dux . Ho io gran sospetto che questo Teo-
doro sia stato vescovo di Pavia 3 e che V
Ughelli non V abbia posto al suo sito . Al-

lora Pavia era anche appellata Castrum
,

perchè fortezza
,
perciò scelta per più sicu-

ra abitazione dai re longobardi . Anche da
Ennodio * viene accennata Ticinensis op-

pidi Angustia . Poiché per conto del duca

Audoaldo ne aveva io rapportato nelle

Antichità estensi V epitaffio , tuttavia esi-

stente in Pavia , senza sapere a quali tem-
pi esso appartenesse , conoscendosi ora che

esso duca visse sotto il re Liutprando .

Non dispiacerà ai lettori che io lo rap-

porti ancor qui :

SVB
1 Ennod. in Vlt. S, Ep'thtnit Ticimns-» Episcop-
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SVB REGIBVS LIGVRIvE DVCATVM TENVIT AVDAX
AVDOALD ARMIPOTENS, CLARIS NATALIBVS ORTVS,
VICTRIX CVIVS BEXTER SVBEGIT NAVITF.R HOSTES
IIN1T1MOS, ET CVNCTOS LONGE LATEQVE DEGENTES,
BELLIGEP.AS DOMAVIT ACIES, ET HOSTlLlA CASTRA
MAXIMA CVM LAVDE PROSTRAVIT DIDIMVS ISTE,

CnVS HIC EST CORPVS HVIVS SVB TEGMINE CAVTIS .

Più sotto si leggono queste altre parole :

LATE AT NON FAMA SILET, VVLGATIS FAMA TRIVMPHIS ,

QVAE VIVVM, QVALIS FVERIT, Q.VANTVSQ.VE PER VRBF.M.

1NNOTVIT, LAVRIGERVM ET V1RTVS BELLICA DVCEM ;

SEXIES QVI DENIS PERACTIS CIRCITER ANNIS
SPIRITVM AD AETHERA MISIT , ET MEMBRA SEPVLCRO
HVMANDA DtDIT , PRIMA CVM INDICTIO ESSET .

DIE NONARVM IVLIARVM, FERIA QVINTA.

Dalle quali parole intendiamo che que-

sto duca Audoaldo morì in età di sessant'

anni nel di di 7 luglio dell'anno 718.

Atìr-
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Anno di Giusto Dccxvr. Indizione xiv,

di Gregorio II , papa 2.

di Teodosio imperatore 1.

di Ltutfrando re 5.

A->egno era V imperadore Artemio , detto

Anastasio , di lungamente tener le redini

dell'imperio romano, che sotto il suo sag-

gio ed attivo governo già sperava di rin-

vigorirsi e di risarcire inparte le perdite fat-

te. Ma gli animi de' popoli per difetto dei

passati Augusti aveano contratte delle ma-
lattie, la principal delle quali era di ab-

bordi* la cura de' medici . Avea prepara-

ta il buon imperadore una forte squa-

dra di navi e d'armati, per inviarla con-

tra de
7

Saraceni , e questa era giunta a Rodi ;

quando per varj pretesti ammutinate quel-

le soldatesche , uccisero il general dell' ar-

mata , e in vece di proseguire il cammino
,

se ne tornarono a Costantinopoli . Trovato
un certo Teodosio , esattor delle gabelle pub-
bliche , benché uomo inetto ai grandi affa-

ri , contuttoché egli resistesse e fuggisse
,

pure il forzarono a prendere il titolo di

imperadore . Anastasio a questa nuova , do-

po aver lasciata una. buona guardia alla

città , volò a Nicea , e quivi si fortificò .

Per sei mesi durò F assedio di Costantino-

poli, seguendo ogni dì qualche baruffa fra i

difensori e i ribelli . Trovaronsi in fine

dei traditóri Che introdussero nella regal

cit-
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città quei scellerati , e diedero loro la co-

modità d'infierire sopra gli abitanti con un
sacco generale e coli' incendio d'as3aissime

case. Costoro ingrossati dai Goto-Greci ,

restarono talmente superiori, che Artemio
Anastasio , veggendo disperate le cose , trattò

d' accordo , con che gli fosse salvata la

vita . Però deposto il manto imperiale

,

elesse la veste monastica e fu relegato da

Teodosio nuovo Augusto a Salonichi. In

tal maniera restò pacificamente impe-

radore esso Teodosio , il quale siccome

buon cattolico, fece rimettere in pubblico

la pittura del concilio sesto generale , abo-

lita dianzi dall'empio Filippico : il che

gli guadagnò qualche stima ed amore pres-

so il popolo . Circa questi tempi Faroal-

do II duca diSpoleti, per attestato di Paolo

Diacono *
, alla testa del suo esercito

venne alla città di Classe , tre miglia

lungi da Ravenna, e non vi trovando di-

fesa per l'improvvisata del suo arrivo, se

ne impadronì . Ne fece doglianze V esar-

co Scolastico al re Liutprando , ed egli

disapprovando queir occupazione , siccome

fatta sotto il mantello della pace , ordinò

a Faroaldo di restituirla; e così fu fatto.

Il conte Bernardino di Campello nella sua

storia di Spoleti a fa di molte frange a

questa azione, con poche parole raccontata

da

1 Pau'us Diaeon. I. 6. e. 44.
* C*m tlii I t torta di Spoleti /. la-
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da Paolo Diacono y volendo fra V altre co-
se far credere , che i duchi di Spoleti fos-

sero indipendenti dall' autorità dei re lon-

gobardi , e che que' popoli non avessero al-

cun sopra di loro, fuorché il proprio duca»
Con tal pretensione non s'accorda già la

storia di questi tempi. Ne' medesimi gior-

ni ancora venne a Roma per sua divozione
Teodone II duca della Baviera . Ma nelT

ottobre di quest'anno fu afflitta essa città

di Roma da una terribil inondazione del

fiume Tevere , accennata da Anastasio l
.

Durò essa per sette giorni , ed era alta 1'

acqua nelle piazze e contrade. Atterrò mol-
te case

,
portò via infiniti alberi , e impe-

dì la seminagione . Varie processioni e

fphiere furono intimate dal santo papa
,

e tornaron 1' acque all' usato loro cam-
mino .

Àti-

1 Anast* In Greg&r* IL
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Anno di Cristo dccxvii. Indizione xv.

di Gregorio II
_,
papa 3.

di Leone Isauro imperadore 1.

dì LlUTFRANDO l*e 6.

x\lle leggi longobardiche fu ancora in

quest'anno fatta dal re Liutprando un' altra

giunta 1 die kalend. martil anno regni no-

stri , Beo vropitio V. Indizione XV. coli'

intervento ed assenso dei primati del po-

polo. Ivi egli è intitolato excellentissimus

rex gentis felicissima; , Catholicós, Deoqut

dileBas Langobardorum . Godeva in fatti

sotto quei re un' invidiabil pace il loro po-

polo , ed era con vigore amministrata la

giustizia ,
al contrario dell

1 impeno roma-
no in Oriente , sconvolto da tante ri-

voluzioni, lacerato da tante parti dai Sara-

ceni, e governato bene spesso da impera-

dori o inetti, o eretici, o crudeli; dei

quali disordini entrava talvolta a parte an-

che il paese che restava sotto il loro do-

minio in Italia . Succedette appunto in

quest'anno , secondo la testimonianza di

Teofane * e di Niceforo * una nuova mu-
tazion di principe in Costantinopoli. An-
davano alla peggio gli affari pubblici per

l'insufficienza di Teodosio imperadore; e

peggio eia che &i sentiva nn formidabil

Tom. IX. ]•'
l pre-

* Lerci Lan^obard. P. //. T. I. Rtr, Italie*
* Theopb. in Chronogr.

* Nicepb, in Cbran,



550 Annali d' Italia
preparamento dalla parte de' Saraceni e di

Solimano loro califa ed imperadore, per
venire all'assedio di quella imperiai città.

Però cominciarono tanto i pubblici magi-
strati quanto gli ufiziali clella milizia ad
esortar Teodosio , che volesse dimettere V
eccelsa sua carica , e lasciar luogo in sì

gran bisogno e pericolo del pubblico a chi

avesse più abilità e petto. Acconsentì egli

da saggio j, si ritirò, ed arrotatosi col fi-

gliuolo nella milizia ecclesiastica^ passò

tranquillamente il resto de' suoi giorni .

Appresso fu eletto imperadore Leone
,

ge-

nerale allora dell' esercito d' Oriente ^ nato

in Isauria^, e però conosciuto sotto nome
di Leone Isauro , uomo di gran coraggio

.

Salì egli sui trono nel dì 25 di marzo, e

poco stette a significar con sue lettere la

esaltazione sua ai sommo pontefice Grego-

rio li , con una chiara profession della fe-

de cattolica : il che bastò perchè fosse am-
messa V immagine di lui in Roma, e il pa-

pa s' impegnasse tutto alla^ conservazione

del di lui stato in Italia . E forse fu in

questi tempi che i Longobardi del ducato
beneventano sotto il duca Romoaldo II j

con frode occuparono il castello di Cuma ,

che era allora una buona fortezza dipen-

dente dal ducato di Napoli. Portatane a Ro-
ma la nuova , tutta la città ne resta molto

afflitta, ma spezialmente papa Gregorio x
r

a cui

a 4navUs. in Greg. li. Paulus Diac l> 6. e w*
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a cui è molto credibile che V imperadore

avesse raccomandata la difesa de* suoi do-

minj in Italia . ProccUrò prima il vigilan-

tissimo papa con preghiere d' indurre i

Longobardi a restituire il maltolto: ado-

però poscia le minacce dell' ira di Dio ;

esibì loro un grosso regalo : tutto indarno ;

più ostinati e superbi che mai i Longo-
bardi tennero salda la preda, e n'era mol-

to in pena il buon pontefice . Cominciò
dunque a scriver lettere sopra lettere a

Giovanni duca di Napoli, e gì' insegnò la

maniera di ricuperar queir importante luo-

go . In fatti esso duca con Teotimo sud-

diacono e correttore , menando seco uri

buon corpo di truppe, di mezza notte die-

de la scalata a quel castello , ed entrato

dentro vi ammazzò trecento di que'Longo-

bardi e cinquecento ne menò prigioni a

Napoli - Per ricuperare questo castello spe-

se lo zelante papa settanta libbre d'oro.

In quest'anno medesimo si effettuò il già

temuto assedio di Costantinopoli . Con un
immenso esercito di fanti e cavalli venne

alio Stretto 1 Masalma ossia Malsamano ge-

nerale de' Saraceni , e passato nella Tracia

nel dì 15 di agosto diede principio a stri-

gnere qnelT imperiai città. Sopravvenne per

mare nel dì primo di settembre lo stesso

califa ossia l'impcrador de' Saraceni Soli*

mano con mille ed ottocento vele , e con

f f 2, al-

* Tkeoph. in Chronogr-
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alcune navi di smisurata grandezza ed al-

tezza , e dalla parte dello Stretto comin-
ciò anch' egli ad infestar la città . Non
omise in tal congiuntura diligenza alcu-

na l' imperador Leone per la difesa ; e il

popolo confidato spezialmente nella prote-

zion della beatissima Vergine Madre di Dio^
della quale era divotissimo, sostenne sem-
pre con animo coraggioso ed allegro tutti

gli assalti e le fatiche della guerra . Me-
glio che mai si provò allora^ di quanta

attività ed ajuto fosse il fuoco greco. Por-

tato questo con barche incendiarie, e git-

tata con sifoni addosso ai legni nemici

,

non picciola parte ne distrusse. Arrivò pò-*-

scia il verno che fu de' più orridi, perchè

per più di tre mesi stette coperta la terra

di ghiacci e nevi : il che cagionò una gran

morta ita ne' cavalli , camelli , ed altre

bestie de' Saraceni. Terminò la sua vita

in quest'anno il califa Solimano ., ed ebbe

per successore Umaro ossia Omaro, Secon-

do la Cronica d'Andrea Dandolo I
, essen-

do venuto a morte Paolucclo duca di Ve-
nezia , conoscendo il popolo che alla pub-

blica concordia conferiva di molto l'avere

un capo e duca, elessero per suo successo-

re Marcello , che fu il secondo fra i loro

dogi

,

An^
1 Anàvea$ Dandulus in Chronico Tom. XII. Rer. Itajic*
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Anno eli Cristo dccxviii. Indizione 1.

di Gregorio II , papa 4.

di Leone Isauro imperadore 2.

di Liutprando re 7.

Xlibbe fine in quest'anno gloriosamente per

gli Greci F assedio di Costantinopoli , in-

trapreso nelF anno addietro dai Sarace-

ni .
* Nella primavera comparve in ajuto

di costoro una flotta di cinquecento navi

ed altrettante minori barche che venivano
dail' Egitto cariche di grani. Un altro stuo-

lo parimente di trecento sessanta legni,

pieni d' armi e di vettovaglie giunse dall'

Africa . Amendse per paura del fuoco gre-

co s' ancorarono molto lungi dalla città.

Ma Leone mandò a trovarle una man di

galeotte provvedute di quel fuoco micidia-

le, quando men sei pensavano $ e parte

ne incenerì
,

parte ne prese , e ne rica-

varono un ricco bottino i suoi soldati*

Mentre ancora un grosso corpo di quegli

infedeli devastava la Tracia } fu bravamen-
te disfatto dai Cristiani. Crescendo poi là

fame nel campo saracenico, furono costret-

ti que'Barbari a mangiar le carni di tutti

que' cavalli, camelli, ed asini che moriva-
no . Ebbero ancora una fiera percossa dai

Bulgari, dicendosi che per loro mano re-

starono uccise ben ventidue migliaja di

F f 3 Sa-

* Thcoph. in Chrono^r.
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Saraceni . In somma tante furono le av-
versità che per misericordia di Dio ed in-

tercessione della santissima Vergine piom-
barono addosso a quell' infedele esercito

,

che nel di 15 d'agosto sciolsero 1' assedio

e s'inviarono verso le loro contrade. Ma
non vi arrivarono. Insorta nel viaggio una
terribil burrasca , disperse tutti que' legni

,

e chi in una parte e chi in altra si affon-

darono , o andarono a fracassarsi in diver-

si lidi e scogli, talché solamente cinque di

essi poterono portare in Soria la nuova
delle lor disgrazie e della mano potente

di Dio sopra d' essi . Abbiamo medesima-
mente da Teofane e da Niceforo J

, che

durante l'assedio dell'imperiai città, Ser-

gio protospatario e duca di Sicilia 3 figu-

randosi inevitabile la l'ovina dell'imperio

in Oriente, e facendola credere già segui-

ta ai soldati e al popolo proclamò impe-

radore un certo Basilio figliuolo di Grego-

rio Onomagulo , con farlo coronare . Subi-

to che a Costantinopoli pervenne Y avviso

di questa ribellione , Leone Augusto spedì

alla volta di Sicilia Paolo suo archivista

col titolo di patrizio e duca della Sicilia
,

sopra una nave veliera. Arrivò questi ina-

spettatamente .a Siracusa , e tal terrore po-

se in cuore del suddetto Sergio y che scap-

pò in Calabria, ricoverandosi sotto l'ali

de' Longobardi quivi dominanti . Dopo ave-

re

? Nicepb* in Cbronùgr*
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re il nuovo duca spiegate all' esercito le

commessioni cesaree e il buono stato della

corte tutta in allegria per le vittorie ot-

tenute sopra i Saraceni , ottenne dai Lon-
gobardi il falso imperador Basilio ed alcu-

ni suoi complici, e fattane rigorosa giusti-

zia y rimise la quiete e l'ubbidienza in quel-

le contrade. Non si sa ben Tanno, in cui

per cura del santo pontefice Gregorio II,

risorse V insigne monistero di Monte Casi-

no , devastato dai Longobardi circa cento

trenta cinque anni prima * Sappiamo bensì

da Paolo Diacono 1 che ciò accadde sotto

il suddetto papa , e non già sotto Grego-

rio III , come scrisse Leone Ostiense . Por-

tatosi a Roma per sua divozione Petrona-*

ce nobile bresciano , e ito a baciar i pie-

di del pontefice , fu da lui consigliato di

passare a Monte Casino
,
per rimettere in

piedi quel sacro luogo, celebre pel sepol-

cro di s. Benedetto . Andò Petronace , e

quivi trovati alcuni pochi anacoreti , che

il fecero lor capo , si diede a fabbricare

la basilica e il monistero , dove col tem-

po raunò una riguardevol congregazione di

monaci , da cui uscirono dipoi personag-

gi di gran santità e dottrina , e che servì

coli' esempio suo a fondar asfissimi altri

monistcri , tutti professori della Regola di

s. Renedetto. Parla in tal occasione Paolo

Diacono anche del monistero insigne di s.

F f 4 Vin-

Paulus Diaconia Hb. 6. e. 40.
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Vincenzo al Volturno , molto prima fab*

bricatO; e abitato a' tempi d'esso Paolo da
una grande adunanza di monaci , la cui

Cronica è stata da me data alla luce **

Questi due monisteri , siccome ancor quel-

lo di Farfa, erano in questi tempi i più
rinomati d'Italia. Nacque in quest'anno a

Leone Augusto un figliuolo, a cui fu po-

sto il nome di Costantino, appellato dipoi

per soprannome Copronlmo
,
perchè immer-

so nudo nel sacro fonte, allorché si volle

battezzarlo, come allora si usava, sporcò

quell'acque co' suoi escrementi. S. Germa-
no patriarca di Costantinopoli , che il bat-

tezzava
,
predisse da ciò che questo prin-

cipe nocerebbe col tempo ai Cristiani e alla

Chiesa

.

An-
1 Chron. Pithurnense Part> IL Tom. I. Rsr> Iteti.
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Anno di Cristo dccxix. Indizione il.

di Gregorio II, papa 5.

di Leone Isauro imperadore 3.

di Liutprando re 8.

JDra stato relegato ., siccome accennai di so-

pra , a Salonichi Artemio detto Anastasio
,

imperador già deposto. 1 La memoria del-

le passate grandezze non gli lasciava go-

der posa nel monistero , e questa in fine il

condusse a far delle novità . Sollecitato per

lettere da NicetaSilonite a ripigliar l' impe-
rio , s' indirizzò a Terbellio principe dei

Bulgari , che 1' accompagnò con un eserci-

to , ed inoltre gli sborsò cinquemila lib-

bre d'oro per le apese della guerra. Con
queste forze marciò alla volta di Costan-
tinopoli , ma non vi trovò quella corri-*

spondenza ch'egli s'era lusingato d'avervi*

Presero 1' armi in favor di Leone i citta-

dini : il che veduto dai Bulgari
,
pensaro-

no meglio di far mercato della persona di

Artemio, consegnandolo vivo nelle mani de

esso Leone imperadore
_,
da cui ben rega-

lati tornarono contenti alle lorcase.

Non vi fu perdono per la vita d' Artemio
,

di Niceta , e d'altri nobili suoi amici, o

complici; e collo spoglio e confisco de lo-

ro beni s'arricchì non poco 1'
< dell'

imperadore. Circa questi tempi essendo

sta-

* 'opk- in Còrenogr
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«tato eletto patriarca d'Aquileja Sereno,
ottenne il re Liutprando dal papa il pallio

archiepiscopale per lui, giacete quantunque
fosse cessato lo scisma di quella chiesa , i

papi non aveano voluto concederlo a quei
patriarchi. Tal grazia fu a lui accordata ,

con patto di non iniquietare né usurpare P
altrui giurisdizione . Ma non passò gran
tempo che Sereno cominciò a voler raccor-

ciare il piviale a Donato patriarca di Grado.
Ne fece questi insieme col duca dL Vene-
zia e coi vescovi deJT Istria suoi suffraga-

ilei , doglianza a papa Gregorio 3 il quale

perciò scrisse a Sereno una lettera forte ,

incaricandogli di non istendere la sua au-

torità oltre ai confini del regno longobar-

dico , nel qual regno non erano comprese
ne Venezia coir isole d' intorno , né l' Istria .

Un'altra lettera fu scritta da esso papa a

Donato patriarca di Grado , a: Marcello do-
ge , e al popolo di Venezia e dell'Istria

intorno a questo particolare . Son rappor-

tate queste lettere dal Dandolo ' , e le ri-

ferisce ancora il cardinal Baronio z
, ma trop-

po tardi, e certamente fuor di sito . Il Dan-
dolo, da cui ci sono state conservate, parla

dipoi di cose avvenute sotto V anno quar-

to di Leone Isauro,, e però sembra più con-

venevole il farne qui menzione che altro-

ve. Merita nondimeno attenzione quel che

sa-

<* Dandul. in Chvonic Tom. XII. Rer. Ita/.

* Baron. in Annui. Eccl. ad ann. 719.
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saviamente ha osservato in questo proposi-

to il padre Bernardo de Rubeis ' , tenen-

do egli che poco dopo Fanno 716 il pon-
tefice Gregorio scrivesse quelle lettere.

Anno di Cristo dccxx. Indizione ni.

di Gregorio II, papa 6.

di Leone Isauro imperadore 4.

di Costantino Copronimo Augu-
sto 1.

di Liutfrando re 9.

Jl ece in quest' anno il re Liutprando una
giunta di quattro altre leggi al corpo del-

ie longobardiche 2
. Questa fu fatta anno

Beo propino regni mei oziavo , die kalenda-

rum martiarum , Indiclione IH. una cum
illustribus viris optimaùbus meìs Neu striai

(credo io che vi manchi &Austias) ex Tu-
scia? partibus , vel universis nob'rfibusLan-

gobardis . Se poi vogliamo stare ai conti

di Camillo Pellegrini 3
, in quest' anno ces-

sò di vivere Romualdo TI duca di Bene-
vento , dopo aver governato per ventisei

anni quel ducato. Secondo la credenza di

esso Pellegrini , fondata sopra una storia

del rnonistcro di s. Sofia
,

gli succedette

Adelao o Audelao , che per due anni fu du-

ca , e dopo di lui nell' anno 722 fu eletto

duca di Benevento Gregorio nipote del re

Liut-
1 Dt Rubeis Manumcnt. Eccl. Aquilejtnì. cip. 16.
a Leges Langobard. ?. IL T- 1. Ret. It al.

* Camiti. Peregrinità Tom. II. Rer. Itaf.
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Liutprando . Ma questi conti non s' accor-

dano con quei di Paolo Diacono
3 siccome

vedremo all'anno 731, dove mi riserbo di

parlarne * Abbiamo poi da Teofane * che
nel sacro giorno di pasqua del presente an-

no, Leone Isauro imperadore prese per col-

lega nelP imperio e fece coronare da s. Ger-

mano patriarca di Costantinopoli , il suo
picciolo figlio Costantino Copronlmo

,
gli

anni dei cui imperio si cominciarono a con^

tare in quest' anno * In esso anno parimen-
te diede fine alla sua vita Chllperlco II, re

di Francia , e in suo luogo fu sustituito

Teoderico , appellato Calense , perchè nutri-

to nel monistero di Chelles
,
quattro leghe

lungi da Parigi . Ma in questi tempi il go-

verno della maggior parte della monarchia
franzese era in mano di Carlo Martello

,

acquistato ^ o usurpato a forza di batta-

glie e di vittorie. Solamente gareggiava

con iui Eude duca dell' Aquitania , che in

quest' anno stimò bene di far pace con es-

so Carlo
,
perchè i Saraceni padroni della

Spagna minacciavano la guerra alla Lingua-

doca e alla stessa Aquitania , cioè alla mo-
derna Ghienna e Guascogna .

1 Thecpb> in CbroncgYaph*

Fine del Tomo Nono*
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